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STATISTICA DELLE GRANDI CITTÀ. 

Conferenze tenutesÌ a Berlino nei giorni 4, 5 e 6 ottobre 
1879 dai direttori degli uffici di statistica delle città 
tedesche. (l) 

Il direttore dell'ufficio statistico della città di Berlino, inaugu­
rando, nell' ottobre dello scorso anno, una seri") di conferenze tra i capi 
di tale servizio presso una ventina di cittit della Germania, manifestò 
l'opinione che l'accordo dei direttori delle statistiche deUo città debba 
segnare un progresso per la statistica in generale. Secondo il suo modo 
di vedere, gli statistici delle eitt1L sono in una posizione molto più favo­
revole che non quelli governativi, sia perchè essi sono in immediato 
contatto coi fatti che si vogliono studiare, sia perchè conoscono se 
queste cifre corrispondono ed alle domande fatte ed ane condizioni l'ea,li, 
e stanno davvero sul terreno delln esperienza. 

Il primo argomento discusso in quelle conferenze fu il seguente: 
« Uniforme trattamento ed elaborazione del censimento e delle ricerche 
accessorie. » 

Hispetto a questo oggetto Bonosi presentate due grandi proposte, 
una del direttore dell'ufficio di statistica del regno di Prussia, l'altra 
del direttore dell'ufficio di statistica dell'Impero germanico. JI;1entn~ il 
secondo restringe in limitati confini il censimento della popolazione, 
il primo desidera tale una estensione di ticerche, quale non si è mai 
avuto in animo di fare in alcuno Stato di Europa. Questa contempo~ 
l'aneiti, di ricerche col censimento, proposta clall'Engel, è quadl'l1plic:e; 

(1) ()onfeJ'e-J'tz df.w lJiNc(m'en de)' stalisUchen B"veau;c dlil~t8che,. 8tiidte. Berlin, 
<len 4 bis G Oetobel' 1879. Gedruokt bei Jnlius Sittcnfo1cl in Berlin. 
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dovrebbesi cioè, da UI~a parte fare insieme una. statistica dei fabbricati, 
~{e dall'altra una statistica agraria ed una statistica industriale. 

In generale si manifestò la concorde opinione che non sia oppor­
wno di congiungere al censimento della popolazione una statistic,t 
industriale. . 

U no soltanto degli intervenuti alle conferenze aveva manifestato il 
desiderio che questa pure si facesse, ma in ristretti limiti; cioè in guisa 
che si rilevassero soltanto il numero delle persone impiegatevi ed il 
numero degli strumenti da lavoro (Arbeitsmaschinen). La maggioranza. 
respingevà la proposta di Engel, in considerazione della. poco buona 
esperienza fatta la prima volta, avvegnaehè le ricerche e la elaborazione 
dei dati raccolti hanno richiesto un lavoro eccessivo ed i risultati 
da essi ottenuti non hanno corrisposto alle fatiche ed alle spese 80-

stmute. 
Sul sedbndo punto, relativo alla statistica agraria, si chiarì che si 

trattava soltanto di un censimento del bestiame. Ma anche su quesb 
argomento si sollevarono delle obiezioni; e gli uni dissero che non vi si 
doveva consentire, anche per non andar contro al pregiudizio della. 
parte rozza della popolazione, cui ripugna questo modo di censire de} 
pari, in uno stesso momento, gli uomini e gli animali; che del resto il 
censimento del bestiame conviene farlo in una stagione più propizia, e 
che in fine, se si vuole che i risultati del censimento della popolazione 
abbiano un vero valore, è d'uopo che si raccolgano con tutta la energia 
i dati che servono al solo scopo demografico (Volksbeschreibung). Al­
cuni inclioovano alla proposta di Engel, però lilllit!t.t!1mente a questa 
domanda: « Avete voi animali, o no? ,. riserbandosi di spedire in se­
guito a coloro che avessero dichiarato di possederne, dei quistionari 
speciali. 

Si discusse e r>i manifestarono delle opinioni contraddittorie sul­
l'opportunità di una statistica dei mestieri; fu raccomandato che si im­
prendessero per tutto l'impero le rilevazioni del luogo di nascita, ch!', 
specialmente perle grandi città, sono indispensabili. 

Rispetto alla statistica delle abitazioni e dei fabbricati, si osservò 
che le prescrizioni devono e,sere di tal natura, da lasciare un . mar­
gine per quelle ril~ -oni particolari che si desiderassen fare dagli 
uffici statistici dell " Questo margine, secondo il progetto formu­
lato da Engel, non, 'Si è parlato ancora dei fonnulari di pubblica­
zione, e rnentrr. si riconobbe che un passo è già fiJ,tto col progetto di 
Engel, si osservò puranche che non si corrisponde con esso interamente 
agli studi demografici. Non basta, si disse, sapere quante siano le abita­
zioni con due, tre, quattro stanze, e quante se ne trovino nei sott61"­
ranei od al piano terreno; ma è importante nei riguardi dell'igiQne, il 
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conoscere quanti dimorino in una sola stanza posta nei sotterranei od 
al piano terreno, ccc. 

In ordiue alla statistica delle abitazioni, si disse ancora essere 
della più grande importallz't il sapere cosa s'intende coll'espressione: 
« famiglia» (Haushallung). Devesi credere che il concetto di « famI­
glia» corrisponde a quello di c abitazione" ? ed allòra il primo sarà 
regolato secondo quello dell'abitazione e così saranno tolte tutte le 
difficoltà. Adottando questo criterio, si disse, si starebbe anche sul ter­
reno della statistica internazionale, poichè colla risoluzione adottata dal 
congresso di Londra, fu stabilito che debba considerarsi come capo di 
famiglia colui che può disporre di un'abitazione, sia questa intera una 
casa, od una parte, od anche una sola stanza. 

Infine, alcuni prendendo arg0mento dalle cose dette in ordine al 
eensim.ento della popolazione, sollevarono la questione riguardante lo 
spoglio dei dati originali, e furono tutti d'accordo nel proposito che 
lo spoglio dei dati relativi aUe città, debba essere lasciato agli uffici 
di statistica delle città, sia perchè il materiale del censimento della 
popolazione non può essere elaborato negli uffici di statistica 'del Go­
verno, così bene, COille in quelli delle città; sia perchè quest.i ultimi 
stanno, per così dire, di fronte agli avvenimenti, e sono quindi in grado 
di giudicare della esattezza dei materiali in qualunque stadio si trovi 
la loro elaborazione; sia, infine, perchè sorgono spesso questioni le 
quali costringono ad entrare in dettagli, per cui è necessario avere 
raccolti insieme tutti quanti i materiali primiti vi. 

In relazione alle cose esposte sull'argomento sovraccf'nn'ato, i con­
ferenti deliberarono a voti unanimi le seguenti risoluzioni: 

« I direttori degli uffici di statistica delle città t'3desche, riuniti in 
.conferenza, esprimono il desiderio: 

« l° Che al prossimo censimento della popolazione non vi si colle­
ghino le ricerche per una statistica delle industrie, poichè, a cagione 
di quest'ultima, il lavoro generale del censimento·riescirebbe oltre ogni 
-dire disagevole, ed anche perchè il tempo per una rilevazione statistica 
sulle industrie non sembra il più· acconcio; che 

« 2° Il bollettino individuale sia semplificato per modo, che il testo 
.eli esso che deve servire alla conteggiatura occu oltanto la facciata 
anteriore; che a questo scopo: 

« a) Le domande relative ai difetti fisici grad9diistrllzione 
(Iella popolazione siano limitate a quanto s'è fatto fin qui; 

« b) Le domande relative alla condizione sociale ed alla attività 
industriale (Erwerbsthatigkeit) della popolazione siano succinte; e 
quindi: 

. « c) Siano tolte dall~ liste di famiglia le domande circa la paren-
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tela o particolare relazione col capo della famiglia, e così pure quella 
relativa al possesso di animali. 

« 3° Che sia accordata anche questa volta alle città sOVl'addette 
l'opportunità: 

« a) Tanto di introdurre nel bollettino individuale quelle do­
mande per le quali si possono conseguire delle notizie importanti per 
le statistiche delle città, quanto anche 

« b) Di collegare al censimento uua speciale ricerca statistica 
sulle abitazioni e 1'u11e case corrispondente ai loro particolari bisogni; e 

« 4° Sia accordato anche questa volta ad essi lo spoglio completo 
di tutto il materiale del censimento, dietro risarcimento delle spese 
sostennte dai rispettivi uffici governativi, avendo essi la convinzi{)ne 
che, col lasciare tutte le operazioni del censimento agli uffici di stati­
stica delle città, si migliorerebbe grandemente anche la qualità delle 

~ rilevazioni a scopo governativo. " 
Oltre a ciò, formularono la seguente scheda di censimento, raceo­

mandando in pari tempo che essa dovesse contemplare i soli individni 
presenti. 

Censimento della popolazione allo settembre 1880. 
Comune o distretto rurale. . . . . (Grundbezirlce) situato nel 

Circolo ..... strada ..... nO 
Lista di famiglia, N° ..... Scheda di censimento, N° 
lo Cognome e nome . . . . . 
2° Relazione col capo di famiglia . . . 
3° Sesso .... . 
4° Nato .... , nell'anno ..... 
50 Luogo di nascita e circolo . . . 
6° Se celibe . . . . . ammogliato vedovo . . . . . di-

vorziato ..... separato legalmente 
7° Religione ..... 
8° Lingua di famiglia (lingua materna) ... 
9° Cittadinanza . . . . . 
lO. Luogo d'abitazione ..... (se la persona non fa parte abi­

tualmente della famiglia). 
11. Sa leggere. . sa scrivere. 
12. Se cieco ,ii ., sordo - muto . idiota •.... 

pazzo, ... , 
13. Professione principale, mestiere principale o fonte principale 

di sostentamento. 
Qualità d'operaio o di domestico. 
H, Occupazioni accidentali, relative però al mestiere. 
15. Pei militari in attività di servizio chiedere a qual corpo ap-
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part~ngauo . . . . . e cioè da qual comando, da quale amministra­
zione, ecc. . . . . . dipendano. 

Su questo progetto di scheda si fecero alcune osservazioni, che qui 
Ti produciamo:. 

Sul secondo punto « Relazione col capo di famiglia» si disse che, 
nel fatto, coll'uso del bollettino individuale, una siffatta domanda è 
meno necessaria, mentre è indispensabile per la lista di famiglia rela­
tiva alla statistica delle famiglie· e delle abitazioni. Altri invece repu­
tarono che anche per il bollettino individuale una tale domanda fosse 
importante; ad esempio, quando si vogliano distinguere i subinquilini 
e chi affitta il solo letto per la notte (8ckla{leute) , secondo l'età e la 
professione. 

Sul punto lO « Luogo d'abitazione », ci fu chi manifestò l'avviso 
doversi interamente togliere, e chi voleva che fossero tolte soltanto le 
.altre parole « se la persona non fa parte abitualmente della famiglia lO. 

Quelli che proposero la dizione che si legge nello schema qui sopra 
trascritto, sostennero ch'essa era la più corretta, poichè si ha bisogno 
di conoscere il luogo d'abitazione di coloro soltanto che partecipano 
provvisoriamente alla famiglia. 

Sul numero 13 vi fu chi osservò essere conveniente, per conoscere 
quante persone vivono di una determinata industria, di aggiungere 
una domanda, per coloro ehe sono dipendenti, circa la condizione di 
{)hi li nutre. Prevalse però l'opinione di lasciare indecisa la questione e 
di mantenere tal quale il n° 13. 

La conferenza in seguito procedette alla discussione del seguente 
argomento: « Adozione di misure accollcie per ottenere dei dati sicuri 
e completi dalle grandi rilevazioni statistiche che si eseguiscono nelle 
{)ittà. " Fu osservato che, ad ogni censimento, si ha la prova che i dati 
sono più o meno incompleti, cosicchè le lacune e gli errori che ne deri­
vano, impongono un ulteriore gravoso lavoro. Se di questo f«tto, si 
disse, si chiede conto ai raccoglitori (Ziikler), questi si scusano col dire 
{)he non hanno sufficiente autorità; che il distretto in cui devono com­
piere la loro missione è poco buono, e che in esso si trovano facilmente 
le persone che si rifiutano di dare le chieste notizie, ovvero mettono 
innanzi innumerevoli difficoltà, ecc. A togliere <Jlesti inconvenienti si 
propose che, ad esempio di quanto esiste da tempo in Italia, in Austria 
e nel Belgio, si provochi una legge, mercè cui sia ìninac'·iato d'una 
pena chi non fornisce i dati richiesti in occasione del censimento, o chi 
scientemente denuncia dati falsi. A questa proposta si opposero quasi 
tutti i presenti alla conferenza, sia perchè reputavano che i mali la­
mentati si riscontrassero piuttosto nelle campagne che nelle città, sia 
perchè ritenevano che il sindaco (magistrat) d'una grande città avesse 
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facoltà di emanare, in caso di bisogno, qualche disposizione punitiva. 
Inoltre, in opposizione alla proposta sovraccennata, si osservò che si 
possono ottenere buoni riflultati quando le autorità comunali, come si 
fa da quelle di Monaco, si mettano d'accordo colle autorità di polizia. 
Piuttosto, bi disse, non sarà mai abbastanza inculcato alle nostre auto­
rità di mettersi fra loro d'accordo per non stancare i Comuni.con ripe­
tute domande sulle stesse cose, ciò che scredita la statistica e ne com­
promette la serietà e veridicità. 

Respinta cOSI la proposta fatta per risolvere il quesito SOvraccen­
nato, i conferenti intrapresero la discussione sul seguente argomento: 
c: Trattazione uniforme della statistica dei domicili. » 

Quello che più importa, rispetto a questa statistica, è, si disse, il 
perfetto accordo sopra la definizione di alcuni concetti, i quali eserci­
tano una influenza sulle rilevazioni, e, vllriamente intesi, pregiudicano 
la sicurezza dei risultati. Primo fra tut.ti è il con0etto di « casa. " 
Questo concetto, si osservò, è di tale natura che non si può con esat­
tezza precisare; si propose quindi di adoperare come più acconcia la 
indicazione Ili area (Grandstiiek). È altresì necessario determinare, llel 
modo possibilmente più esr,tto, ehe cosa si deve intendere per stanza, 
ed adottare anche delle norme rispetto alle eucine, e definire quindi la 
questione, se una cucina faccia parte o no dell'abitazione. 

Ron meno necessariu, fu reputata la definizione delb questione 
relativa alla differenza fra la parte esterna e la parte int8rna 
della casa e la designazione dei piani; se si debba, cioè, ritenere o 
meno come un piano il pianterreno e, infine, fu ritenuto opportuno 
stabilire le condizioni di pigionante diretto e quelle di sub-inquilino. 
Altri e~pressero l'avviso 0he non si dovesse entrare in questo mare 
rnagl1wn clelle definizioni, sia perchò troppo cil'costanzillte, Bia per0hè 
assai di frequente non rispondono al con0etto che devono rappr8sentare. 
In queste questioni, si disse, è d'uopo lasci[Lre una certa libert1L al 
giudizio dei singoli, anche perchè tutto ciò che si riferisce alla stati­
stica. delle abitazioni, può osserval'si sotto di\'el'si punti di vista. I ch,ti, 
per esempio, che si ottengono l\l1che col cem,illlento della popolazione, 
possono riflettere la posizione (Lage) <1dla ftbit'tzione, le condizioni 
delle persone che dimorano nelle singole abihtzioni. la ,èmpiel,za delle 
case, ill1umero delle stanze, la fogrratura, ecc. Un altro punto di vista, 
sarebue quello l'he mira alb mortalità, in Cjuanto si consideri la abita­
zione come una delle ragioni etiologiche. Un terzo punto di vista sa­
rebbe quello che considera le abit'lzioni in rapporto alle pigioni e 
come parte del hilancio economico. A voler definire ogni cosa, si sog­
giunse, si perderebbe troppo gran tempo, e quindi si propose come 
miglior partito, quello di nominare, llJ1l1 Commissione coll'incarico di 
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riferire su questo argomento in una prossima conferenza. La proposta 
di eleggere una Commissione fu iu massima accettata, però gli interve· 
nuti non smisero dnl discutere sui modi di rilevare ed e];tborare i dati 
della statistica. delle abitazioni. Sulla definizione del piano, chi espresse 
l'avviso doversi adottarne unH. che non trascurasse le espressioni lo­
cali; chi invece reputava si dovesse, appunto per togliere ogni diffi· 
coltà, sostituire all'espressione: l°, 2°, 3° piano, quella che" i piani 
sono alti una, due scale, ecc ~ e così. numerare le scale invece dei piani. 

Sul concetto di parte anteriore o parte interna della casa" si è 
detto che non è forse possibile fissarlo per tutti i casi, e però parve ad 
alcuni più esatta la distimione fatta adottare nell'ultimo censimento 
da B(jckh, secondo la quale era chiesta la direzione (Hichtung) delle 
fimlstre, e cioè, quante guardano sulla strada, quante npl cortile e 
Cl mmte nel giardino. 

Si sollevò la questione se si debbitno colla statistica d('lle abita· 
zioni numerare tutti gli ambienti (Ruumlickkeiten), ovvero limitarsi 
soltanto agli ambienti appartenenti alla abitazione. In questo ultimo 
caso, ~i disse, la statistica sarobbe incompiuta e difettosa; si l·itenne 
pereiò più conveniente nmnerare tutti gli ambienti, cioè, non solo 
quelle parti di abitazione, nelle quali Raranno censiti gli abitanti. ma 
aU(~ora le parti ehe sono abitabili; si 0011sigliò, insomma, di fare le 
rilevazioni nel senso più largo della parola, tanto da comprendervi 
anche le botteghe, i sotterranoi e i laboratorii (lVerkstatte). In quo· 
sto caso, si aggiume, bisogna adottare la espressione: « statistjea, 
degli ambienti» (Gelassstatistik), come quella che meglio risponde alht 
'3osa, e quindi è d'uopo uwttersi d'accordo anche su qnel che si abbia d1], 
eomprendere Rotto il concetto eh caSft, e st<tbilire, cioè, ,:0 « casa" 
corrispondE' al concetto di area fabbricata, (bebaute Griindstiick), o 
se corrisponde piuttosto al concetto di ~ edifizio» (Geùiiude). Il priulO 
concetto, si osservò, si collega meglio Golia st.atistica delle abita~ioni, 
[loichè un'area fabbricata comprende od umt o più abitazioni, oel altri 
ambienti. Al contra,l'iu llon si polrebbe adott<1re COllle la più tipica 
(hohere) unità per la statistica dello u bitazioni, il concetto eli « edifizio», 
poiehè un·'lbilazione può comprendere più edifizi, non però più aree, 
e quindi dovrebbesi nel censimento della popolazione numerare una 
i\bitazione tante volte, quante SOllO le aree su cui si estende e contarla 
una 801fL volta se, come è affatto normale, essa comprenda più edifizi 
posti sulla stessa area. 

Si diseusse t1llcora sulla definizione della abitazione e rispettiva­
llIente (lell'ambientc. Nd 1'a1'8 la rilevitzione delle abitazioni, il neees· 
sario, si (lisse, tener conto anehe di quelle che al tempo del eensimento 
non si trovenmIlo aLitate, e basta perciò definire la abitazione unr1 
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parte dell'edifizio che è utilizzata dal proprietario, o che è da questo 
data direttamente a pigione. Questa definizione non fu riconosciuta 
a"Goncia per tutte le città, perehè in aleune di esse sono contate come 
abitazioni anche quelle in gran numero subaffittate; e nemmeno la 
espressione <I. parte di un erlifizio » è la più acconcia, poichè spesso 
una abitazione può comprendere parte di diversi edifizi. Si credette 
più opportuno quindi sostituire all'espressione «parte eli un edifizio» 
quella eli « parte di un'area fabbricata. " Definita così la abitazione, 
si trovò necessario di determinare quali ambienti debbansi ritenere 
come parti dell' abitazione. A questo riguardo vi fn chi propose di 
limitare la numerazione delle stanze riscaldabili (lIeizbaJ'cn), di quelle 
non riscaldabili (Unheizbaren) e di altri ambienti, per ciò che dal nu­
mero delle stanze riscalda bili si può Hlevare la llli~nra della pigione. 
AI concetto ~ altri ambienti ») si obbiettò che e2SO è troppo generico e 
che si potrehbe piuttosto definire la stanza nel modo seguente: uno 
spazio abitabile che ha almeno una finestra. 

Anche Lt questa definizione si mossero delle obhiezioni. Si disse, per 
esempio, che si potrebbe questionare su quel che si debba intendere 
per finestra; vi sono ambienti che ricevono luce da luce, e cioè dalla 
finestra d'un ambiente laterale. Dovranno questi ambienti, che rice­
vono in tal guisa la luce, considerarsi come stanze'~ :Ej, si chiese ancom, 
una camera da bagno è una stanza abitabile? E se\$ì, perchè ha una 
stnfa devesi contare come una stanza riscalùahile? Per dar ragione ai 
diversi modi di vedere, si dovrehbero raccomandare le seguenti suddi­
visioni; 10 stanza riscaldabile; 2° stanza 110n l'iscal dabile; 3° inoltre, 
cucina (aiisserdem Kiicke); 40 st·aDza da bagno; 5" altri ambienti. Inol­
tre si osservò che si dovrebhe aver riguardo ai corridoi e, rispettiva­
mente, alle anticamere; ma si riconobbe che la difficolt~L per tutte 
queste definizioni dipende dal fatto che lo stes~o ambiente si fa servire 
ad usi diversi. Se, per esempio, una stanza da bagno ò anche abitata, 
ognuno potrà giudicare se deùba l'al colarla come stanza abitata, o come 
camera da bagno. Lo stesso dicasi della cucina. Itiguardo ai corridoi, 
alcuni li vorrebbero caJeolare fra le camere riscaldahili, altri 110, a se­
conda delle peculiari circostanze. Più importante, si disbe, Ò il ricercare 
se le camere abitate servano in pari tempo all'esC'rcizio del mestiere, e 
però si potrebbe fare questa c1imanda: quante stanze abitate Rervono a 
scopo industriale? Si aceennò anelle alla opportnnit1\ di fare rilievi wl 
gaz, sull'acqua e sulle latrine ed acquai; ed infine si venne alla nomina 
della Commissione incaricata di studiare e riferire sulle diverse que­
stioni sollevate nella conferenza relatiyamente alla statistica delle abi­
tazioni. 

Formarono oggetto di discussione «le decisioni del Congresso di 
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Buda-Pest, relative al movimento dell~ popolazione, e preciiiamente 
al modo di stabilire il numero della popolazione nell'il1ten"allo di due 
censimenti. » Alcuni asserirono che le conchiusioni adottate su quest.a, 
materia dal Congresso di Buda-Pest non sono state pubblicate con 
perfetta esattezza, c si affermò insieme che, fra altro, fu deciso che il 
numero della popolazione debba stabilirsi solamente al principio od alla 
fine di ciascun anno, nè possa cangiarsi nell'intervallo per non distur­
bare troppo spesso la base dei rapporti. Si lamentò perciò che in aleune 
eittà siano stati seguiti sistemi diversi e si pubblichino dei prospetti 
settimanali, mtmsili o per quadrimestri, eosì. da generare difficoltà ed 
iclcertezzc, in ehi, volendo fare delle comparazioni, deve fare uso di 
queste cifre. 

Da altri, per contrario, si cercò di giustificare il sistenm adottato 
dall'ufficio di statistica della città di Berlino e da quello di Breslau, 
non ritenendoli in opposizione alle deliberazioni del COllgl'e~SO di Buda­
Pe~t, d,tcchè, anche pubblicando il movimento della popolazione per 
settimane, per mesi, questa viene egualmente deterlllinata per ogni 
momento di tempo. Si aggiunse ancora che il metodo usato a Berlillo 
{'d a Breslau, se veramente 11011 è accennato nelle delibemzioni del Con­
gresso di Buda-Pest, esso però fu dallo stesso Congresso ritenuto come 
ammissibile. 

Rieonosciuta raf'~l~ontà del sistema in vigore a Berlino, fu consi­
gliato a (ple11i che seguono il sistema delibemto nel Congresso di Buda­
Pest, di attenervisi fino al prossimo censimento. 

" Di un metodo uniforme per determinare il consumo della carne 
e del pane, per ogni abitante. » 

Fu riconosciuto da tutti essere difficilissimo determinare il con­
sumo della carne e del pane, perchè si seguono modi diversi nel 
determinare per ogni specie di animale il rapporto del peso della 
came con quello dell'animale vivo e il mpporto del peso della farina 
con quello del grano. Conviene aver presenti le diverse spocie di ali­
menti che si prendono dalle varie classi insiemc col pt1ne e colla carne 
(come pesce. pollame, pl'osciutti, ecc.) Questo consumo poi è impossibile 
ealcolarlo nelle città, perehè una grande parte dei paesi eirconvicini 
,~i provvedollo della carne in cittit, e quindi non si può stabilire quanto 
appunto per ogni cittadino sia stato il C(IÌ1~111110 della carne. 

Si accennò al coefficiente di nutriJ,iolle della earne, o si osservò 
che i poveri consumano le parti di carne le IllellO nutrienti. Altre diffi­
coltà si riscontrarono pei casi in cui si voglia proced ere' a paragoni, 
perchè allora devesi distinguere la popola7-ione s'~condo i diversi rapporti 
di età e di professione. 

Si consigliò da aie uni di proeedere a siffatle riccrehe, eìimillando 
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tutte le circostanze di natura eterogenea, come sarebbero, ad esempio, 
per la statistica del consumo della carne e del pane, i bambini da latte, 
B, dopo altre obbiezioni, se cioè si debbano porre nella categoria dena 
mtt1'izione a base di carne, anche la selvagginfl" il pollame, il bllrro, lo 

'strutto, le uova, ecc" si decise di fare delle ricerche sul rapporto del 
peso della carne con quello dell'animale vivo e della farina col grano. 

« Sul bilancio delle clasdÌ operaie, » argomento pure all'ordine del 
giorno delle conferenze, la discussione fu lunga, avendo ognuno degli 
intervenuti riconosciuta l'importanza del soggetto e la necessità di fate 
su di esso le più acconce ed opportune ricerche. Le questioni dibattute 
furono tre, e cioè: lo A chi è d'uopo rivolgersi per ottenere le notizie, 
e qual via devesi seguire per mettersi in rapporto con quelle persone 
che siano state reputate le più adatte a fornire le migliori notizie sul 
bilancio delle clttssi operaie; 2° Per quali persone devesi stabilire tale 
bilancio, e, cioè, a quali classi di mestieri debbano appartenere le per­
sone da interrogare. Il proponente di questa seconda questione aggiun­
geva che naturalmente dovessero scegliersi quelle persone le quali po­
tessero essere considerate siccome tipo di una numerosa classe operaia;: 
3° Quali particolari siano da rilevare per ottenere una immagine i~ più 
possibilmente fedele de:la generalità del fatto. 

Rispetto al.ptimo quesito, si opinò che il ll1e~zo più acconciQ è 
fluello di porsi a contatto cogli operai e coi loro cil'Ìloli; Alcuni poi rac­
comandavano di andare addirittura nei luoghi ove sono solitI radunarsi 
gli operai per bere il loro bicchiere di birra, e questo mezzo,come pure 
Cil1tlllo di tenere delle conferenze agli operai sullo scopo del1fl,staUstica 
in generale e sulla convenienza e necessità di taii rilevazioni, li~,~J,ì.l;lsi­
glia vallO appunto perchè lwevano fatto eli essi un'utile esperiellz~.;~:Altri 
invece proposero di far pro dell'opera, di quelle l\ssociazioni, composte 
eli soci appartenenti alla classe operaia e che hanno per scopo lo svi­
.luppo intellettuale dei soci, e, in mancanza di queste, ricorrere a 
quelle societi. che hanno per fine lo sviluppo degli interessi materiali 
dei soci, come a dire le .società eli consumo e quelle di mutuo soccorso. 
Pur ammettendo il modo precedentemente indicato, alcuni opinarono 
che non si dovesse trarre dalle notizie così ottenute alcuna conchiu­
sione per la generalità degli operai, avvegnachè le notizie riescano di­
verse secondo che si intenoga un operaio ordinato e previc1ente, oc1 un 
operaio disordinato. E, invero, si aggiunse, quest'ultimo consuma fa­
cilmente ed in maggior copia le cose più o meno superflue, mentre il 
primo fa miglior uso del suo danaro acquistando oggetti necessari. 

Sul secondo (lUesito, e cioè fra quali mestieri debbansi scegliere i 
tipi di cui abbisogna la statistica, e precisCLmente la statistica delle 

'grandi ciW~, si dis~e che, sehbene il concetto di " classi operaie l> 
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possa essere molto esteso, pure conveniva non prendere in considera­
zione quelle parti della popolazione che si trovano in una posizione 
relativamente agiata (Bessersituirten). Si fece quindi la proposta di 
limitare le ricerche a sette specie di mestieri pei maschi e quattro per 
le donne, e cioè, per i maschi si proponevano gli operai delle indu­
strie metallurgiche, i falegnami, gli operai addetti alla fabbrica dei 
zigari, i sarti, i calzolai, i muratori e i tipografi; per le donne, le ope-­
mie dell'industria tessile, le sarLe, le lavandaie e le cucitrici. A queste 
classi, ,,1 disse, sarebbe buona cosa aggiungere ancora quella degli assi­
stenti (Gcu:erbegehiilfen) che vivono in casa di chi 101'6 dà il lavoro, 
come i fornai ed i macellai, quella dei giornalieri che non esercitano 
una speciale industria e quella infine dei subalterni e degli scrivani 
addetti agli uffici. Si raccomandò ancora di non dimenticare i piccoli 
mestieri e di fare oggetto di speciali ricerche coloro che lavorano per 
conto proprio senza assistenti. Perehè poi le ricerche che si vogliono 
fare sul bilancio degli operai, rispondano meglio allo scopo, si è con­
sigliato di considerare la diversit1t delle condizioni generali di vita, a 
seconda che l'operaio è padre di famiglia, o vive da solo, ed ancora di 
distinguere gli operai in agiati, meno agiati e poveri. 

Riguardo al bilancio dell'economia domestiCf1 delle sarte, delle la­
yandaie e delle cucitrici, ecc., si osservò che, potendo queste lavorare 
a casa propria od essere impiegate con mercede presso le famiglie, il 
naturale che si debbano fare le rilevazioni anche per quelle che non 
lavorano nella propria bottega. 

Per il bilancio della famiglia operaia si era pensato da prima di 
sUPPetIie l'esistenza di tre fanciulli,rispettivitmente di 2,6, lO anni;. 
altri, però, per non sollevare, accogliendo una tale proposta, elei con­
flitti colle deliberazioni adottato nei Congressi, proponeva di supporre 
la presenza in famiglia di quattro fanciulli, di 2, 6, lO e 16 anni. lYLt 
a questi ultimi si fece osservare che le persone che hanno raggiunta. 
l'eth di sedici anni sono gih atte a guadagnarsi il vitto, il, rendersi, 
insomma, indipsndenti. Per non mettersi in collisione colle delibera­
:doni del Congress0 e nello stesso tempo per soddisf<tHl ai do.oideri 
manifestati nella conferenza, si suggerì di modificare la proposh in 
questo modo: « Per il bilancio della famiglia sì raccomanda la am­
missione di tre o quattro fanciulli, nel qlU1le però siano particolar­
mente considerati i gradi eli età di 2, 6, lO anni». 

Rispetto ,,1 tertO quosito si propose che i dati doyono. riguardare 
tanto le quantità delle coso consunmte, quanto anche i preni di osse, 
in tebzione alle condizioni locali. Se poi i rapporti personali del 
eOl1sumo e della spesa sono modificati da cagioni speciali, queste sono 
da avvertire, od almeno i dati devono essere all'uopo modificati. 
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Sui dieci titoli di spesa, ehe furono stabiliti per il programma 
della statistica internazionale delle grandi città, si fecero alcune osser­
vazioni. 

« a) Abitazione: numero degli ambienti, se avente cucina partico­
lare; posizione dell'abitazione, se all'interno, o nella parte anteriore 
della casa; quanti gradini alta; pigione annuale. l> 

Oltre la distinzione" parte interna ed anteriore della casa, 1> si de­
siderò aggiunta anche quella", o verso il giardino». 

'" b) Mobili ed utensili di casa; se i mobili sono presi ad affitto, in­
dicare il prezzo d'affitto. » 

Non siè reputato necessario hl ricerca sul yalore dei mobili, poichè 
questo non appartiene al bilancio, ma all'inventario della sostanza; 
si espresse piuttosto l'avviso che le ricerche si facciano sulle spese di 
riparazione e rinnovamento dei mobili. 

« c) Riscclldamento, specie e quantità di eSSOi per ogni fl1miglia 
siano distinte le quantità consumate per la cucina e quelle consumate 
per il bucato; spesa efl'ettiva. » 

<: il) Illuminazione: qualità e quantità; spesa effettiva. )} 
Alcuni desideravano che si facessero anche delle ricerche sulla. du­

Tata ordinaria della illuminazione, partendo dalla cOllsiderazione che 
dalle risposte che si hanno rispetto alla qualità ed alla quantità, sia della 
illuminazione, sia del riscaldamento, si può ottenere un buon risultato, 
si può, cioè, gettare uno sguardo profondo sul genere di vitft della 
famiglia. 

« e) Nutrizione: per quelli che vivono soli: quanto costa la co­
lazione, consistente in . . . . . , il pranzo consistente in . . . . . 
la cena , .... e rispettivamente la seconda colazione e la merenda. 
Per ogni singola famiglia: quant'è il consumo mensile della carne, 
delle uova, del pesce, delle patate, dei legumi, del pane, del caffè, 
dello zucchero, del burro, della birra? o di altre particolari specie 
di nutrizione? A qual prezzo sono lJrOvveduti questi generi di nu­
trizione, e a quanto ammonta la speSti mensile in generale per la 
nutrizione '( » 

Non parve abbastanza eompleb quesb ùomanda, la quale fu 
proposta dal signor Bl:'ckh di Berlino, e dal signor Proebst di Monaco 
si ritenne anche importante il chiedere in quale luogo l'operaio fa la 
·sua colazione, il suo pranzo, ecc., se, cioè, nello stesso luogo del lavoro, 
o neìla propria abitazione od alla trattoria, ecc., e si ritenne altresì 
opportuno fare delle ricerche sul consumo dell'acquavite. 

«() Vestiario. Quanto vestiario consnma in media all' a.nno? 
Quale è il prezzo di ciascuna parte del vestiario (giacca, cappello, 
scarpe, ecc.)'? 
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« Biancheria. Quanta ne consuma annualmente e a quanto può cal­
colare la spesa per le nuove pro\'viste e per il bucato? » 

Invece di « nuove provviste» si è suggerita l'espressione «prov­
viste e riparazioni. » 

« g) Imposte. Misura dell'imposta personale verso lo Stato e verso 
il comune e particolari tasse dirette. 

« h) Cura medica. Bisogno reale, ovvero misura del contributo ad 
una società per l'assistenza medica (Gesundheitspflegevereine) o ad una 
associazione di mutuo soccorso in caso di malattia (K1'ankenkasse). " 

Inoltre, fu osservato che sarebbero stati interessanti altri quesiti, 
relativi, per esempio, alla spesa per i bagni, al contributo ad una Cassa 
delle pensioni (Sterbeka"se) e così via. 

« i) Ist.ruzione ed educazione. Bisogno reale, ovvero contributo ad 
una associazione per l'istruzione degli artigiani e degli operai. Per i 
fanciulli: spese dell'istruzione elementare. » 

Si propose che le ricerche non versassero soltanto sulle spese per 
l'istruzione elementare, ma ancora su quelle dell'istruzione in gene­
rale, e perciò si suggerì di modificare la domanda noI seguente modo: 
« tPc8sa scolastica e spese padicohtri per l'istruzione. » Inoltre si 
espresse l'avviso che sotto questo titolo di spese, dovessoro compren­
dersi le spese sostenute per giornali, libri, occ. 

« le) Bisogni particolari: in che cosa consistano (l,isogno di ta­
bacco) ; costo dei medesimi. » 

In questo titolo si desiderò fossero comprese le domande relat.ive 
alle spese per divertimenti, aggiungendovi le parole: « per tabacco, 
acquavite e divertimenti della domenica. » 

Alcuni ~ollevarono la questione se, per completare il bilaneio del­
l'operaio, fosse conveniente menzionare anche i risparmi; ma a questi 
si osservi) che è dubbio se i risparmi possano mettersi nel bilancio 
della spesa, poiché essi rappresentano un'eccedenza delle entrate sulle 
spese. Ed altre questioni furono pure sollevate rispetto ai premi di as­
sicurazione. 

Nelle dett,e conferenze furono poi discussi altri argomenti, quali 
le finanze delle città, la pubblicazione degli annali di statistica, gli 
effetti della legge dell' impero relativa al domicilio che cHL diritto a" 

sussidio (UnterstiUzungslOoknsitz). 



STATISTICA CARCERARIA. 

:Le Congrès pénitentiaire international de Stockholm (15-
26 aoùt 1878). Comptes-rendus cles Séances - (Tome I, 
Stockholm, 1879). - (Cenno bibliografico). 

L 

Il problema della riforma penitenziaria preoccupa, da, quasi un 
secolo, la mente di valorosi pensatori, commuove 1. filantropi, chiama 
h.ttenzione dei Governi, sommamente interessati nella questione. 

Per molti anni si considerò la pena dci rei come una vendetta dell fI 
i30cieta contro coloro che l'avevano olfesa. I Codici fecero a gara per 
comminare pene terribili, ad intimidire coll'esempio della pena dei rei, 
chi Bi attenhlsse imitarli. 

Quando con t,)rture raffin:1te non gli si <:lesse la morte, il reo veniva 
gettato in un orribile carcere. Qui, privo d'aria e di luee, laseiato 8010 

ed inoperoso, martoriato fisicainente e moralmente, veniva ridotto ad 
Ddial'e sè, gli uomini e Dio. Tal altra volta, legato da pesanti ceppi, 
sotto la sferza di crudele aguzzino, posto a ludibrio del pubblico, veniva 
assoggettato a penosi lavori. 

f} naturale che, in quei tempi, al detenuto fOEse conteso perfino 
,cosi il diritto di farsi migliore. L'odiavano tutti ed egli odiava. TnJora 
destava terrore, pietà. mai o di l'adissimo. 

Ciò era triRtej ma, la luce della eivilt'l, diilonderulosi, illuminò anca 
dei suoi benefici raggi il condannato. 

Sorsero voei che dissero: Se i tribunali condannano un reo, 110n 
.,;; già semplicemente una vendetta che esercitano. S8questraudolo dalì,L 
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società, che offe.3c e lo teme, non s'intende abbandonarlo e non ricor­
darlo che 1>81' dargli martòri. 

Sulle porte delle prigioni non ha da; seriversi, come su quella del­
l'inferno dantesco, che lì è pcrdut>L ogni speranza. C'è una speranza; 
anco per il reo, in terra come nel cielo. lìenderlo migliore, restituirlo 
utile alla societit di cui infranse i diritti, fargli abbonoire il proprio 
fallo, metterlo in grado di non più ricadere. 

Queste massime bandirono illustri filantropi, rispondendo così 
anche al concetto evangelico che vuole la emenda, non la morte del 
peccatore. Dapprima furono solitari, ma, come sempre avviene delle 
idee giuste, le loro si dilfU2oro, entrarono nolle comuni credenze, furono 
adottate da tutti i Governi civili. 

È ormai tristo privilegio di pochissimi ritenere la pena del reo 
solo ispirata daila vendetta. 

Accettato unanime mente ilprineipio, se ne escogitò l'applica>lione. 
Qui però avvenne un fatto, che è naturalA, se si consideri che ogni l'etto 
principio ha in sè qualchA cosa, che può emgerarsi, e così snaturarlo. 

'raluno non fu pago di volere alJOliti i sistemi crudeli esistenti, e 
di migliorare hL sorte del earcerato. Sentimentalmente pretese che 
questo, dumnte la pena, fosse quasi reso invic1iahile ed invidiatoo 

Era una morbosa ca.rità, era ingiustizia pei diseredati dalla for.· 
tuna che rimasero onesti. Era una ofioesa alla società, e se que,sti con· 
ectti trionfassero, i cardini su cui riposa hL societiL stes~a, verrehbero 
SGonq nassati. 

Difficile, in primo luogo, trovare un reo, quando vi ha cbi viene a 
parlarvl della fatalità del delitto, e da que,ta fu, nascere hL irresponsa­
hilitiL del delinquente; quando si scrive « che vi il un tributo che l'uomo 
« paga con maggior precisione di qnello che egli deblHL alla natura ed 
<:. allo Sta.to; il tributo che paga aUa colpa» qua,ndo v'ha chi VOlle in 
{)gni eolpevole un pazzo e vuole quindi sostituire i nmnicomi 1I,i peni­
i eU>lial·i. 

Le pa.-:zie ragionanti, le forze irresistibili, le strane eompiacenze 
t,dora delle giurie, vanno gii1 diradando lo fila dei condannati. 

Ciò non è fatto, invoro, por intimidire di soverehio coloro che dal· 
l'animo pravG o da disgra.-:iato eOl1giuntl1re fos,30ro consigliati alla 
colpa, e la societ!1 ha ben diritto di temere per la, sua sÌGurezza av­
venire. 

Ora, se a questa rilassatezza nel condannare, si aggiungesSA una, 
s()vpn~bia, indulgenza pel condannato; se i penitenziari si rendessero 
lnoghi di dimora non spiacevole, non'vi sarehbe da temere ehe l'l1omo 
one~io, il qnale comhatte ogni dì l'aspra Ìotta per l'esistenza, si poneHse 
un terribile dilemma '2 Non è da teHwr3i, in tal easo, che aVf:'S(' poi a 
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nascere anche una reazione nello spirito pubblico, il quale farebbe 1'1-

tornare agli antichi sistemi inumani di repressione? 
ImpeJire al fanciullo traviato di camminare sulla, via della colpa 

e salire tutta la scala del delitto; determinare l'opera del legislatore 
così che caritit e giustizia non si scompagnino; curar la emenda stncerct 
del delinquente, assisterlo, espiata la pena, perchè la colpa non si 
rinnovi: questo deve essere l'ufficio de' veTi fi1'antropi, questo l'utile 
scopo della riforma penitenziaria. 

A raggiuugere questo scopo tendono oggi scritti dottissimi, e 
l'Italia non è ultima in quest;t nohile gara. A ciò tendono pure i Con­
gressi penitenziari internazionali. 

Il volume che ci propbniamo di esaminare è il resoconto dei la­
vori di una illustre schiera di dotti, raccolti or fanno due anni a Sto­
ekolma. 

L'esame di. questo lavoro ci offrirà modo di vedere a qual punto 
si trovino gli studi S'l cotesta questione; studi ai quali devono volgere 
prindpaìmente le loro eme i popoli ed i Governi. 

I condannati sono la parte malata del corpo sociale. Ed è alle 
parti malate che conviene aver oeehio, se non vogliasi che incancreni­
scano e vizino le sane. 

II. 

Il luogo prescelto per l'ultimo congresso non poteva essere 
miglioro, La Svezia, si sa, è uno dei paesi più innanzi nella (;i­
viUà, possiede un Re illuminato, molti dotti ed un popolo di mente 
acuta. 

La stessa questione penitenzhtria vi fu studiata con cura e pro- , 
fitto. ' 

L'amer:cano dottor Vines, nel suo discorso di apertura del con­
gresso svedese, poneva come una occasione favol'evole il luogo della 
riunione. E non era un complimento per la larga ospitalitiL ottenuta 
in Svezia. « Noi, diceva, ci troviamo in un paese dove diversi sovrani 
« che si successero si sono dati generofl~Lmente allo studio della questione 
,,( penitenzinria" uno fra gli altri, Oscar I, padre dell'(l,ttuale mOUl1l'Ca, 

{( dettò un'opera sulle prigioni e le pene, opera che non ha poco contri­
« Imito ai progressi l'ealizzati nena riforma penitenziaria ... 

{( La Svezia oggi può offrire ai congregati stabilimenti degni di 
« tuttE' la 101'0 attenzione e dei loro studi. " 

Noi vorremmo, se ce lo concedesse lo spazio, dire alcunchè dei 
congressi che precedett.21'O questo del quale ci occupiamo. Vorremmo 
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dire princi palmente di quello di Londra, del 1872, che ehbe cosÌ utili 
risultati. 

Ma da un lato il nostre Beltrani-Scalia ha già fatto conoscere al­
l'Italia, coi suoi scritti, il lavoro di quel congresso; dall'altro il volume 
che esaminiamo contiene appunto una hella notizia storica dei passati 
congresili det.tata dal dottor .folla n Hagstromer, dell' Università di 
Upsala, ed a questa notizia noi rimandiamo il lettore pelO affrettarci 
a parlar del volume stesso. 

Il quale, ordinato dalla Commissione penitònziaria, internazionale, 
eontiene: 

1 Q I procrs~i verbali della Commissione penitenziaria internazio­
nale anzidetta (\ dei delegati governativi (l); 

2" I proces"i verbali delle sedute del Congresso (Sezioni ed assem­
blee plew1l'ic)j 

3° Le risoluzioni adottate; 
4" L'elenco delle 0Ì)e1'e offerte al Congresso, ciocehè forma una 

pregevole bibliografia; 
5° I rapporti sulle questioni del pr0gmmma (2). 
Al Congresso di Stockolma, erano raIìpresenbti quasi tutti gli 

Stati civili (3) l'h. uomini per ogni ragione competentissimi. Primeg­
g;iavano gli uomini pratici. E quest't è garanzia ehe le risolu~ioni prese 
non rimarranno neno sterile dominio delle vacue declamazioni e dei 
voti platonici. 

L'Italia nostra era degnamente rappresentata. E fu di sommo 
conforto il vedere i delegati italiani, non pure essere onorati da oa1'i­
che (4), ma le loro paro10 e gli scritti loro essere tenuti in grandissimo 
loonto. 

(1) L'è Commissione penii6lJziaria internazionale dell'a8~()mhlett dei delegati 
tenne 7 stldute. L'ultima del 2D agosto fLl tonuta dalla nuov't Commissiollo nomi­
,1H.tht dal cougrosso di Stock"lma. 

Di questa fu eletto presidente il signor Almiiqnist, presidente onorario il 
dottor Wiuos, vie o-presidente il ,,;gnor de HolzcndorfI, segretario il dotto)' Guil­
lanme, 

(2) Nel secondo volume saranno contenute le memorie inviat.o al Congresso 
BOpl'aaltro questioni da quello iscritto nel programma; mm notizia sulla esposi­
zione organizzata a Norl'lllalrn dd prodotti dei lavori nelle prigioni dei paesi nor­
dioi e un !'De conto della parte non ufficiale della ri11nione. 

(3) Ecco gli Stati rappresentati al Congresso: Germania - Austria-Ungheria 
- Belgio - Braeile - Danimarc,a - Spagna - Stati Uniti d'Arnèric!L-- Pin­
l!Lndia - FTaneia -. Gran Bretagna () Irlanda - Grecia - Italia - ~ressico­

Norvegia .- Olanda - Portogallo - Uepnbblica argentina - Uuss;;, - Svezia, 
- Svizzera. 

(4) L'onorevole Pessina fu 110minat() presidente della 1" sezione, il signor 
Beltrani-Scalia l'ice-presidente della 2", il "ignor Canonico vice-presidente della 3'. 

Annali di Statistica, sM'ie 2", vol. 16. 2 
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Le sezioni del Congresso furono tre: Legislativa - Degli stabili­
menti penali - Delle istituzioni preventive e di patronato. 

Seguiamo adesso il lavoro di queste sezioni e vedremo come fosse 
lunga e fruttuosa l'opera, serie le conclusioni prese. 

Vedremo da quest'esame, che se il Congresso di Stockolma non 
ebbe veste da pretendere che i suoi voti avessero forza di legge, pure 
l'opera sua dovrà dare certamente dei risultati pratici e salutari, 

III. 

Il primo quesito proposto alla prima sezione era il seguente: 
Fino a qual punto il modo di esecuzione della pena deve essere de­

finito dalla legge? L'amministt'azione delle prigioni dcvc essa godere di 
un p"tet'e discrezionario qualunque, verso i condannati, quando, in 
certi casi, fosse inapplicabile il regime generale? 

La questione fu discussa dai dotti adunati sotto un duplice aspetto, 
generale e specÌ[~le, Devesi accordare cioè un potere discrezionario al 
direttore? Il limite di questo potere deve determinarlo la ll'gge? 

Nessuno fn d'avviso di accordare poteri illimitati al direttore. Ma 
gli oratori si divisero in qnesto, Chi voleva accordare a lui un certo 
potere discrezionario; chi accordava, anzi reclamava, una certa libertà 
ìlJle amministrazioni; chi, più rigido, voleva che semplicemente la, 
legge determinasse il modo di attnare la pena; uno solo (il signor 
Smale) voleva ehe la questione fosse di nuovo studiata, 

La sezione, uditi i diversi pareri, votava una proposta del signor 
Berden, secondo la quale il modo della pena doveva essere determinato 
dalla legge, nei punti essenziali, salvo ai regolamenti d'amministra­
'l.ione pubblica a regolarne i particolari, 

L'adunanza plenaria votò invece una proposta del nostro Canonico 
alla quale associavansi i signori rrhol1issen e Goos. 

Essa diceva: 
« Senza ledere l'uniformit,à del modo di applicare la pena, l'ammi­

« nistrazione carceraria deve fruire di un potere discrezionale, nei li­
« miti determinati dalla legge, dnne di poter applicare, per quanto 
« sia possibile, lo spirito del regime generale alle condizioni morali di 
« ogni condannato, » 

Il secondo quesito si presentava nel modo seguente: 
Oonviene egli conSC1'vare le varie qualificazioni delle pene privative 

della libertà, o conviene adottare l'assimilazione legale eli tutte queste 
pene senza altra differenza fra loro che la durata e le conseguenze ac­
cessorie che possono pat'tare dopo la liberazione? 
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Questo quesito è, come si vede, di straordinaria importanza. li 
parere degli eminenti penalisti del Congresso doveva portare molta 
iuce sopra un argomento così dibattuto e la portò infatti. 

Il signor Thonissen, relatore, conclurieva per l'assimilazione della. 
pena. Non vi sono, diceva, nè vi possono essere, più maniere d"iilfamia. 
Questa deriva dal delitto, non dalla pena. Se lo scopo è uno, correg­
gere, uno deve essere il modo di ottenerlo e perciò devesi abolire iI 
triplice sistema vigente (carcere, reclusione, lavori forzati) per tenersi 
a un solo, la carcere. 

L'onorevole Pessina, che presiedeva la sezione, abbandonò il seggio 
presidenziale per prendere parte alla discussione. Con un dotto discorso 
allargò il concetto del relatore, proponendo che il condannato potesse, 
in dati casi, essere pure inviato in una colonia pnnitenziaria o anche 
ammesso alla libertà provvisoria. Sostenne eziandio non doversi appli­
.care il regime penitenziario a ogni sorta di condannato, ma dar lùogo, 
ove occorra, ad una specie di esilio correzionale. Si può, secondo lui, 
talora sostituire l'ammenda alla prigione, per certi delitti e accordar 
libertà di lavoro per alcuna specie di detenuti. 

t il Thonissen soscriveva a tali conclusioni. Ma, dall'un canto, di­
-versi membri della sezione, pur non combattendo i principii espressi 
dall'onorevole Pessina, dimostravano che le peculiari esigenze legisla­
tive dei loro Stati, si opponevano all'attuazione dei sistemi proposti; 
dall'altro ritenevano difficile trovare una formula comprensiva. 

Tre proposte diverse venivano presentate dai signori Thonissen e 
Pessina, dal signor Dubois e dal signor Dareste. Tutte tre peraltro in­
.eludenti l'ulZicità della forma d'incarceramento. 

Nessuna delle trè proposte essendo accettata, la decisione veniva 
portata al congresso. 

Qui il signor Thonissen svolse con singolare eloquonza.la sua pro­
posta, sostenne l'assimilazione, disse la pena dover essere spogliata da 
ogni rigore eccessivo, da ogni qualificazione infamante. Doversi avere 
unico scopo l'emenda, la legge non doversi fare strumento d'infamia 
<ed infamia essere la divisione. 

A redigere una proposta che fosse la sintesi di questi concetti, il 
signor Thonissen proponeva la nomina di una Commissione, e ciò ve­
niva adottato. 

La Commissione, il dì appresso, proponeva la seguente risolu­
zione: 

c Mentre si risernno pene inferiori e speciali per certe infrazioni 
c sprovviste di gravità, e non denotanti la corruzione dei loro autori, 
'" conviene (qualsiasi il sistema penitenziario) adottare, per ciò che è 
c possibile, l'assimilazione legale delle pene privative della libertà, 
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«senza altra differenza fra loro, che la durata e le conseguenze acces­
« 'sorie che possono condurre dopo la liberazione ... 

A sostegno di questa mozione, il signor Thonisf:len pronunziàva un 
, discorso, sforzandosi a dimostrare che èssa non poteva urtare vernna. 
convenienza. 

Ciò non era l'avviso ùel signor Desportes. Secondo lui, no~ è pos­
sillile, cogli attuali sistemi penitenziari, una sola forma d'imprigiona'"' 
mento, applicabile solo ai paesi che abbiano la fortuna d'avere nel re­
gime carcerario il sistema dell'isolamento. 

Rispose il signor Thonissen e il congresso diedegli ragione votandor 

con 60 voti, la mozione da lui difesa e che abbiamo innanzi riportato. 
Il terzo quesito involgeva un argomento di singolare importanza:. 
Quali sono le condizioni per le quali la pena della deportazione po­

trebbe rendere degli utili servigi all'amministrazione della giustizia 
penale? 

A relatore di questo argomento era scelto il signor Franz von 
Rollzendorff e la questione venne esaminata sotto tutti gli aspetti da. 
lui, dalla sezione, dall'adunanza plenaria. 

Mentre nelle relazioni presentate il solo conte di Foresta' pareva. 
favorevole (specie per l'Italia) alla deportazione, vi si chiarivano con­
trari i signori Rinde e Schosmayer, nonchè la signora ArenaI spagnnola, 
della quale i lunghi ed amorosi studi sulle questioni penitenziarie, men­
tte altamente onorano lei ed il suo sesso, davano spesso lume alla dotta. 
adunanza. 

TI relatore poi diceva la Sohlzione del quesito non essere di quelle 
che siano necessariamente imposte dalle necessità della giustizia pe­
nale. In pratica non vi sono che la Francia, la Russia e la Finlandia 
che applichino questa pena. A ogni modo diceva doversi considerare.1a. 
questione sotto un duplice punto; il principio e la pratica attuazione. 
E quanto al principio, la deportazione non essere punto contraria allo 
scopo della giustizia penale. 

TI signor Mechelin non era però del medesimo avviso: sMondo lui 
la deportazione avrebbe minori guarentigie che le pene privative della 
libertà nella madre patria. Di più fa d'uopo combatterla pel dannos(} 
contatto dei trasportati coi liberi coloni. 

Il signor Micbaux, mentre offriva particolari importantissimi 
sulle due colonie francesi della Guiana. e della. Nuova Caledonia, af­
fermava., invece, che non solo i trasportati non sono inviai, ma che il 
loro lavoro agricolo è a preferenza pregiato e sosteneva cbe la depor­
tazione è utilissima per le pene perpetue. 

Il nostro Beltrani-Scalia combattè con vigoria, ampiezza di dot­
trina e irrefutabile logica, il sistema della deportazione. Ad appoggiar 
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la sua tesi citò anche l'opinione del fu re Oscar di Svezia contraria alla 
deportazione stessa. 

Cercò rispondere allo Scali a il signor Desportes: sostenne i con­
dannàti a lungo termine deBiderare anzi provocar questa pena, ma qui 
gli venne obiettato giustamente ciò essere appunto un argomento sfa­
vorevole. E al di lui lmragone della deportazione ccgli orribili bagni, 
fu fatto osservare il bagno non poter più far termine di confronto, 
tendendo ovunque a sparire. 

Di qua e di là sorsero eompetenti oratori. Il signor Mouat dichiarò 
che, per sua esperienza, la deportazione fece buona prova nell'India, 
ciò che venne poi contraddetto dal signor Beltrani con documenti uf­
ficiali. Il signor Kokovtzeff espose invece i deplorevoli effetti della de­
portazione in Siberia. 

Essendosi toccato nella discussione della soppressione (;elle col nie 
penali dell'Inghilterra, il signor Amey, della Nuova Zelanda, dichiarò 
ùhe, causa di .cotesta soppressione non fu la mala riuscita del sistema, 
sì invece la invincibile antipatia dei coloni liberi verso i cOIwicts ed 
espose parecchi particolari curiosi della legislazione australiana contro 
di essi. 

Sarebbe molto opportu~o il poter qui riprodurre alcuni dati offerti 
in questa discussione sulle colonie fmncesi della Gujana e della N uova 
Caledonia, ma la tirannia dello spazio ce lo contende. 

Dopo una discussione, che occupò tre sedute delh sezione, si pre­
sentarono dai signori Dubois e Canonico due diverse proposte, favore­
vole la prima, contraria la seconda alla deportazione. 

Il congresso, bcartandole entrambe, votava la seguente: 
« La pena della deportazione presenta difficoltà che non permet­

c tono adottarla in tutti i paesi, nè di sperare che essa realizzi tutte le 
'" condizioni di una buona giustizia. 1> 

L'ultimo quesito proposto alla prima sezione fu il seguente: 
Quale deve essere la competenza di U1?a ispezione generale delle 

prigioni? Questa ispezione generale è necessaria e deve estendersi (l tutte 
le prigioni dd pari che alle istituzioni private per la detenzione dei gio­
vani delinquenti? 

Sezione e congresso furono unanimi nel ritenere la necessità di 
un accordo completo in tutto l'organismo, un' armonia intiera fra i 
l'ami dell' amministrazione penale (> quindi si votò la seguente riso­
luzione: 

« È non solo utile, ma necessario cùe vi sia nello Stato un potere 
4< centrale, il quale diriga e sorvegli tutte le prigioni senza alcuna ec­
.: cezione ed eziandio tutti gli stabilimenti destinati ai giovani delin­
</. quenti. » 
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Con questo voto venivano compiuti i fruttuosi lavori della prima, 
sezione (l). 

IV. 

È naturale che per dare agli studi penitenziari un indirizzo uni­
forme e quindi per renderli proficUI, bisogna avere una fonte comune 
a cui attingere. ' 

Fin dai passati congressi penitenziari non 8010, ma in altri, si vide 
essere imprescindibile necessità adottare per le statistiche penali e pe­
nitenziarie una formula comune e razionale. 

Il congi"eSSO di Londra adottò questa massima; la Commissione 
penitenziaria internazionale ne affidò l'attuazione ad uno dei suoi 
membri e un lavoro importante fu pubblicato. Si trattava però di ve­
dere se l'opera dovesse venire continuata e in qual modo. 

L'impresa di una statistica penitenziaria internazionale era irta 
di difficoltà d'ogni genere. Tuttavia il congresso di Stokolma si occupò 
anche di questo e pose fra i quesiti della s~econda sezione il seguente: 

Qual formala è da adottarsi per la statistica penitenziaria interna­
zionale? 

N e fu relatore il signor Yvernes. 
La questione dell'utilità non fu nemma,nco agitata tanto parve 

indiscutibile. La sezione si limitò ad incaricare una Sotto-Commissione 
di presentare un contro rapporto. , 

Trovare una formula che rispondesse a tutte le esigenze era cosa 
impossibile. Fin dove infatti si giungerà colle investigazioni? 

Vari progetti, varie formule furono presentati. Vi fu perfino chi, 
e non senza ragione, proponeva di ricercare lo stato fisiologico non 
pure dei condannati, ma dei loro ascendenti. 

La materia piena di particolari dei quali ognuno esigeva serissimo 
esame, non dando modo di discuterla partitamente non vi era che da 
rimettersene alla Commissione internazionale. 

E, dietro queste considerazioni, il Congresso votava le seguenti 
risoluzioni: 

« 10 La statistica penitenziaria deve essere continuata secondo il 
« metodo adottato per l'anno 1872; 

« 2° La scelta delle formule e i particolari della esecuzione sono 
" lasciati all'apprezzamento della Commissione penitenziaria interna­
« zionale; però sotto la riserva che tutti i dati numerici siano prece-

(1) La prima sezione tenne 6 adunanze. 
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« duti i' accompagnati dlt indicazioni di natura tale da facilitarne l'in­
« telligenza; 

« 3° La compilazione della statistica internazionale annua sarà, 
« successivamente confidata all'amministrazione penitenziaria di cÌa­
« scun paese rappresentato. J> 

TI secondo quesito svolto nella seconda sezione, ha una spe­
ciale importanza per noi. Esw riflette un principio che in Italia 
non solo trovò va.lidi propugnatori, ma ebbe attuazione. Ben quindi 
a ragione per redigere il rapporto sul medesimo quesito si presce­
glieva il signor Beltrani-Scalia, profondo conoscitore della materia 
e in grado più di ognuno di sostenere le sue conclusioni coll'appoggio 
dei fatti. 

Ecco il quesito: 
La creazione ili scuole normali per preparare alla loro m~sszone i 

sorveglianti e le sorveglianti delle prigioni, deve essere considerata come 
desiderabile o utile per la 1'iuscita.dell'opera penitmzia1'ia? 

Quali le esperienze fin qui? 
Naturalmente il relatore si dimostrava favorevole alla i::;tituzione 

di una scuola apposita come quella che esiste a Roma e sulla quale 
leggiamo nel volume esaminato molti particolari importanti (l). 

Tuttavia, per quanto valore l'egregio uomo ponesse il sostenere la 
necessità della scuola. e a dare cosÌ all'Italia il vanto di un esempio uti­
lissimo, non riuscì a vincere intera.mente. 

Era da tutti ammessa la importanza di un insegnamento speciale 
per i sorveglianti. ~Ia il concetto che pareva dominante era questo. 
« La vera scuola per i funzionari subalterni di una prigione è la pri­
gione stessa. » Ciò poi ehe generalmente faceva temere era la spesa 
ehe importerebbe l'istituzione di una scuola speciale. 

A soccorrere l'opinione del signor Beltrani veniva il signor Gnil­
laume ehe già dette utilmente un corso nella scuola fondatf1 nel 1874 a 
Neuchat.el, ma non riuscì a persuadere. 

Diversi pareri vi espressero ognuno delUdo particolari interessan­
tissimi sui modi coi quali si reclutano nei vari paesi i sorveglianti delle 
prigioni. 

Un fatto emerse sugli altri i nella illnggiol' parte dei paesi il per­
sonale è scelto nelle file degli antiehi militari, 

Si riconobbe ezial1dio che in tutti i paesi (all'infuori dell'Inghil­
terra) il livello delle pa.ghe è inferiore al bisogno e alla delicatezza 
dell'ufficio, e non tale da chiamarvi persone adattate. 

(1) Vedi specialmente la tabella del movimento della scnola a vagina .. 9 del­
l'appendice al volume. 

,J 
, d)) 
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In conclusione si appoggiarono le idee espresse dalrelatore signor 
Beltrani e solo si differenziò nell'applicazione da dar 101'0. 

Scegliere con fine criterio i candidati, prenderli da qualunque 
classe, pagarE bene, assicurar loro mediante una congrua pensione l'av­
venire, dar loro un ini'legnamento teorico-pratico. Ecco le idee accet­
tate generahnente. 

Non si accettò, ripetiamo, la. scuola, malgrado le buone ragioni 
del l'elatore, al quale venne l'appoggio di parecchi onlteri, fra i quali 
ci piace annoverare il dottor Wines, che afforzb le sue parole con quelle 
del signor 1\Iebl (di Mettray), del quale nessuno può disconoscere la 
competenza. 

Forse nel venturo Congresso, i buoni risultati della scuola romana. 
daranno la vittoria all'or combattuta proposta. 

Ecco infrattanto la risoluzione votata: 
« Il Congresso avvisa essere importante che i guardiani, prima di 

« essere definitivamente ammessi, ricevano un insegnamento teorico­
« pratico. Stima pure che le condizioni . essenziali di un buon reclutar 
« mento di guardiani consist.ano principalmente nello assegno di emo­
« IUTuenti che attirino e ritengano i soggetti capaci, nonchè una certa 
« garanzia destinata ad assicurare la loro posizione. " 

Dna questione di singolare importanza, perocchè eminentemente 
legata coll'essenza stessa della riforma, era quella che si presenta.va 
nel 3° quesito: 

Quali sono le pene disciplinari il cui impiego può essere permesso 
nelle prigioni o nei penitenziari? 

Due punti specialmente trattavasi di definire: il mantenimento o 
no delle pene corporali j l'applicazione, o meno, ai prevenuti delle pene 
disciplinari. 

Duole il dirlo. Il relatore signor Brunne venne ad una conclusione 
contraria in una parte ai sentimenti della maggioranza. Secondo lui, 
quando tutte le altre pene disciplinari siano esaurite, deve farsi uso 
del bastone. 

Nè solo il relatore fu di questo parere. Egli trovò compagni nel si­
gnor Arney che, quantunque lo voglia abolito qual pena disciplinare, 
ammette il bastone nel Codice penale per certi delitti; nel signor Layton 
Lawndes chn lo vuole, salvo ad applicarlo di rado e con precauzione; 
ma soprattutto nel signor Lassen che si può dire fu il più caldo inneg­
giatore alla virtù della sferza. 

Contrari furon molti e dei migliori. Il signor Tauffer, le cui rive­
lazioni su certi barbari usi ancora esistenti nelle prigioni destarono 
una viva impressione nell'assemblea e che destò invece sincera ammi­
razione narrando i l'esultati mirabili del mite sistema seguìto a Lapo-
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glava in Oroazia; il signor Berden, il signor vI' right, il signor Peter­
sen, il signor Michon, il signor Melligan, i quali tutti credono e mo~ 
strarono con esempi, che detta loro lunga esperienza, il miglior modo 
di non giungere alla redenzione del condannato esser l'uso della sferza. 
Essa lo degrada, gli fa prendere in odio l'aguzzino, attutisce in lui ogni 
buon senti,mento. 

Quanto alla seconda parte del quesito venne generalmente am­
messo che, salve alcune necessarie esclusioni, fosse da far rispettare, 
eon pene, anco ai prevenuti, l'ordine della casa. 

Escluso nella sezione come nel Congresso l'uso delle pene corpo­
rali, si stabilì la seguente graduatoria di gastighi: 

~ L'esortazione e la reprimenda - la privazione parziale o totale 
« delle ricompense già accordate - un più stretto imprigionamento -
« ill'itiro dalla cella della tavola, della sedia, del letto, del lume, la 
« privazione dena lettura e del lavoro. 

" Quando le pene anzidette non bastino, si può applicare, sempre 
« colle dovute precauzioni, la riduzione del cibo congiunta alla priva­
« zione del lavoro, e in caso di violenza grave o feroce la camiciola di 
<, forza o altri mezzi corrispondenti. 

« Quanto ai prevenuti non bisogna dare ai direttori che la facoltà 
« di usare dei mezzi necessari perchè la detenzione raggiunga il suo 
« scopo e perchè ogni eccesso per parte del detenuto sia prev;nuto e 
« represso. » 

Il quarto quesito dette pur luogo a una vivaci8sima discussione 
così nella sezione come nella seduta plenaria, alla quale fu presente 
il Re. 

Si trattava di esaminare l'ardua questione della liberazione condi­
zionale dei condannati, astrazione fatta dal sistema irlandese. 

Ilrelatore fu il signor Pols, e vennero lette parecchie relazioni 
dei signori 'rauffer, Bonneville di Marsagny, Oincherio, e della signora 
ArenaI, nelle quali la questione veniva esaminata sotto ogni punto di 
Yi~ta. 

Due argomenti furono dibattuti dagli oratori. La liberazione con­
dizionale è contraria alla natura giuridica del punire? Può essere ap­
plicata, senza danno, ad ogni specie di condannati? 

Quanto al primo non ci furono serie obbiezioni. Più grave e discu­
tibile apparve il secondo. 

Precipuamente sembrò che lo studio del condannato, l)et' accer­
tarsi se sia meritevole della liberazione condizionale, non possa farsi 
che là dove sia inti81'amente in vigore il sistema dell'ibolamento. Di 
questa opinione, afforzata con varie ragioni erano, fra gli altri, i si­
gnori Rn11ilton e Ploos Van Amstel, i quali temevano eziandio che il 
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condannato potesse ipocritamente celare i propri sentimenti per fruiTe 
del vantaggio della condizionale liberazione. 

Contrari a tale opinione furono i signori Pols, Tauffer e Petersen. 
E vi fu chi persino ~iunse a dire che dove il sistema dell'isolamento 
fosse contrario all'idea della liberazione condizionale, bisognerebbe abo­
lirlo. 

Durante la discussione vennero porti alcuni ragguagli sulle colonie 
agricole, ciò che dette occasione all'onorevole Pessina di pronunziare un 
elevato discorso. 

Finalmente il concetto della liberazione prevalse e fu dal Congresso 
votata la seguente parte: 

« La liberazione condizionale non essendo contraria ai principi i di 
" diritto penale, nè portando alcun danno alla cosa giudicata, presen­
« tando d'altra parte dei vantaggi per la società come per i condannati, 
« deve essere raccomandata alla sollecitudine dei Governi. Questa isti­
« tuzione dovrebbe nondimeno essere circondata di tutte le riserve per 
« premunire contro gli inconvenienti di una liberazione anticipata. ,. 

Il quesito quinto era il seguente: 
Il sistema cellul'n'e deve subire cerle modificazioni secondo la nazio­

nalità, lo stato sociale e il sesso dei delinquenti? 
n relatore signor Vaux esaminava la questione da un punto di 

vista t~'oppo forse mètafisico ed astratto. Secondo lui il delitto non è 
che il risultato di un disaccorùo fra la mentale, la morale e la fisica, e 
della preponderanza di una di queste condizioni sull'altra. Esso con­
clude pel trattamento individuale criticando ciò che viene fatto gene­
ralmente. Ammesso poi il sistema strettamente individuale come l'u­
nico applicabile, scende a dire come abbiasi da modificare. 

Portata la questione nella sezione, il signor Berden vuole un par­
ticolare trattamento, mR, solo pei fanciulli e le donne, e una distinzione 
fra i condannati rurali e quelli urbani. 

Importantissimi ragguagli vennero dati durante la discussione 
dagli oratori. 

Il signor Fohring trattò diffusamente sul regime tenuto per le 
detenute in Germania. A prov::"re come le donne possano (contro altri 
avvisi) sopportare il regime della cella, citò fra gli altri lo strano caw 
di una detenuta a vVecha, nell'Oldenbourg, che stette isolata 20 anni e 
rifiutò, interpellata, di cambiar modo di prigione. 

La signorina Davemport proclamò invec'l che nell'Irlanda le donne 
non sono in gl'ado di sopportare il regime della prigione cellulare. 

Il Congresso votò la seguente risoluzione: 
« Il sistema cellularo, ove esiste, può essere applicato senza distin­

'il zione di razza o di stato sociale (contadini e cittadini) o dì sesso, salvo 
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c nell'amministrazione il tener conto delle condizioni peculiari di 
c razza o di stato sociale nei singoli casi. Non vi è riserva a fare su 
c ciò che concerne i giovani delinquenti, e se il regime cellulare è 
c esteso a questi, deve esser tale da non nuocere allo sviluppo fisico e 
c morale.:J> 

Il sesto ed ultimo quesito era questo: 
La durata dell' isolamento deve essere determinata dalla legge? 

L'amministrazione delle carceri può ammettere eccezioni all'infuori del 
C(J$O di malattia? 

Uno dei relatori, il signor Stevens, rispose affermativamente e 
chiese che lo. legge determinasse la durata dell'isolamento. Quantunque 
le esperienze diìnostrino che esso può adottarsi senza inconvenienti 99 
-su 100, e mantenuto per parecchi anni, vi possono essere eccezioni per 
gli alienati, gli ebeti, i cronici, gli incurabili, nonchè pe' condannati, 
che dopo una prova prolungata a sufficienza, siano riconosciuti inabili 
a profittare dell'imprigionamento cellulare ed esposti a pericoli che nòn 
si pòtrebbero prevenire senza un cambiamento di regime. 

Anche il signor Vaux (altro dei relatori), viene a simili conclu­
sioni, ma, come pel precedente quesito, egli scende· a sottili disquisi­
zioni filosofiche che estrinseca in 21 tesi. 

TI signor Khune conclude pure egualmente, ma vuole che la legge . 
determini lo. dura.ta, non l'applicazione dell'isolamento. 

La signora ArenaI non è di questo avviso, ma rifugge dal dare 
troppe facoltà al direttore. 

Una vivacissima discussione ebbe luogo, alla quale presero parte 
i signori Beltrani, Canonico, Berden, Grenadier e Dubois. Tutti però 
differenziavano nelle modalità, ma. eran d'avviso che la legge debba 
determinare la durata dello isolamento, pur ammettendo de'limiti per 
la diversità dei caratteri. 

TI Congresso decise quantò segue: 
« Qualunque sia il sistema penitenziario 'adottato, se ammette lo. 

c separazione individuale, la durata. dell'isolamento deve essere dalla 
e legge determinata in un modo assoluto ove trattasi di sistemà celIu­
e lare puro, o nei limiti di un massimo e di un minimo se si tratti di 
« un regime progressivo. 

e Là pure dove l'imprigionamento cellulare è in vigore, la legge 
e deve autorizzare l'amministrazione delle prigioni, sotto certe ga­
c ranzie, ad ammettere qualche eccezione qUll:ndo le condizioni nelle 
c quali potrebbero trovarsi certi detenuti comprometterebbero la 
c loro esistenza o lo. loro ragione continuando a soggiornar nella 
c cella ... 

Abbiamo esaur;to l'esame del lavoro della seconda sezione, sul 
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quale ci siamo alquanto diffusi per la straordinaria importanza degli 
argomenti pertrattati (l). 

IV. 

Alla terza sezione era per primo sottoposto il quesito seguente: 
Il patronato dei prigionieri liberati dev' essere organato e come? Vi 

devono essere delle società distinte per i due sessi? 
Vi si aggiunse il seguente: 
Lo Stato deve sovvenire le società di patronato ed a quali condi­

J;ioni? 
Due relatori esaminarono la questione i i signori Robin e Armen­

gol. Le loro conclusioni, benchè partite da diversi principii, farono 
identiche. Entrambi mostrarono (e così i vari correlatori) la impre­
scindibile necessità delle società di patronato, con l'appoggio materiale 
e morale dei Governi e con la di7isione dei sessi. 

Anca gli oratori della sezione furono d'accordo sulla massima. Solo 
si divisero quando si venne al modo migliore di ol'ganare queste so­
cietà a stabilire le conclusioni dalle quali dipenda la loro efficacia. 

Quanto alla parte da farsi al Governo da veruno fu ammessa la 
diretta ingerenza che si reputò piuttosto dannosa che proficua al pa­
tronato. 

Una questione che sollevò obiezioni fu quella che verteva sull'uti­
lità che può pervenire da.lle visite, durante la detenzione, dei patroni 
e delle patronesse. Generalmente questo intervento estraneo fu (aneo 
per esempi) ritennto dannoso alla disciplina. 

Si discusse pure sulla maggiore o minor convenienza di stabilire 
degli asili te·uporanei e sui principi che dovesser guidarli. Essi solle­
varono parecchie obiezioni, ma si finì coll'accettarli in principio. 

Fu pure discusso se il patronato non dovesse diventare obbligatorio 
e se alle società di patronato si dovesse rimettere il peculio raccolto in 
carcere dai detenuti. Ma su questi punti il Congresso non si trovò Com­
petente a deliberare. 

Finalmente si espressero i voti seguenti sull'argomento: 
«Il Congresso, convinto che il patronato dei liberati adulti è il 

« complemento indispensabile d'ogni disciplina penitenziari a riforma~ 
c trice, prendendo atto dei risultati ottenuti dopo l'ultima riunione è 
« d'avviso: 

« l° Vi è luogo a generalizzare per quanto è possibile que3ta isti-

(1) La seconda sezione tenne 5 sedute. 
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«tuzione eceitando l'iniziativa privata a crearla col concorso dello 
" Stato ma evitando di darle un carattere speciale; 

« 2Q Il Congresso ritiene che il patronato debba essere esercitato a 
«profitto di quei liberati che, durante la detenzione, avranno dato 
c prova di emenda, constatata, vuoi dall'amministrazione penitenziaria, 
« vuoi da visitatori delegati dane soeieUt di patronato; 

« 3° Il Congresso,pensa che un patronato distinto sia org~lnizzato 
« per le femmine liberate da confidarsi per ciò che è possibile a, persone 
li: del loro sesso. " 

Il terzo quesito da discutersi era. il seguente: 
Dietro qunli principU ronviene organizzare gli stabilimenti desti­

nati ai giovani liberati perchè Cl'~endo agito senza fliscernimento e messi 
Cl disposiz,ione del Governo per la dm'ata stabilita dalla legge. 

Il dibattimento su questo argomento fu lungo, anima,to e quale si 
conveniva a,ppunto alla sua larghezza e complessività. 

N oi vorremmo intrattenerei: al (luanto intorno ai partieolm'i che 
emersero in questa discuBsione sui diversi sistemi posti in opera da que­
sto o da quello Stato per togliere dall'a,nÌmo dei traviati fanciulli il 
sentimento del male. 

Ciò non c'è concesso al solito, (hllo spazio. A ogni modo però l'at­
tenta lettura della, lunga serip di disposizioni votate varrà a dimostmre 
quali fossero gli intendimenti del Congresso. 

In qu::mto [J, noi, se ci fosse permesso di esser qualche cosa di più 
ehe fedeli espositori diremmo che, a nostro avviso, 1'a,rgomelito è 
troppo complesso percbè possa esaurirsi da un Congresso. Ll corre­
zione dei giovani traviati dipende da specialissimi casi, diversi per ogni 
clima, diremmo quasi per ogni individuo. Ecco le diverse proposizioni 
votate. 

« V ogliando a1lft sode dei minorenni lib(~rati por avere agito senza 
« discel'l1imento, e dei faneiulli vagabondi, m.endicanti e oziosi in gene­
« rale, ci sì deve ispirare innanzitutto al principio che non trattasi qui 
" di fare eSf'guire una, pena o un castigo, ma di dftre una eduoazione 
« che abbia in mira di porre gli allievi in istato da guadagnare la 
« loro vita onestamente e di essere utili alla societlt in luogo di nuo­
« c01·le. 

« 2° La migliore educazione è quella. data. in una onesta famiglia. 
« In seconda linea, e in difetto di famiglie che siano la garanzia di una 
« buona edueazione e che siano disposte ad incaricarsi di tale ufficio, 
« si può ricorrere a degli stabilimenti pubblici o privati. 

« 3° l,lnesti sta,bilimenti hanno da essere fondati sulla bai"e della 
« religione e del lavoro. 

« 4° La questione di sapere se per gli stabilimenti sia da prefe-
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~ rire il sistema di piccoli gruppi di fanciulli fonnati ad imitazione 
~ della famiglia, o la, riunione in più gran numero, non può essere de­
" cis a che dalle congiunture. In ogni caso il numero degli allievi riu­
"niti in un medesimo stabilimento deve essere così limitato, cbe il 
« capo sia sempre in grado di occuparsi personalmente di ogni singolo 
« allievo. 

« 5° Gli allievi appartenenti a confessioni diverse, sa,anno, per 
« quanto è possibile, separati. La separazione dei sessi e delle diverse 
« età, è desiderabile per i fanciulli superiori ai lO anni. Se le circo­
« stanze non permettono di porre gli allievi dei diversi sessi ed età in 
" stabilimenti differenti, bisognerà almeno separarli nello stabilimento 
" nel quale sono ricevuti. 

« 6° L'educazione fornita negli stabilimenti deve corrispondere alle 
« condizioni nelle quali vivono le classi operaie; dunque un insegna­
« mento scolastico al livello delle scuole elementari, la più grande 
" semplicità, nel nutrimento, nei 'vestiti, nell'alloggio, e innanzitutto ii 
« lavoro. 

« 7° Il lavoro deve essere organizzato per modo che gli alunni di 
« origine rurale, del pari che quelli d'origine urbana, trovino i mezzi 
« di prepararsi all'avvenire cui sono destinati. Se ciò è possibile, sta­
"bilimenti differenti saranno organizzati per rispondere a questo 
<i. doppio bisogno; se non è possibile, sarà provveduto negli stabilimenti 
« medesimi. 

« 8° Le fanciulle dovranno ricevere negli stabilimenti una educa­
« zione che insegni loro a ben condurre una famiglia. 

« go Il collocamento dei fanciulli viziosi nelle famiglie o negli sta­
« bili menti, avrà luogo, evitando per quanto sia possibile l'intervento 
" giudiziario e per mezzo di legali disposizioni che impediscano il ritiro 
« del fanciullo innanzi il compimento della sua educazione e contro la 
« volontà della direzione. 

« Il Congresso applaudisce agli sforzi fatti in questo sen30 da certe 
" legislazioni per sostituire all'azione giudiziaria l'intervento di una 
« autorità pupillare creata all'nopo. 

« 10. La durata del soggiorno negli stabilimenti di cui è parola, 
" potrit essere prolungata fino ai 18 anni compiuti. La liberazione prima 
« di questo termine déve essere revocabile in caso di mal a condotta. 

" 11. L'amministrazione degli stabilimenti sarà tenuta a vegliare 
« che gli allievi, uscendo, siano provveduti di un posto in una casa 
" onesta, come camerieri, servi, apprendisti, lavoranti presso un capo 
• di mestiere o stabiliti in altro modo. 

" 12. Il controllo di tutti gli stabilimenti di questo genere è riser­
e vato all'autorità. » 
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Il quinto quesito si presentava così: Per qnali mezzi si potrebbe 
stabilire una comunanza di azione delle polizie nei diversi Stati per 
prevenire i delitti e facilitare la loro "epressione? 

L'esame di tale quesito (di cui furono relatori i signori Bacher e 
Guillaume) non diede luogo li veruna notev01e controversia. Molto op­
portune parvero le osservtl,zi,mi del signor Rubenson, il quale mostri1va 
la convenienza di un giornale internazionale eli polizia, nonchè di un 
giornale locale che, diramato di Stato in Stato, opportunamente met­
tesse la poli2ia dì eiascuuo in grado di rilevare la posizione dei delin­
quenti sfuggiti, le evasioni, eec. 

DdI pari fu presa in consi.ierazione la necessità di una generale 
revisione dei trattati di estradizione vigenti e della loro eonfol'mità. 

E si fecero voti eziandio perchè fosse provveduto alla sorte deÌ 
fanciulli che, impiegati nel contrabbando, vengono scoperti in estero 
Stato e messi in prigione coi malfattori. 

La risoluzione votata sul quesito fu la seguente: 
" Allo scopo di prdvenire i delitti e facilitare ed assicurare la loro 

« repressione, è desiderabile che un accordo intervenga fra i Governi 
« dei varii paesi. 

" Questo accordo dovrebbe in primo luogo riflettore i trattati d'e­
" stradizione che sarebbe utile rivedere e rendere più uniformi, e infine 
« sui mezzi che fossero riconosciuti più pratici per facitare l'esecuzione 
« delle disposizioni contenute nei trattati e per stabilire deUe relazioni 
" più continue tra le amministrazioni della polizia nei varii Stati. » 

L'ultimo quesito proposto all'esame del Congresso em, per avven­
tura, il più importante, però che traHavasi discutere" per quali mezd 
si potesse ~·,primere o impecl-ire la recidiva. " 

Dii3graziatamente la ristrettezza del tempo impedì ai congregati 
di esaminare la quistione con maggior agio. 

'ruttavia durante la discussionp utili considerazioni furono esposte 
dai signori Yvernés, Hardouin, Guillaume, dottor \Vines, Backer, Le­
febure, Robin e Brusa. 

Nè meno notevoli furono i rapporti dei signori Wahlberg, Sol-
101lUb e specialmente quello del signor Olivecroma, così competente 
della materia. 

Rias,mmendo brevemente l'opinione espressa così nei rapporti, 
{;ome nclla discmsione orale si ha che è necessario stabilire due ma­
niere di recidivisti, quelli che chiameremo di abitudine e quelli che 
possono dirsi di occasione. 

Pei primi è mestieri aggravare la mano, prolungare la pena, 
crearne delle speciali (t,duno vorrebbe anco un abito speciale) negare 
i favori. 
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Per i secondi invcc:e oecorre una certa indulgenza e un sistema 
moralizzatol'e, specie quando trattisi di giovani vagabondi e traviati. 

Fu rieonosciuto un altro fatto. La neeessità assoluta di correggere 
le statistiche giudi7.iarie in rapporto ai recidi visti nonchè ai casellari 
che li riguardano. 

In generale però si ritenne e, secondo noi, giustamente, che, ad 
evitare la l'eeidi va, oeeorra una eosa soltanto: portare eioè il sistema 
carcerario a tal punto che il detenuto esca dalla prigione migliorato 
davvero e che nscitone non trovi alla porta la miseria, la fame e il 
disprezzo, ma lavoro, pane e conforto. 

Ecco la risoluzione votata: 
« Il Congresso avvisa che i mezzi di combattere efficacemente i 

« recidivi sono: un sistema moralizzatore che abbia per complemento 
« la liberazione condizionale e lo impiego meno frequente delle pene a 
« breve termine contro i delinquenti abituali. Perocchè a tale propo­
" sito, se nelìa legislazione dei varii paesi si indimtsse in un modo pre­
" ciso l'aggravamento \lelle penalità in cui s'incorre pei casi di recidiva 
« le ricadut.e diverrebbero meno frequenti. 

« Il Congresso considem d'altra partI? le istituzioni che sono rico­
« nosciute come il complemento del sistema penitenziario, quali le 80-

« ci età di patronato, le ease di lavoro, le colonie agricole o altri mezzi 
« di soccorso, come potcnti efficacemente a eoneorrere allo scopo in­
« dicato. » 

L'anali il i che abbiamo dato in queste pagine dei lavori del Congresso 
Penit.enziario avrà 1l1.ostrato ai lettori qtlali siano le diverse opinioni 
degli speeia1isti in proposito, e quanto cammino siasi ormai fatto nella 
importante riforma dei distemi penitenziari. . 

« A Sto(~kolma ogni differenza di opinione sopra le varie que­
~ stioni fll dibaUuta da molti egregi di varie nazioni. Vi è dunque a 
,,, sperare che ne sia uscita UIla pubblica opinione sull' argomento, 
" un'opinione che già abbraccia l'intiera Europa e gli Stati Uniti, ed 
" è quinc1i destinata a portare la sua influenza in ogni incivilita o 
« semi-incivilita comunione di gente. » 

Con queste parole definiva l'opera del Oongresso svedese il signor 
Giorgio Arney, nell' annuale riunione della National AssoGÌation for 
the promotion of Soeial Science; con questo parole ci piace c1i chiudere 
la nostra rassegna. 
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12 172 1.3':J fil .'547 ::I() 1. lO 2!,lY~ 20,\)4:; G-p-nonL 

5i S:)i 11 "n2 100 l ,)'1:, 4.I)~i) Porto .?vIalJrÌ;do. 

.. ,', 
Ho 229 1,~~7 75 1'159 864 il 3,397 31.823 Liuw'ii~, . 

7i 1\;-, ·r;,! 2rJg 7 l/Z;)Ei S)~1fY) BerF[W1o. 

:-;i: ~; in 10 ~):3S :?\J~:\ 'l 1,'17:\ 11A>a nr(~~ria. 

(-:') ;,:;1 1:) :~ j·1. 18:1 13 l.l:':R (i/IO:) CIHl.lO. 

O,i !l;! 59 s'·n ::2:i :3 L1r}i.") :";,:;0;1 Cl'\}lncma. 

:H l:':; 7 2il:) 1()U t33n 7~3:;:{ .\lallfova. 

,l :27';) l.fi7,~) 
'),-, 

2~lfì7 1.072 4:; ;},)20 2:\~)17 ~lilano. 
~"J 

'7 Hl ,,<?l li 5ì;-~ 'lO') 6 2,()if7 11,804 Pavia. 

2;?; ::-1,~ li JOS 01 ~r)2 L!:i~l SOlIdl'io, 

'2-1 756 5,211 154 4,97') 2,7m~, 78 13,934 82,081 Lombardia. 

l" ., 1M :-, 11:; 'U :l 311 2,111) Belìll11o. 

7 90 15~7 li 411U :';, l] lO li58~) G,Y78 Padova. 

3"; :3 Il) l ;!4ì , 1(>0 Il 7')7 ·1,4\)3 Rovigo, 

2 30 i~n lO :1~::; 88 12 (58~ 0,000 Trr'vlso. 

6;) t2i_i 11 :357 l--i2 1.\ll2 7.~120 l' dine, 

ZO 7fì 3(-;S 1\11 ,147 lì8 91 1,3(1K 8):3:<0 Venezia. 

;y 42 41Ì,) l 5·1;2 ild I 1?>:72 B,901 Vel'ona. 

SS 418 ti 41:i lìl 8 1,107 s,ll:n ViC(j!1Z~L 

26 4.19 3,023 236 ~,876 1.242 175 8,007 52,341 V01ito. 
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Segue DOCGMB:lTO N" I. 

PROVINCIE 

COMP AR'J'IMEN'rr 

Bulogtl<l. 
}-'erl'ill'rt. 

ForU. 
:\iodena 

PJ.rrna. 
Piacenza 

Ravenna 

R,eggio Emilia. 

Emilir/ 

t';nb'ria - Pcrllgia 

Ancona 

'\scol1 Pi\~elln 

l\!acerat.a 
Pe~flro e t:I'Ù1DO 

.:.){'l,rr;/!t: 

Arezzo. 
Firenze 
GrC'ss~t(l. 

Livorno 

Lucca 

"fas,,, Carta1 '((. 

Pisa 

SiBna 

TOSCUTIft 

L!.1r.l0 - Ronla 

ELETTORI 
che pagano per imposte 

dirette erariali 
e sovrimposte provinc. 

nOli meno di ,10 lire 

3,31'1 

3,3,>1 
!,1\iO 

33,692 

8,126 45.0 8,576 

:3,458 U ... O -1,3DfI, 

2,516 lOil 2,625 

3)130 199 3,329 
2$11 371 3.202 

11,935 1,589 13,524 

3,~8S 259 4,147 
11,0c,:, 2,333 13,nG1 

2.1·17 70 2,220 

2,535 1,203 3,753 

5,384 333 5.767 

2,711 67 2,77B 

5,222 68'1 5,907 

3,HZ GSS 4,130 

37,002 5,702 42,704 

13,162 2,083 15,154 

Classificazione degli elettori politici 

28 

iO 

G:3 
1';) 

20 

1&7 

39 

]l 

2 
(\ 

7 

28 

f. 

~] 

1 ~) 

2 
:38 

1 

'19 

142 

A) PRovI:'!cm (CO:r.rPltBSI 

ELETTORI 

illberltti per censo preSUD.to 

ì 
IO 

~ 3 
;) 

li 2 

22 ?1 

t 

~:n II ;)0 

'2 l 

23 1)) 37 

Il ;)j 

2 

75 20 

2 

2 l 

77 9 90 

6 96 

17 50 
'IO 11 

Il ;")5 

IO B3 
50 81) 

f(, 127 

~2 IO 
43 S3 

2·11 47& 

5 45 

no 
12 15 
4 ì(, 
4 Il 

21 129 

6 15 

2 74 

3 
lO':! 

Hl 

5 
3 ,l~l 

,1 

11 266 

29 282 
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secondo le liste definitive dell'anno 1878. 

I COMUNI CAPoLuoom). 

ELETTORI 

inscritti indipendentemente da ogni censo 

=.<2.r.b '" , , , ..... l''''' 

'~'O'So .- o -",,,, 
E' ,~~ ~:: :;::"" "'"o " p"'" S" -;; 8·a.~ 

.,S~ 
cD~8 ".o: " ~g~ '" PROVINCIE ~.i'cD " 

o O> 
-- S '" So'" '"O ..... - ;'::G " .~.?> eQ 

Q,) (,) ..... .~ ~--; .=:: o " ~~cD 
~;e.~ ';:::~E ".- 'E §'§'~. ~ 

"O ",_k .~ o '!l ~ E -< f.~ S"o '.;3 > r./) '" ~'biJ'~ .o" '" " ".- ", ... 0 " ~ "0 "O"'" ~~.~ " 
., t:~S " 

., 
'" ~;~ o'~- "" I> ';;; '>'8 g .~~~ '" '" ';;'i~ " '" ~o~ '" o ;:; ... 

COMPARTIMEN TI E~~ P "'..- '" ..... CI) <D .~~ ~ ~ 00 o . .: :o 1>-_ 
~~Q) '" ~ f~~ S '8 " ~~~.;:: "01>0 

'" (1) ......... o -;; "" .'" '" """, ""00 .~=~ " ~ "" .4ì c1)'- f .--<: F: .~~~ ~ "O 

" "'bO ~.~ ... ~ .~ 
,ScDd> ~ ., 

" ..... cD.s d ~:~ =.- "="" ~ "''''''''' - d ~~Q)'- .~:~ g ... "" .~ o.o~eo; ... f ~ cd • ..!' '" S"" .... !l o " ... ..- ..-Q)<DcD~ ""o " " 0''''''0 '" <1>~;a fa ~>OOUl ::>...,"" " '" ... "'''' "" o o 
:;::;: 

"" A >-l P.. -<: f'-o f'-o 
iO ii i2 i3 14 i5 i6 17 i8 

.... _ ... 20 249 8 486 213 5 981 10,374 Bologna. 

....... 72 532 52 394 198 25 1,~73 5,566 Ferrara. 

l 19 114 4 223 150 5 516 4,466 Forlì. 

53 58 575 <1 707 579 ...... 1,976 6,151 Modena. 

........ 87 902 5 479 235 4 1,712 6,744 Parma. 

3 46 443 8 320 182 2 1,004 4,824 Piacenza. 

....... Il 120 6 294 109 3 543 4,538 Ravenna. 

....... 44 192 l 350 314 5 906 5,348 Reggio Emilia. 

57 357 3,127 88 3,253 1,980 49 8,911 48,011 Emilia. , 

1 97 344 23 572 237 1 1,275 9,896 17mbria-Perugia. 

13 89 400 38 293 253 15 1,107, 5,5,..65 Ancona. 

.. , .... 43 149 7 208 242 . ..... 649 3,289 Ascoli Piceno. 

2 81 ISO 11 432 282 l 989 4,328 Macerata. 
3 43 170 17 230 209 4 676 3,892 Pesaro e Urbino. 

18 256 905 13 1,163 986 20 3,421 17,074 Marche. 

....... 67 214 17 166 210 ...... 674 4,836 Arez-zo . 

2 219 2,448 32 443 897 8 4,Ot9 18,114 Firenze. 
l 14 163 3 105 57 ...... 343 2,572 Grosseto. 

....... 9 454 7 74 97· 28 ·669 4,529 Livorno. 
5 47 719 17 233 253 l 1,325 7,111 Lucca. 

...... 50 235 21 241 100 . ..... 6t7 3,130, Massa Carrara. 

3 108 628 17 376 222 2 1,356 7,807 Pisa. 
....... 20 176 4 173 91 . ..... 464 4,598 Siena. 

11 534 5,037 118 1,861 1,927 39 9,521 52,4117 Toscana. 

21 140 3,340 33 1,726 132 18 6,070 21,597 Lazio - Roma. 
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secondo le liste definitive dell'anno 1878. 

LUOGm) E RIASSUNTO PER COMPARTIMENTI. 

ELETTORI 

in scritti indipendentemente da ogni censo 

~='f b ." I I I .~~.~ 
.~~o 

'~'6'bn ==~ 5 p"'" s" '" 0'- " 
~ s'~ cD~S " cD ;:~ " ~·zr(j) ".g o PROVINCIE 
.~ S'" . ., -:;.::;~ O> 

So" "O ~.- ;'::0 '" ;.:;.~i> M 
11> t.)._ .... ciS"; .~ o " ~ .... § 'E~ El 

",,,,, 
(.)"0._ ,,- ... '8:§ o .~ '!! 

Cl·a·- "2 "3 
(.)<1):3 Salo ..... ;..rn .E.S.~ ~ ~ E 

..o" ~ ... o 
" 'il < .... - ".- "''''''" 'i: ~~ " §' 

o! S g " ... " """,,, bJ)1!.i· .... 

""' " ::: ~E '" 0"- Q) ... 
Q} > -;;; -",'" '>'8 g 'z.:O;.c " '" ~o: '" '" o· .... ~ o ... 

COMPARTIMENTI '5~~ .S·~ a> P "''''''" ~ .,~ :o " :~~~ .- " ~ cD o.~ 

~g" "':> o ~ ~S::;: El "O " ~ Q) (1).- ID·-· ... o 
"" "Q} '" '" ~-:~f """ ~"' -.; 2-.- <:';:: .;::~ ~ ;O .~~ g " t./) 

;;.ci ~ "" '" ... t./) "",," .~ .~ 
~"'", ;O '" co .... <o.s «!: ~;~ l::;"::: ~ ..... o ~ §:OJJ - -;;; ~~~.~ ~~g~ 'N';:: Cl 

... " ;:::J ~ ..... " 
., .. 

~~~·S 
o .. " ... " ., ..., 

""o " " 0'- o '" o o 
~>OOrl1 "...,'" " .. ... """" t./) 

;:a rx. A ...:; o.. -<1 E-< E-< 

iO ii 12 13 14 lo 16 17 18 

...... 26 147 5 325 226 7 736 7,037 Aquila degli Ab. 

...... 22 252 14 395 331 . ..... 1,014 5,637 Campobasso. 

...... 35 391 5 282 415 . ..... 1,128 6,587 Chieti. 

l 21 117 8 161 181 ...... 495 3,874 Teramo. 

1 107 907 32 1,166 1,153 7 Z,373 23,135 Abruzzi e Molise. 

I 21 222 8 446 374 2 1.074 9,U53 Avellino. 

...... 15 126 11 256 224 I 1)33 5.384 Benevento. 

...... 58 579 10 670 594 6 1,917 13,553 Caserta. 

...... 477 2,182 33 1,991 3,018 143 8,116 25,355 Napoli. 

272 44 483 IO 593 502 lO 1,642 13,103 Salerno. 

273 615 3,592 72 3,956 4,712 162 13,382 66,4411 Campania. 

2 169 357 12 634 953 8 2,135 14,387 Bari delle Puglie 

l 28 252 9 265 347 5 907 7,620 Foggia. 

l 74 484 66 622 348 4 1,590 11,812 Lecce. 

4 271 1,093 87 1,521 1,648 17 4,641 33,819 Pugli •. 

...... 31 235 13 496 ~37 1 1,213 9,426 Basilicata- Poten. 

...... 64 182 8 469 577 . ..... 1,300 8,058 Catanzaro . 

l 87 309 9 591 521 ...... 1,,18 8,328 Cosenza. 

l 24 220 17 331 433 2 1,028 5,724 Reggio di Calab. 

2 175 711 34 1,391 1,531 Z 3,846 22,110 Calabrie. 

...... 26 221 lO 323 277 15 872 4,601 Caltanissetta. 

2 137 608 8 1,102 750 30 2,637 9,629 Catania. 

12 21 91 61 36" 362 8 923 4,984 Gir g enti. 



PnoveWIE 

Cr;)[p. AR'l'IMEN'fI 

'. 

~vr.es:-::;iua . 

Palol'Juo. 

Sìracu&a. 

Trapani 
Siraù~ 

Cagliari 

Sassari 

l:I(wàé!Jlia. 

Piemonte 
Liguria 

Lombardia.. 
Veneto 

l~~milia. 

Umhria 
:l\fat'C"he 

Toscana. 

LazIO 
Abruzzi e Àroli:',:~..! 

Campania 

Puglie. 

Basilicata 

Calabrie. 
Sicilia. 
Sardegna 

ReNna 

- 40-

ELETTORI 
che pagano per imposte 

dirette cral'iuli 
e sovrimpo:'ìte prcntinc. 

non meno di 40 lire 

.2 

7,2p/l 

5,()~}() 

2.\H~ 

33.211 

5.9[1(\ 

3}84 

9.874 

6~,lH 

21,10.\ 

6l,6~G 

3~,llOP 

:J3;6\?i 

3,12G 
11,<'3:. 

37.002 

13,1(J2 
]\),101. 

44,066 

20,033 
7,~!JS 

17,07ti 

33,211 

9,874 

448,61& 

2,195 

233 
331 

567 

1,5g~) 

5,~'O2 

2,1J~3 

300 

.2:708 
1,\!,lci 

5Afli) 

:1,171 

35,406 

6,223 
1,218 

10,441 

ilG,()OS 
27;;-):) 

GG;;) ~G 

1:3.176 

3S,62~ 

l;;5ìG 

1:3,021 

12,70cl 

15,243 

1~,410 

46,774. 

2S,SG7 
i47 8,145 

877 17,\)52 

2, Hl:; ;;5,'106 

507 10,411 

40,426 489,044 

ClassificazÌone degli elettori politici 

Al l'noVI:<!cn: (COJ>IPRESI I omlliNI CAPO 

2l 
lì 

417 

131 

5 
139 

,\lO 

116 

3M 
·1~ì! 

ISì 

3~ 

26 
i';) 

li:? 

17~} 

2.GGl 
79 

25 

183 

417 

1::!9 

5.922 

ELBTl'OR 

tr:.scritti per cenS0 pre sunto 

~ 

22 
196 

:33 

77 

226 
27 

23 
1()6 

\) 

1,412 

~~ I 31 ID 
IlI} 

314 
53 
40 
~65 

2(/ lO 
l 

101 
l 8 

183 68 

2 

1S5 i 
57 

51 

:3 

22 

il 
12 

2 
;: 

4 

7,j 

J:j7 

21 

:17 

no 
\)ò 

10 

1,978 

no 

41 12 

101 13:1 

2i 
1,502 I 2,934 

:l 

4 

S(J3 

ll5 
1,f)07 

179 

241 

":1 

li 
2\1 

124 

",09 

69 

H1 
1] 

158 

1.963 
1,06i) 

1,1311 
858 

'H8 
43 

129 

282 

352 
(),292 

311 

2 fiS 

51 312 

f38 DG:> 

"l 1:>8 

3,38& 15.158 
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secondo le liste definitive dell'anno 1878. 

LUOGHI) E RIASSUNTO PER COMPARTIMENTI. 

ELETTO El 

inscritti indipendentemente da ogni eenso 

, • I 

'a~'iD 
I I 

'~~'5 .~·50 a~ S-o'" ~ fr'" s" '" va·e Ul CD ..... ~cnS ~ ~.~$ " PROVINCIE fl)e~ ", ... o 
.~ s a.>';!CO " '" "'~" '" ,"0" ""C .......... ::::0 " .-.:> 

"" CD t.l._ .~d~ 

'8'~ " "'2 ~ 'l) 
~.- ~ 'C~ S ... a'§'~ ~ o o""C.S ,,- ... ._ o 

.~ E SOlO .., 
~ -< ~.~ 

. .- > r:n w :S'@J'S -"'~ ~,..o '" .~ = ".~ ~~.t" " ~~d '" ~ " ,,".o ","''' '" " ... S w 
=;~ o"'~ .Z-;.a ..... " > ... ';;; ._ o 

" 
., 

~o~ .- ~ ~ "a ~'i~ 'B~ ~ a '" '" o ~ 
... 

COMPARTIMENTI 
..... CD CD ._~~ ~ ;a ~ ~~ ... :' :o " >-- codco ... '" ~~!: S ~ 

~~~'C ~ 8.~ "'>0 d) .......... o ~ "" ." " 
o CI> ..,'" '~::3 ~ ~ 

~CD'C ~ 
._< ~ .~~.~ ;a 'O 

<.> eD 

~.~~ ..,"" ;a 
" ._ <D.,S ~ c:::i...,;> s:: ..... =="" .~ .~ ""-eD ';;; ';;; .8~~.~ ~.~ g"@ .~:~ g ... "" .~ ... ~ :::;l Q$._"' 

o <.> '"' .., ;o 

~:§~'§ QìCD<1>~ =,,0 " " O' .... o '" o o ~>GOoo " ... ", " " ... "'~ eD 
;:;t "" i=I 0-1 

""' 
<: E-< E-< 

10 11 12 13 14 15 16 17 18 

79 520 25 589 562 42 1,818 6,441 Messina. 

294 1,4'27 17 1,361 1,303 66 4,468 12,698 Palermo. 
69 337 2 518 375 lO 1,31I 6,824 Siracusa. 
32 219 ~ 263 221 4 743 3,966 Trapani. 

15 658 3,426 127 4,521 3,850 • 175 12,772 49,143 Sicilia. 
, 

60 796 16 477 131 5 1,485 7,855 Cagliari. 
74 320 13 517 131 1,055 5,284 Sassari. 

134 1,116 29 994 262 5 2,540 13,139 Sardegna. 

compartimenti. 

75 752 9,Wl 258 2,702 3,729 50 ' 16,597 84,5'38 Piemonte. 
12 229 1,947 75 759 364 11 3,397 31,823 LiguriD.. 
24 756 5,211 151 4,979 2,732 78 13,934 82,081 Lombardia. 
36 419 3,623 236 2,876 1,212 175 8,007 ' 52.341 Veneto. 
57 357 3,127 88 3,253 l,98O 49 8,911 48,OB Emilia. 

97 344 23 572 237 1,275 9,896 Umbria. 
18 236 905 73 1,163 986 20 3,421 1:",074 Marche. 
II 534 5,037 118 1,861 1,927 39 9,527 52,497 Toscana. 
21 HO 3,310 33 1.726 732 78 6,070 21,597 Lazio. 

107 907 32 1,166 1,153 7 3,373 23,135 Abruzzi e Molise 
273 615 3,592 72 3,956 4,712 162 13,382 66,448 Campania. 

4 271 1,093 87 1,521 1,618 17 4,611 33,819 Puglie. 
31 235 13 496 437 l 1,213 9,426 Basilicata. 

2 175 711 34 1,391 1,531 2 3,846 22,110 Calabrie. 
15 658 3,426 127 4,521 3,350 175 12,772 49.143 Sicilia. 

131 1,116 29 994 262 5 2,540 13,139 Sardegna. 
550 5,631 43,045 1,452 33,936 27,522 810 112,906 617,108 Regno. 
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Be[}"ue l)ocu.ME~~TO ~o l. 

CoJlrttrr~u 

eap(}lnog}Ji 

di 

pl'o\dnci::t 

!\l(::,:~sandt'ia 

Ancona 

.\quih degli .\hr. 

L'1.rezzo. 

,\.~co1i Pi(':euo 

Avellino, 

Bari \1elle PUflie 

Bell~llJo 

Bene-.-.:enw. 

Berg-amo 

Bo10~'na 

Drescia, 

Cagliari 

C:J.l taui.s,~.ct,la 

CalIlj)ohass{) 

(\t~H~l'ta 

Catania 

Catanzaro 

Cbieti 

Como 

Cosenza 

C!'èwonu. 

Cnlleo 

ELETTORI 
che pagano per imposte 

dirette eraciali 
e sovrimposte pl'ovinc. 

non meno di 40lil'e 

.::: 

.@ 
~ 

'" S " c ;:: 

" '" 
o;:; 

~:; ~ ii? 
2 2 c. <:l:J 

~ " 1; 3 Q 

i5 ~ c' 

" .s 
" 

9~3 3(;9 

70S 5,SJ 

210 \) 219 

n,t ld5 S~1 

"'" .)11 H ::-\58 

381 12 :J93 

783 G37 1,42i 

312 127 ·139 

3G4 103 472 

1,171 2Sa 1,154 

3,661 1,8GV 5.5~)O 

1,21" 153 1,372 

2ns 103 SiI 

BilS 109 47ì 

1<18 148 

363 363 

1,1:)0 1,150 

411 354 7G;) 

322 322 

ì85 21;2 997 

2iO 145 415 

1,096 303 1.,:199 

570 34 604 

Classificazione degli elettori politici 

3 

15 

DI 

83 

19 

~ 

ii 

BJ CO:MlTNI CAPOI,FO 

ELETTORI 

inscritti per censo presunto 

3 

24 ~ 313 

'2 2 

2 7 

Z 

;! 

(i 

15 

4. 

d 

2 

22 

\} 

12 12 

~ 

'" -, 
v 

2 

07 

5 lW 

-1 

2ò 

7 

() 
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secondo le liste definitive dell'anno 1878. 

OHI DI PROVIN0LI. 

ELBT'fORI 

In~critti indipendentem(-\lltB da ogni censo 

::?70 

II 3~ 2:,;) 26 

lO (j~ 

30 12~ i 
i 

B 19 , 

7 lCt6 

ns " 

J:) 

::::.S ~~);J I , 
;; 1&1 i 

,j ~2 :\10 

23 :,~3 

174 

f; ]:l7 

':t2 2GU 

72 ,m 

~ 28 I 2 

1,1 WjJ 

45 ZJO 

38 '19 

~16 2G9 

lS 201 

lO, 

46 

I 
157 i 
7'1 l 
a3 I 

l1J7 I 

~ 
" ~ 
~, 

,2 
,O 

E 
" co 

;.;; 

" '" éf' 

32 ti ! '" ••• 

ao 
]0] 

lS 

217 

212 

IO.') ~ 

113 

120 

72 73 

lS 71 

73 13 

23:! 2çj9 

74 17,2 

8 lS1 

15 

113 ~7 

1~3 

7D 59 

3 

2 

CmlUNI 

eapoluogbi 

§; di 

'" ~ pl'Ovincia 
c 
2-

'" 
" 

427 1,ìZ5 Aless3.1HJ.::'la. 

446 l,&ni:) AnC01Hì. 

'216 ·13;:) .:\ <111 ila degli A\'. 

311 1,202 Arezzo. 

111 4~)0 ~c'..sco-1i Piceno. 

310 7::3 Avellino. 

410 1,S;:'O li m'i delle l''o~d. 

18 ,IGfl Belluno. 

117 3MS} Benevento. 

(j3~ 2,090 Bergallln. 

5·-C) 6,078 Bologna. 

702 ;,,076 i Brescia.. 

8Ji' 1.~;]3 Caglial'i. 

324 \'::01 Caltani t-i~ett:.l. 

:.';14 4~5 I Campoba.ss u. 

401 768 Caserta. 

1,015 2,UH Catania. 

278 l,leGO Cntanz:ll"J. 

363 H~jl Chieti. 

3M 1,332 (\11110. 

267 d82 C()~enza. 

816 2,2<j{} Cremona. 

3GO 9l;3 CtHleo. 
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Segue DOCUMENTO N') l. 

COl\nnn 

di 

Firenze 

FOY'f 

Girgenti 

Gl'osset.o, 

Lecce 

Livorno 

Lucca 

.Macerata 

~lantoY!.;l,. 

Massa. 

l\Jessina. 

~Iiiano. 

Afodena 

Napoli 

Nù;-al'[t 

Padova. 

Palt-}rnlO. 

Parma, 

Pavia 

Perugia 

ELET1'ORI 
che pag'ano per imposte 

dirette erariali 
(~sovrimposte provinc. 

non meno di 40 lire 

.'3 

j;i 
1,6],1 

2,3SfJ 

780 

605 

170 

609 

1,Gl~ 

357 

9tl4 

:351 

1,0.,8 

4,601 

849 

:!AS9 

633 

1,094 

l,02\) 

1,126 

542 

ì18 

.~ 

304 

1,672 

228 

2,012 

!lì9 

199 

l,rJ99 

213 

75 

450 

lO 

303 

e,072 

111 

I,O·H 

!lG 

446 

S9 

58 

110 

1,078 

4,061 

875 

833 

6,720 

4;32 

170 

808 

3,257 

1,731 

432 

1,444 

361 

1,361 

6,763 

960 

3,483 

74:1 

1,587 

2,075 

1,515 

600 

823 

Classificazione degli elettori politici 

22 

l,DII 

2 

12 

B) COnnlNI CAPOLeo 

BLETTORI 

inscrittl per censo presunto 

I 
6 

41 37 

2 

137 827 

73 18 

57 

2 

2() 

26 

6 

l,ì81 

Hl 

31 

3 

3 

G3 

6 

lO 

2 

Il 

26 

79 

29 

31 

304 4,963 

7 

19 

141 
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secondo le liste definitive dell'anno 1878. 

GRI IJI P110VINCIA. 

E LE'r'TORI 

inseritti indipender.teIl1ente da ngni censo 

E 
" CO]1UNI 
ç. 

M 
capoluoghi ..... 

~ 
,li 

" 
" provinda 
" '" '"' 
<Il 

" 

2ì9 12,j 21 996 2.074 Ferr.:1ra. 

2 201 ()O5 3,244 7,808 Fl!'enze. 

41 31 132 1;013 IPoggia. 

11 ~)7 47 118 H52 POl'lì. 

6 18 270 25 10 10 345 7,073 Genova. 

lO 7 27 7l 33 -I 172 605 Gil'fténti. 

5 61 29 8 103 275 Gr()~seto, 

22 170 117 (i7 2 408 1,225 Lecce. 

G 344 Gl S·! 28 ~)15 317U~ Lblorno, 

5 25 497 l~)l 162 851 2,:182 LHcc,a. 

13 92 8;; 28 2ì2 6~)3 1fa~erata. 

r) :.: 51 3{1 05 ]:53P )'Iantova. 

x 75 21 S Il? 47,1 '.[""a. 

55 369 17 263 184 40 P2?;; 2,3tj8 !\Ie·s~jna.> 

\) 230 1,709 20 1,613 873 45 4,5:38 11,3:.10 Milano. 

53 41 457 2 -114 3S7 1,304 2,34,'} Modena, 

271 447 1,S3() 29 I,G~O 2,G42 lH 7:006 i5,452 Napoli. 

10 109 3 S'il 00 30! 1,0',2 ]\1"oval'a. 

88 558 l'id 213 37 1,007 2,703 Pa.dova. 

2-55 1,215 5 014 850 38 3,277 5,40:3 Pa]erl1Jo~ 

73 739 3 aoo 124 3 1,~2 2,757 Parma,. 

1-1 94 ~18 63 229 830 Pavia~ 

53 JGO 3 283 100 1,327 Perugia. 
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Segue DOCUMENTO N° l. 

Classificazione degli elettori politici 

B) COMUNI CAPOLUO 

ELIiTTORI 
che pagano per imposte ELETTORI 

dirette er.l.riali 
e sovrimposte provinc. in scritti per censo presunto 

non meno di 40 lire 

"O .~ g~ '" " 
, o'"' 

'E~ "" """ 0"0::::: 

o""" c"" '"' c "'c" 
COMUNI 

.,,, 93 ~_~~ c- o.e S~"CI "o ~p:,.E~ 
",,, 

~" o 00 ""o • ro 
~~ '> c- 5g 0_ 

.- 13:> o "O 
.~ .- '"" ...... :.5 ~OOO 

capoluoghi ~ ""..:: ~·;.5] <O 
:.o~ "'" ~cr3.~ c " o'" ""'" '8 c ..... p. o .s~~13) '""o ,,~~ 

o;.:::~ "'" ,,"''"" 
o 2 ~~~ "§:::''E ~ "fi._ ..... '""., ~&~ 

di ",c .;::: 
~.~~~ g'j"Ow "'''' ~~~ "Eì;..::; '"" iN "o. "''''o 

,",o 00-
"o '" '5~ 5 CD '00.9 ..... "''""- o", 

"" 
0

0
_ 

13- fa) S Q) 
13 " 

o. 
'" 

,""00 ..... = ..... cIS ",C" e~ " 
provincia 

",'"" o fr~~ 13"""':::: ._"" o'"C:I $...,-

~'"' ·B·S~~ :;::13 0 ~~ :>oo~ '" '" e'"""" .~ & 
'"' 

o °c" 'S'~~l0 ... =.~ ...... ~~=3 o 

'" ~ 0 ....... _ ~g:g ",'" ...... ~+'> ..:ò 
A'" 

~:::: ... 11) 

13 .;;.~~ E Q)CQ o ",-o. 
;.::: O":§'; -? 

~ " 
._.§ 0'0 "B~ ~ '';::; g '" .S =.t:: o = ..... = Q g:::: o Cl) 

~~- c:tj:'- d,)'- 'E~ '" '" .~~s~ ·E].~ '2$]~ '" .~ 
... ~ 

;..00· .... 

"" 
... 

;e "c" -crd°Q) 

..:1 
o 17) ..... "0 ~~~~ .9~.c ~~ .~ +J o ...... o 

o E-< !"il o l'<< E-< 
i 2 5. 7 9 

Pesaro 365 200 565 2 3 

Piacenza ~. 8lD 278 1,088 2 2 

Pisa. 1,197 502 1,699 2 2 4 

Porto Maurizio 615 34 649 24 12 15 .1 52 

Potenza. 337 137 474 

Ravenna 860 412 1,272 13 15 

Reggio-Calabria 434 93 527 31 7 4 51 9 102 

Reggio-Emilia 1,395. 142 1,537 

Roma. 4,761 1,743 6,504 2 3 H 19 

Rovigo 376 63 439 l 

Salerno 667 177 844 35 22 58 

Sassari 470 260 730 

Siena 971 555 1,526 l l 

Siracusa. 427 135 562 2 3 

Sondrio 219 Il 230 L 2 

Teramo 335 48 383 "'l" 

Torino. 1,920 395 2,315 18 18 

Trapani. 361 131 492 21 21 

Treviso 508 250 758 

Udine. 1,130 106 1,236 2 2 

Venezia. 2,549 1,573 4,122 150 34 67 251 

Verona 1,804 687 2,491 

Vicenza. 1,174 123 1,297 
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secondo le liste definitive dell'anno 1878. 

ELE TTORI 

2 

:::17 G:~ 2 

II ~$ 

n 27 

VII Ll 3 

le, ., lO liD " 

J lD 1:27 -, 

](j l)ltJl B31 1)2 

71 iZi (j 

121 1.2,3 

l~~) 5·1 

~l 'l.! 27 

50 7)1) " 
-Il i() 

53 liJ 34 

5~ 2.::1)7 3i fl3~) lUI ;38 

12 HO :)5 G? 

G;~ 4S 

'2~) lii9 ,12 i 12 

20 ;).) 2f)O 151 320 I 1?1 H2 

o 
0 '27 3GZ 237 lOl 

33 271 l lS:'\ 7:3 

capoluoghi 

di 

pl'ovinela 

[iO PeS:ll'O. 

no:) Pìil,_'en1.~ì,. 

8fJl Pisil. 

dO Pl]l''!.:) ~Vr:lm';zio, 

Cl Por':;HVl.. 

?JD RQ'I'CI.lHa. 

2S7 H. e~'':2,'io-C ,'llttlt r-in 

3ì7 H,e;;::gi,)-EHì:Jia, 

4/i7:~ J{(.w!t. 

Tìt,-: NOl/igl). 

·K) :,:'lSi Sa] e t'l.l'). 

~7\-1 I,OiU S:,ls~,ari. 

152 l/iiP Sien,';l. 

gq 75S :~irrH;nsa, 

182 411 SU1HÌrio. 

ll~ 501 ~ret·alJ)o. 

3,:>13 5/3ì6 'r')flIlO. 

2()7 7~O Tr:cl,pani. 

116 Sì4 Trel,·-iso. 

2-10 U", Udine. 

1,05:; 5,4213 Venezia. 

780 ;1)271 Verona 

582 1.879 Vicl~nza. 
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DOCUMENTO NO 2. 

Stato dell'istru.zione elementare superiore . 

. J) NUMERO DEI CO!IIum DEL REGNO, CHE NELL' Al'mo SCOLASTICO 1870-76 AVEVANO 

J.JE Dt:E CLASSI El:"El\fENrI'ARI STTPERIORI sa E 4a, OVVERO SOI .. .'.fA:STO LA 3;" CLASSE ~ 

E N1JMEltO COMPLESSIVO DELLE CLASSI 3IEDESlillE E DE.GLI ALUNNI CUE I~E FHE­

QUEN'fAYANO (1). 

CO'MPAP.T!lI-rE~Tr 

l)icrnonte. 

Ligllrlu, 

Lumha!'dia 

Veneto. 

Emili.:1 • 

Manòhe. 

(Imbr'ja. 

Ahruzzi e ::\Iulì~t~ 

Call1p:mia. 

Pug'lie .• 

lk\siEca'ta 

Calabria 

Sicilia, . 

Sa.rdegna. 

T(ilaJe 

29 

13 

7 

361 

che 
hanno 

la 
83. e ,1'* 

elementare 

103 

103 

63 

17 

NU1"muo 

com p lt:~s8ivo 

delle 
elassì 

,':<uperiori 
(3" e 4''') 

:m~ 

lì9 

Bi}} 

~H 

8no 

188 

203 

~o 

1:34 

79 

217 

201 

31 

1313 

428 

90 

(2) 3,151 

I 
I N13-:\JERO 
J comples"lvo 
I rledr alUn!ll 
I 'che 

I frequentano 
le 

I classi 
ì superiori 
I_-c-__ 

10,1l(; 

~'l,~62 

: x,'ì0:j 

7.0S8 

i3.3:dJ 

2,31U 

3,(;.11 

1,210 

2,2,16-

1,i79 

3/-;31 

2,";'~1 

375 

l,fiCO 

0/i<.17 

1~39;)-

64,013 

(Il Le notizie l'accolte dal :l\linistero della pubblica iSH'uzione UOl~ indkano distin-
tamente 'in Comuni esistano le clas.':d elementari 3Lt e ,p.. ed in quali la :3a soltant.o,. 
ma l1ilnno il nU1'll-ef'O cotnpless~i,t10 d.eUe class-i eleme·ntr.Jt'i sU2')g1~io·ri-. Con~ 

"viene rdlBttere lIBrò che, ilei Co·munì nei qtw.li si ha una sola clas,~e superlore~ questa 
llon può eS~cj"C (',he la 3:\ mentre Jove 8<.1 ne hanno due o più, si può rit(:~nere lalmeno 
nel maggior numero dei casi)~ che oltre 1<1 3a 'vi abbia anche la 1a,. 

(2) Le differenze r:he si risc:ontr:J.l1o tra ]e- cifre segnate in questa colonna e quelle 
l"iportatJ.-] nel ~ol'rispondente prospetto, allegato alla Relazione mìl1isteriale del 17 
Inarzo 1379, nO 190, SOllO dovute al fatto~ che in quest~n1tima erano inc.orsi taluni errori 
di ~tampa~ CfjlCiC dicemmo nolla 110t.a premessa a questa. sCl'ie di doçumerrti. 
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SegHe DOCUMENTO NO 2. 

Stato dell'istruzione elementare superiore. 

B) POPOLAZIONE DEI CO!IUNI GHE AVEVANO GLASSI ELEMENTARI SUPERIORI. 

P ROVINCIB 

sandria Ales 
Aneo 
A'lui 
Arez 
Asco 
AveI 
Bari 
BeUu 
Bene 
Berg 
Bolog 
Bresc 
Cagl 
Calta 
Camp 
Case 
Catan 

na. 
la 
zo. 
li 
lino 

no 
vento 
amo. 
na 

'ia. 
iari 
nissetta. 
obasso 

rla. 
ia. 

Catanzaro 
Chieti 
Como. 
Cosenza 
Cremona 
Cuneo 
Ferrara 
Firenze 
Foggia. 
Forlì . 
Genova. 
Girgenti 
Grosseto 
Lecce. 
Lìvol'110 
Lucca. 
Macerata. 
Mantova. 
Massa 
:àfes~ina 

Milano. 
Modena 
Napoli 
Novara. 
Padova. 
Palermo 
Parma. 
Pavia 

! Numero Popolazione Il 
dei dei 

Comuni Comuni 
aventi aventi c:]a~si I 
classi SUperIOrI Il 

su~eriori (Censi-
(I 75-76) mento 1871) I 

I 
I I 45 

I 
304,368 I 

29 224,014 I 
15 94,30" I 13 145,439 
9 80,579 

Il 22, 139,787 
44 578,H4 
7 ,17,072 Il 
6 43,523 Il 

17 89,356 il 20 284.132 

Il 43 192,728 

I 25 129,200 

Il 21 219,418 

I 8 61,940 
29 279,031 Il 
38 437,576 

25 N6,976 

18 136.044 

18 76,196 

23 151,799 

14 106,859 

35 267.335 
12 201,266 

20 418,045 

29 2.~1,457 

20 183,744 
39 421,735 

30 267,567 
6 41,676 

35 305,621 
4 114,978 
Il 188,333 
27 182,651 

3-i 195.722 
6 79,786 

23 204,526 
30 472,\H9 
19 18:5,423 
34 800,614 
31 201032 

\) 122,619 
44 545,223 
14 126,2.06 
16 131,681 

Annali Ili Stati8ticl/" 8et'Ie 2, 1701. 16. 

I Numero Popolazione 
dei dei 

Comuni Comuni 
PROVINCIE I aventi aventi classi I clas.,i superiori 

superi;lri (Cen,i-
(1~75-76) mento 1871) 

I I 

Perugia 43 3e1.9-26 
Pesaro. 25 141,327 
Piacenza. 13 103,274 
Pisa 7 89,861 
Porto Maurizio. 11 48,790 
Potenza 22 178,1l08 
Ravenna. . 17 212,570 
Reggio Calabria 22 I 173,50l 
Reggio Emilia. 23 165,036 
Roma. I 53 5<7,074 
Rovigo. 23 104,886 
Salerno I 37 264,917 
Sas~ari . 20 115,931 
Siena 11 89,753 
Siracusa. 26 276,045 
Sondrio. lO :~O,337 

Teramo 6 54,783 
Torino 39 428,949 
Trapani 19 232,539 
Treviso. 12 101,849 
Udine 16 112,'128 
Venezia 14 244,204 
Verona. 18 147,356 
Vicenza \) 92,877 

Totale 1,518 14,273,238 

Riassunto pel' compw'fimenti, 

Piemonte. 150 1,201,68,1 
Liguria. 50 470,525 
Lombardia. 182 1,295,828 
Veneto. IOS 9ì~,391 

Emilia. 138 1,45O,701 
Umbria 43 361,926 
Marche. 90 628,571 
Toscana 78 1,167,871 
Roma. 55 5M,366 
Abruzzi e Molise 47 347,069 
Campania 128 1,527,875 
Puglie. 108 1,135,222 
Basilicata 22 178,808 
Calabrie 7f) 472,276 
Sicilia 204 2,2'12.994 
Sardegna. 45 245,131 

1'ot"le 1,518 14,273,238 

4 
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DOIlUlI1ENTO NO 3. 

Calcolo degli individui che escono annualmente da.lle scuole ele­
mentari, dagli istituti di istruzione secondaria, e dalle Uni­
versità del Regno. 

Riproduciamo dalla relazione parlamentare (1) dell'onorevole Brin 
le seguenti considerazioni intorno al numero delle persone che presumi­
bilmente ogni anno compiono la propria educazione intellettuàle negli 
stabilimenti di istruzione elementare, secondaria e superiore: 

c Non sarà fuori di luogo di parlare brevemente dell'effetto che 
avrebbe l'allargamento del voto per capacità, quando si adottassero 
le proposte più ristrette dell'abbassamento fino alla licenza liceale 
od a quelfa ginnasiale, oppure quella più larga della seconda ele­
mentare. 

c Alcune poche cifre bastano a dare idea degli effetti comparativi 
di queste varie proposte, prendendo sempre come punto di paragone 
gli effetti della legge attuale. 

« Dalle Università, compresi gli studenti di farmacia e chirurgia 
minore, veterinaria, ecc., escono ogni anno 2200 giovani (età media, 
22 anni). Dai licei sì pubblici che privati, dagli istituti tecnici e di 
marina mercantile, governativi e privati, escono in complesso annual­
mente circa 3320 giovani (età media, 18 anni). Dai ginnasi pubblici e 
privati, dalle scuole tecniche, scuole minerarie e d'arti e mestieri, dalle 
scuole magistrali pubbliche esco~ in complesso annualmente circa 
7790 giovani (età media, 15 anni). 

« Dalla 4& classe elementare e dalla prima ginnasiale, escono an­
nualmente circa 33,000 giovani (età media fra 11 e 12 anni). Dalla 3" 
classe elementare sortono annualmente circa 43,000 giovani (età media 
fra lO e 11 anni). 

c Dalla seconda elementare escono annualmente 170,000 giovani 
(età media fra 9 e lO anni). 

« Queste cifre hanno un significato cosi evidente che è facile farsi 
una idea dei risultati che avrebbero i vari criteri di capacità che si 
volessero adottare. Ma per renderli anche più eloquenti, supponendo 
che l'istruzione si conservi solamente diffusa come oggi è, valutiamo, 
seguendo lo stesso siste~a di computo adottato dalla relazione mini­
steriale per calcolare la portata della 4" elementare e 1& ginnasiale, 
quale in base alle suesposte cifre sarebbe il numero massimo di elet­
tori per capacità che si avrebbe corrispondentemente a questi vari 

(1) Camera dei deputati. Relazione del 19 novembre 1879, nO 190-A. 
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gradi d'istruzione che si adottassero per conferire il diritto elettorale. 
E si h.:mno i seguenti risultati: 

c Colla laurea universitaria (sistema attuale) . 
« Colla licenza liceale . . . , . . . 
« Colla licenza ginnasiale. . • • . . 
« Colla 4& elementare e la ginnasiale. 
c Colla 3a elementare . 
c Colla 2a elementare. • . • . • . 

N° 68,000 
~ 102,000 
l> 230,000 
» 938,000 
l> 1,222,000 
~ 4,825,000 

« Queste cifre dimostrano ad evidenza ciò che ho già avuto l'o­
nore di accennare precedentemente, che l'abbassamento del limite di 
capacità da quello stabilito nella legge attuale alla licenza liceale od 
anche alla licenza ginnasiale, non avrebbe nessuna portata valutabile 
per l'allargamento del corpo elettorale. Basterà per convincersene con­
siderare che esistono circa 94,000 impiegati dello Stato;: provincie, 
comuni, opere pie e società diverse (esclusi gli straordinari, gli agenti 
esecutivi e personale di servizio) e 13,000 ufficiali a un dipresso, i quali 
almeno nella grandissima parte hanno ricevuta un'istruzione corri­
spondent" alla licenza ginnasiale, o di scuola tecnica j che si hanno 
circa 35,000 medici-chirurghi, veterinari, farmacisti, ecc., circa 13,000 
ingegneri, geometri, ecc., oltre a 31,000 ragionieri, agenti di cambio, 
sensali, ecc., 21,000 avvocati, procuratori e notai, 22,000 impiegati 
civili e militari a riposo, cioè 229,000 circa cittadini, oltre tutti i lau­
reati che non figurano nei ruoli dei professionisti. Tutti questi cittadini 
in massima parte e hanno ricevuto quel grado d'istruzione, e hanno il 
diritto all'elettorato per capacità anche colle categorie ristrette della 
legge attuale. Portare adunque a 230,000 la massima portata della 
categoria per capacità, vale non mutare, almeno in modo apprezzabile, 
lo stato a ttnale delle cose. » 
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DOCUMENTO NO ". 

Numero degli impiegati ed agenti ordinari e straordinari delle varie 
al l° gennaio 1879, esclusi i militari ed 

(K otizie ricevute nalle 

Cbe pagano almeno lire 40 per ta~sadi fÌiJcl!~zza mobile sullo stipendio o assegno 
-

Che hanno superata l'età d'anni 25 Che hanno l'età da 21 armi a 25 

COMP AIITIl\IE.'iTI Impiegati Agenti esecutivi Impiegati Agenti esecntivi 

e funzionari 
e personale 

e funzionari 
e personale 

di servizio di servizio 

st~,a- stra- ordinari I stra- I 
ordinari -ordinari ordinari straor-I ordmarI , 101 dinar,l i ordmarl ,I 

------------~------~----~----~----~----~~ 
l dIllall 

STATO. 

Piemonte ••.• 5,229 l 237 I 3,019 57 165 53 120 J4 

Liguria. , 2,592 I 125 1 
2,531 6 134 34 163 ì 

Lombardia 
5,OSO I 622 I 3,114 100 192 62 310 21 

Veneto 3,867 364 1 2,443 53 126 51 588 16 

Emilia. 2,869 233 1,1)07 3-1 63 2,1 148 2 

Umbria 455 1 
62 202 41 \) 2 20 

Marche 1,062 ' 90 396 

12

1 

25 9 62 2 

Toscana. 3,0891 424 2,4113 106 68 43 290 5 

Roma •• 4,821 806 2,136 173 138 153 15l 0' 

Abruzzi e Molise • 1,,576 178 I 427 5 20 lO 76 l 

Campania •.• 4,688 419 2,151 , 145 50 43 584 ID 
Puglie •••••• 1,81)11 125 756 50 30 154 65 E} 

Basilicata. 4,15 43 81 2 Il 5 7 

Calabrie •• 1,318 154 845 30 32 17 218 67 

Sicilia ••. 3,866 

834
1 

3,371 124 88 H3 ;130 l 
Sardegna . 1,268 117 708 j 17 24 111 77 

Regno •• 44,684 • 4,633 26,5981 918 , 1,175, 814 3,212 179 

PROVINCIA. 

Piemonte. 92 9 l 28 .. ". ~ I 2 

Liguria .. 46 2: I Il 2 

Lombardia 220 25 ~I 3 2 13 g 

Teneto .. 236 8 15 5 2 12 

Emilia .•..•. 269 (\ 32 1 

Umbria . 56 18 

:Marche. 120 :1 2 3 

Toscana. 177 28 4 

~oma .. 46 l: I 5 

Abruzzi e Molise . 80 

Campania. 301 t 3 21 3 2 

Puglie. , • 114 21 15 

Basilicata. 24 l ! 3 

Calabrie .. 88 2 1 

Sicilia .. , 155 3 43 2 

Sardegna. 26 9 2 

Regno • •• 2,050 119 228 16 \ 27 5 28 8 
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amministrazioni pubbliche classificati per ragione d'età e di stipendio 
assimilati dell'esercito e della marina. 
Prefetture del Regno.) 

Che pagano da lire 20 a 40 per tassa di ricchezza mobile sullo stipendio o assegno 

Che hanno superata l'età d'anni 25 Che hanno l'età da 21 anni a 25 

Impiegati Agenti esecutivi Impiegati Agenti esecutivi COl\!PARTII\IENTI 

e funzionari e personale 
e funzionari e personale 

di servizio dI servizio 

ordi-I~ 
nari ordinari 

d' ., stra-
or mari ordinari d' .! stra-or lnarl ordinari d' '1 stra-or lnarl ordinar~ 

STATO. 

192 16 2,434 21 17 2 108 20 Piemonte. 
131 13 1,573 37 5 4 156 19 Liguria. 
183 79' 1,423 36 50 23 80 21 Lombardia. 
347 33 1,127 74 43 lO 162 5 Veneto. 
100 35 724 74 3 5 23 5 Emilia. 

9 21 66 lO Umbria. 
37 14 86 13 14 3 34 Marche. 
87 61 720 148 4 24 12 Toscana. 
49 27 137 lO 14 13 2 2 Roma. 

133 9 72 lO 5 7 l Abruzzi e Molise. 
193 38 202 31 9 3 58 5 Campania. 
86 48 HS 5 12 8 30 9 Puglie. 
25 7 38 4 27 Basilicata. 

56 31 77 12 lO 6 31 42 Calabrie. 

306 49 195 17 20 l 

13

1 

Sicilia. 
Ili 9 47I 15 9 2 23 Sardegna. 

·2,051 490 9,463 514 212 88 '/78 143 Regna. 

PROVINCIA, 

14 

~I 
I Piemonte. 

Liguria. 
15 4 3 4 2 3 Lombardia. 

6 ... .-,.'. Veneto. 

3 Emilia. 
Umbria. 
Marche. 

24 3 Toscana. 
Roma. 

5 Abruzzi e Molise. 
27 4 3 Campania. 
2 Puglie. 

Basilicata. 
Calabrie. 

6 7 9 Sicilia. 

3 3 .... ~~ I Sardegna. 

80 5 57 3 3 10 2 Regno, 

'. 
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Segue DOCUMENTO NO •• 

Numero degli impiegati ed agenti ordinari e straordinari delle varie 
alI" gennaio 1879, esclusi i militari ed 

(Notizie ricevute dalle 

Che pagano almeno lire 40 per tassa di ricchezza mobile sllllo stipendio o assegno 

Che hanno superata l'età d'anni 25 Che hanno l'età da 21 anni a 25 

COMPARTIMENTI Impiegati Agenti esecutivi Impiegati Agenti esecutivi 

e funzionari 
e personale 

e funzionari 
e personale 

di servizio di servizio 

ordinari I st:a-, I ordInarI 
d' 'I stra-or lnarl ordinari d' 'I stra-or lnarl ordinari 

, ,\ straor-
ot'dlllari dinari 

COMUNI. 

Piemonte, 2,406 86 256 73 22 3 
Liguria .. 969 3 30S 23 273 11 lO 
Lombardia 3,253 125 632 25 54 7 41 lO 
Veneto 2,621 114 218 37 31 4 14 lO 
Emilia •. 2.935 13 308 l 65 6 
Umbria, 879 2 33 21 
Marche. 1,454 35 92 19 

~ I Toscana. 2,767 18 642 45 11 
Roma, . 1,548 278 514 25 -13 15 
Abruzzi e Molise. 562 2 6 4 
Campania, 2,119 4 339 2 76 94 
Puglie, , ..• 1,()()4 33 59 31 I 12 
Basilicata, .. 176 IO 3 4 
Calabrie .. 365 3 19 3 21 
Sicilia. , . _ . 1$78 Il 313 lO 42 2 9 
Sardegna .•. 748 5 66 17 1 

Regno. 25,690 '142 3,838 176 750 66 216 Z() 

OPERE PIE E CONGREGAZIONI DI CARITÀ, 

Piemonte. 629 6 ..... ; I 5 
Liguria .• 115 2 15 5 3 
Lombardia 826 35 65 15 51 Il 6 3 
Veneto 530 89 60 6 2 
Emilia. 625 18 12 2 

Umbria 1()() 2 2 5 
Marche 202 3 
Toscana. 603 84 2 lO 2 7 

Roma .. 181 

..... : I 
33 5 

Abruzzi e Molise. Il 
Campania .. 382 20 l 

Puglie .. , 68 Il 8 

Basilicata. 13 

Calabrie. 43 4 

Sicilia .•• 221 2 31 

Sard.,gna . 27 3 2 2 

Regno. 4,576 146 353 30 I 112 18 21 3 
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amministrazioni pubbliche classificati per ragione d'età e di stipendio 
assimilati dell'esercito e della marina. • 
Prefetture del Regno.) 

Che pagano da lire 20 a 40 per tassa di ricchezza mobile sullo stip~ndio o assegno 

Che hanno superata l'età d'anni 25 Che hanno l'età da 21 anni a 25 

Impiegati Agenti esecutivi Impiegati Agenti esecutivi COMPARTIMENTI 
e personale e personale e funzionari di servizio e funzionari di servizio 

ordi- I stra- d' '1 stra- ordinari I st.ra-. d' '1 stra-nari ordinari or lnarl ordinari ordInari qr marI ordinari 

COMUNI. 

374 17 44 16 3 Piemonte. 
63 39 6 2 Liguria. 

392 22 50 13 18 11 25 8 Lombardia. 

285 4 1M l 18 2 6 Veneto. 
74 3 22 2 13 2 Emilia. 
79 3 8 5 Umbria. 
84 3 15 4 Marche. 
88 l 39 12 2 Toscana. 
75 2 27 7 l Roma. 

156 4 2 2 Abruzzi e Molise. 
304 3 39 3 lO Campania. 
141 48 3 20 lO Puglie. 
97 6 4 2 Basilicata. 
80 4 4 4 Calabrie. 

166 59 16 IO 3 Sicilia. 

156 30 4 13 l Sardegna. 
2,614 64 588 49 141 18 61 16 Regno. 

CASSE DI RISPARMIO E :MONTI DI PIETÀ. 

130 143 49 '3 Piemonte. 
8 38 2 Liguria. 

143 18 24 7 lO 4 8 2 Lombardia. 
70 9 93 16 1 Veneto. 

67 4 27 2 2 Emilia. 

23 3 Umbria. 
16 6 3 l Marche. 

67 42 4 7 2 Toscana. 
33 2 J6 3 2 2 4 Roma. 

Abruzzi e Moi ise. 

126 2 IO 2 Campania. 

18 Il 16 3 Puglie. 
Basilica ta. 
Calabrie. 

42 36 2 Sicilia. 
l Sardegna. 

'145 186 352 35 45 'l 2. Regno. 
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Segue DOCUMENTO NO 4. 

Numero degli impiegati ed age~ti ordinari e straòrdinari delle varie 
• al r gennaio 1879, eselusii militari ed 

COMP Al\TIlI!ENTI 

Piemonte 
Liguria. 
Lombardia. 
Veneto 
Emilia. 
Umbria 
Marche 
Toscana. 

Roma •• 
Abruzzi e Molise. 
Campania. 
Puglie ... 
Basilicata. 
Calabrie. 
Sicilia .. 
Sardegna. 

Regno .. 

Stato (l) .. 
Provincia. 
Comuni .. 
Opere pie. 
Società diverse (2). 

Totale .. 

(Notizie ricevute dalle 

Che pagano almeno lire 40 per tassa diriochma mobile sullo stipendio o assegno 

Che han!lO superata l'età d'anni 25 

Impiegati Agenti esecutivi 

e funzionari 
e personale 

diservizio 

ordinari I st~a-. 
ordmal'l ordinari I st~a-. ordlnan 

SOCIETÀ DIVERSE. 

22\l 

327 

3tO 

338 

3W 
213 

656 
1,474 

839 

146 

1,504 

405 
30 

150 

768 

241 
7,959 

3 
37 

13 

9 

lO 

18 
92 

68 
2 
2 

3 
35 
28 

321 

34 

83 

33 

57 
121 

15 

28 
160 

108 
24 
72 
16 

5 
2 

90 
18 

869 

::::::1 
7 

13 

5 
60 

4 

2 

5 
97 

Ch& hanno I:età da 21 anni a 25 

Impiegati 
e funzionari 

d' 'I stra-or lnan ordinari 

20 

55 
17 

28 
5 

20 
44 

122 
89 

4 

18 

lO 

l 

44 
24 

509 

4 

3 
6 

34 

3 
3 

56 

Ag&nti esecu,tivi 
e personal& 

di servizio 

ordinari 1 strao~-
dInarl 

l 

4 

8 
8 

2 

3 
l 

2 

12 
14 

55 

4 

2 

7 

3 

l 

20 

RUSSUNTO GENERALE. 

44,08 l 
2,050 

25,690 
4,576 
7,959 

84,359 

4,833 
119 
742 
146 

321 

6,161 

26,598 
228 

3.838 
353 
869 

31,886 

918 
16 

176 
30 

97 

1,237 

1,175 
27 

750 
112 
509 

2,613 

814 

5 

66 
18 

56 

959 

3,212 
28 

216 
21 
55 

3,632 

179 
8 

30 

3 

20 

240 

NB. - Sotto la rubrica: Impiegati e funzionari, si comprendouo tanto i funzionari ed 
impiegati dell'ordine giudiZiario, quanto gl'impiegati civili propriamente detti e il personale 
insegnante o addetto a stabilimenti scientifici, artistici e letterari. Sotto la categorIa Agenti 
esecutivi e personale di servizfo, sono comprese le guardie di pubblica sicurezza, carcerarie, 
forestali, doganali, municipali, daziarie, ecc, i pompieri, e inoltre gli uscieri, messi, fattorini, 
donzelli, custodi, portieri, bidelli, guardiani, inservienti, ecc. Ne sono esclusi gli operai delle· 
fabbriche ed officme dipendenti dalle varie amministrazioni, pagati a giornata. 

(l) Fra le amministrazioni dipendenti dallo Stato, si intendono compres& anche le ferrovi& 
da esso esercitate (Alta Italia), gli Economati e Subeconomati dei beneficii vacanti, il Fondo 
per il Culto e la Giunta liquidatrice per Roma e relativa provincia, non eh è il Gran Magistero 
degli Ordihi Equestri, e gli uffici che ne dipendono. 

Il numero complessivo degli impiegati dello Stato in pianta stabile, esclusi gli straordinari 
e il personale di basso servizio, secondo il presente cprospetto é di 47,522. Per contro, quello 



- 57 

amministrazioni pubbliche classificati per ragione d'età e di stipendio 
assimilati dell'esercito e della marina. 

Prefetture del Begnd.) 

Che pagano da lire 20 a 40 per tassa di ricchezza mobile' sullo stipendio o assegno 

Che hanno superato l'eta d'anni 25 Che hanno l'età da 21 anni a 25 

Impiegati 
e funai0l1A1'i· 

ordi-I s'tra-
nari ordinari 

75 
17 
52 
lO 
56 

155' 
170 

19 
2 

77 
35 

2,051 
80 

2,614 
745 
705 

6,195 

15 
l 
5 

13 

2 

18 

56 

490 
5 

64 
186 
56 

801 

,Agenti esecutivi 
o personale 

di servizio 

" l ' '1' 8tr8-ordmarl ordinari 

50 
84 

28' 
l 
4 

12 
34 

122 
15 

4 
39 

395 

12 
19 

3t 

Impiegati 
e funzionari 

' '.' ./ stra-ordmarl ordinari 

SOCIETÀ DIVÈRSE. 

18 
lO 

6 

Il 
7 
7 

4 

17 

8Z 

4 

3 
l 

l 
9 

Agenti esecutivi COlll:PARTllll:ENTI 
e personale 

di servizio 

d' '1 stra-or lnarl ordinari 

4 
15 
6 

2 
9 

38 

Piemonte. 
3 Liguria. 
3 Lombardia. 

Veneto. 
Emilia. 
Umbria. 
Marche. 

lO Toscana. 
Roma. 
Abruzzi e Moli~e. 
Campania. 
Puglie. 
Basilicata. 
Calabrie. 
Sicilia. 
Sardegna. 

16 Regno 

RIASSU~O GENERALE., 

9,463 
57 

588 
352 
395 

t~ 

514 212 88 
3 

49 
35 
31 

m 

14 
147' 
4') 

82 

500 

3 
18 

7 
Il 

tali 

778 
lO 
61 
25 
38 

, 1l1! 

143 Stato, 
2 Provincia. 

16 Comuni. 
3 Opere pie. 

16 Società div&1sa. 

188 TorlÙ8. 

che risulta dalla tavola 6 pubblicata ne'l voI. 5°, serie 211. degli Annali di Statistica, è di 40,177' 
La ragione della differenza.vuoIsUrovaro; l° nel numero degli impiegati dipendenti dall'Am­
ministrazione delle fElrrovie dell'Alta Italia il quale è di 4670, e che furono coml!resi in questa 
nuova statistica, perchè pfclvvi80ri/Lmente ai servigi dello Stato li non nell'anterIOre che tenue 
nota 80ltanto degli impiegati di ruolo delle amministrazioni governative vere e proprie; 20 nelle 
notizie fornite dali&- Prerettul'e che annoverarono tra gl'impiegati dello, Stato anche '1uelli 
fuori pianta per riduzione di ruolo, i commessi locali delle poste, gl'impiegati addetti al due 
rami del Parlamento. e quelli dipendenti dal "Ministero della Casa Reale e dal Gran Magistero 
degli ordini Equestri, i quali tutti non tigurano nei dati raccolti nel documento citato. 

(2) Sotto la denominazione di Sociétà diverse, si comprendono le Società di ferrovie,. quelle 
di navigazione, le Banche di emissione e gl'Istituti di credito foudiario ed agrario, la R'!ijia. 
dei tabacchi El, l" Società per la vendita dei beni demaniali. Ne sono esclusi tutti gli altrittli~ 
tuti di creditO' e Società industriali e comme~ciali<nQnsovvenutt> nli'garantite daIlo Stato. ' 
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DOCUMENTO NO li. 

Numero dei giurati inscritti nelle liste compilate dalle Giunte 
mandamelltali per l'anno 1875. 

(Legge 8 giugno 1874, numero 1937, serie 2".) 

Numero 

1. Senatori, deputati ed ex-deputati. . . • . . . . • . . . • 394 
2. Membri o soci di Accademie e di corpi di scienze, lettere 

ed arti, e dottori di collegi universitari .• . . . . . • 391 
3. Avvocati, pmcuratori e notai. . . . . . . . . . . . . .. 14,205 
4. Laureati e licenziati in una Università e muniti di diploma 

o cedola rilasciati da licei, ginnasi, istituti tecnici, 
scuole normali o magistrali, o da altri istituti ricono-
sciuti ed autorizzati dal Governo. . • . • • . . . . .. 31,660 

5~ Professori, insegnanti, emeriti od onorari, di Università. 
e di altri istituti pubblici dell'istruzione superiore . . 941 

6. Professori, insegnanti, emeriti od onorari, di istituti pub-
blici di istruzione secondaria, classica e tecnica, e di 
scuole normali e magistrali. . . . . . . . . . . . . .. 2,839 

7. Professori, insegnanti, emeriti od onorari, di Accademie 
di belle arti, scuole di applicazione per gl' ingegneri, 
scuole, accademie e istituti militari e nautici • . . . . 565 

8. Insegnanti privati, autorizzati, delle materie comprese 
nei numeri 5, 6 e 7. . . . . • . . . . . . . . . . . .• 1,181 

9. Presidi, direttori e rettori di istituti, di cui ai numeri 
5,6 e 7 . . . . . . . . . . • . . . . . . • . . . . . • . 238 

lO. Consiglieri provinciali (che sono o furono) • • . . . . .. 1,458 
11. Funzionari ed impiegati civili e militari che hanno uno 

stipendio non inferiore ad annue lire 2000, od una pen­
sione annua non inferiore a lire 1000. . . . . • . . . . 

12. Autori di opere scientifiche e letterarie. . . . . . . . . • 
13. Ingegneri, architetti, geometri, agrimensori, ragionieri, 

liquidatori, farmacisti e veterinari, legalmente auto-
rizzati ........•................ 

14. Sindaci e consiglieri comunali (che sono o furono) di co­
muni aventi una popolazione superiore a 3000 abitanti 

15. Conciliatori (che sono o furono) •.•.••••...... 

14,945 
278 

21,271 

32,174 
2,197 
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16. Membri della Camera di agricoltura, commercio ed arti, 
ingegneri e costruttori navali, capitani e piloti di lungo 
corso, capitani di gran cabotaggio, padroni di navi, 
agenti di cambio e sensali legalmente esercenti ..•• 

17. Direttori o presidi di Comizi agrari. . . . . • . . . . . • 
18. Direttori o presidi delle Banche riconosciute dal Governo 

ed aventi sedi nei capiluoghi di comuni di oltre 6000 
abitanti ........................ . 

19. Membri di Commissioni governative di sindacato o di vi-

Numero 

4,660 
82 

191 

gilanza sopra gl'istituti di credito, ecc.. • . • . . . . 224 
20. Impiegati delle provincie e dei comuni, direttori ed im­

piegati di Opere pie, istituti di credito, di commercio e 
d'industria, Casse di risparmio, Società di ferrovie e di 
navigazione, e di qualsiasi stabilimento privato ricono­
sciuto dallo Stato, i quali abbiano uno stipendio non 
inferiore a lire 3000, od una pensione non inferiore a 
lire 1500 annue. • • . • . . • . . . . . . . 2,918 

Totale delle prime 20 categorie . 

21. Contribuenti alle imposte dirette erariali, di un censo non 
inferiore a lire 300 se residenti in comuni con popola­
zione non inferiore a 100,000 abitanti; a lire 200, se in 
comuni con popolazione di 50,000 abitanti almeno; a 

132,811 

lire 100 se in altri comuni . . . . . . . . . . . . 92,961 

Totale generale 225,772 

NE. Da questa cifra totale conviene detrarre 49,828 individui cancellati dalle 
Giunte distrettuali, e al rimanente bisogna aggiungere 2119 individui inscritti 
dalle Giunte medesime. Il totale quindi dei giurati inscritti definitivamente nelle 
liste per il 1875 è di 178,063. Non è noto in quale delle categorie sovraesposte 
siano state fatte le eliUlinazioni e le aggiunte. 



LA TRASFORMAZIONE NEI MEZZIùr TRASPORTO •. 

(La transformation des· ~oyens de transvot't et $eS t01lsbjuences 
économiqwes et 80ciales par ALFll.ED DJ!! FOYlLLE, ancien elève 
de l"Étòle polytecnique, Chef· de Bureau au Ministère des 
finances, Professeur à l'École des Sciences politiques -
Ouvrage e0uronné par l'Académie des Sciences morales et 
politiques ~ Paris, 1SS0.) 

Sunto bililiogra{ico del dottore V. MAGALDI.. 

TI' sighl)r De Foville, già noto 1I.e1 mondo scientifico, per la sua. 
dotta monògrafià su.ltru)vimèntodèi prezzi in Francia. durante l'ultimo 
cinquanteltnio, pubWcaiia. nell> 111tonomiSte Fronçàis, diede ora. alla. 
lni:le ii libro,.ru ~ui sopra. è riportato il titolo, nel qùale, con copia. di 
notizie bene appurate e discusse, tesse la storia. del progresso realizzato 
nèi mezrM di trasportoedm\'eStiga lEi' influenze che questa. trasforma­
zione ha esercitato negli ordini della vita economica dei nostri tempi. 

li libro del signor De Foville,ha forse un'esuberanza di erudiz.ione; 
ma i pregi vi abbondano, è noi li lasceremo riconoscre direttamente dal 
lettore, mentre ne facéÌàmo qui un sunto. 

I. 

Non è necessario risalire col pensiero all'infanzia della civiltà e 
prendere per termine di confronto, conIa moderna locomotiva, il pedone. 

La lunga durata dei viaggi in vettura è comprovata da numerosi 
esempi. Nel 1692 le carrozze che compievano ogni settiìnana il viaggio 
da Parigi a Digione e da Digione a Parigi (75 leghe) impiegavano 8 
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giorni in inverno e 7 in estate. Sotto Luigi XV la diligenza che andava 
da Parigi a Lione e viceversa impiegava 5 giorni in estate e 6 in in­
verno, e si reputava celere questo viaggio. Per andare da Parigi a 
Strasburgo (117 leghe) occorrevano tre giorni, più che non per traver­
sare oggi l'oceano atlantico. 

Nel 1782, per effetto delle C11re speciali che vi aveva spese Tur­
got, le diligenze che facevano il servizio postale in Francia impiega­
vano il tempo qui appresso indicato nei seguenti viaggi: 

Da Parigi Leghe Durata 
percorse de/viaggio 

et 

1tIarsiglia 197 13 giorni 
Tolosa. 169 8 
Bordeaux 155 6 
Calais 68 3 
Lilla. 57 2 
8trasburgo 117 4 1/ 2 " 
Lione 111 5 

(Dalla Liste genémle de8 p08tes ele F'rance p01W l'année 1782.) 

Questi viaggi poi non erano giornalieri: alcuni tre volte la setti­
mana, altri due, la maggior parte una volta sola. Soltanto quello per 
Lione aveva il privilegio di effettuarsi cinque volte la settimana. 

Cinqurmt'anni più tardi, troviamo un progresso notevole: i viaggi 
erano diventati quotidiani e si era guadagnato molto in celerità; que­
sta erasi quasi triplicata. E nuovi progressi ancora quindici anni dopo. 

Dai documenti statistici sulle strade e ponti, pubblicati dal Mini­
stero dei lavori pubblici nel 1873, risulta che le JJ!lessaggerie reali per­
correvano, comprese le fermate, chilometri 2,2 per ora nel XVII secolo, 
chilometri 3,4 per ora alla fine del secolo XVIII, 4,3 nel 1814, 6,5 
verso il 1830 e chilometri 9,5 verso il 1848. Si può dire che dalla fine 
del secolo passato alla metà del presente la velocità media delle vet­
ture pubbliche in Francia si era triplicata, e la rapidità possibile dei 
viaggi; grazie alle malles-poste, era quadruplicata. 

La medesima trasformazione si era operata in Inghilterra, e anche 
più celeremente. Nel 1662 non esistevano che 6 vetture pubbliche. Nel 
1742 occorrevano due lunghi giorni per andare da Londra a Oxford 
(22 leghe) Le strade pubbliche erano in una condizione deplorevole. 
La viabilità inglese non tece progressi sensibili, che verso la fine del 
secolo XVIII. A partire da quel tempo i progressi nei mezzi di locomo­
zione furono rapidissimi. Le vettnre pubbliche in un quarto di secolo 
raddoppiarono; triplicò la loro celerità, e in nessun paese, allorchè com-
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parve la locomotiva, il trasporto dei viaggiatori si effettuava con mag­
gior velocit.à e sicurezza quanto in Inghilterra. 

Arriviamo alle strade ferrate. La locomotiva non è uscita come 
Minerva armata di tutto punto da.l capo di Giove. Anche essa ha la sua 
storia di successivi perfezionamenti e di prove man mano superate. A 
grado che la vaporiera venivasi perfezionando, cresceva la sua velocità. 
La locomotiva Stephenson nel 1829 ottenne il premio del concorso or­
ganizzato sul tragitto da Liverpool a Manchester: i giurati accerta­
rono che essa poteva rimoì:chiare un carico di 13,OOOf~hilogrammi con 
una velocità di 6 leghe per ora, e che senza carico poteva compiere nel 
medesimo tempo una corsa di lO leghe. Ciò sembrò enorme, e non era 
che lieve cosa in confronto ai progressi ulteriori. 

Nel 1853 le velocità reali, comprese le fermate, dei vari treni sono 
le seguenti: 

Velocità media dei treni 
~-~ 

Linee 1nisti, omnibu8, diretti, espressI:, 

Nord .... Chilometri 28 33 42 53 

Lione ... 30 38 46 

Orléans .. 30 40 

Rouen ... 27 33 41 

Strasburgo 24 33 37 

Nel 1873 il Tlle Globe di Londra pubblicò una tavola comparativa 
della velocità dei treni espressi sopra diverse linee di strade ferrate di 
Europa. Eccone alcune cifre: 

Da Londra a Bristol . . 

Da Londra a Chester. . 

.• Chilometri 73 all'ora 

Da Londra a Manchester 

Da Parigi a Bordeaux ......•... 

Da Parigi a Marsiglia ........ . . 

Da Lipsia a Dresda ..••.... 

Da Bologna a Brindisi ... 

Da Pietroburgo a Varsavia. 

Da Bruxelles a Colonia. . . 

Da Vienna a Monaco . . . . . . . . . . • 

66 

61 

54 

52 

49 

46 

40 

39 

39 

Le attuali velocità riportate dall'Indicateur offìciel per le princi­
pali linee francesi, spagnuole e inglesi sono le seguenti: 

,', 
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Spagna e Portogallo. 

Velocità media all'or. 
(comprese le fermale) 

Minimum Maximum 

Badajoz a Lisbona ••.•••••• Chilometri 19 25 
Madrid a Siviglia • • • . • • • • • • 22 29 
Madrid a Saragozza • • • . • • • • • 
Madrid a lrun . . • • • • • • • . 

Francia. 

Parigi all'Havre • . . . . . . · ... 
Parigi a Calais. • • • • • · .. · . 
pari/it a Nancy ••• · ... · . 
Parigi a Lione • • • · .. · . · ... 
Parigi a Bordeaux. · . · .. · .. 

Inghilterra. 

Londra a N orwich. • • • · ...... 
Londra a Inverness . ..... 
Londra a Derby • • . • . · . · .. 
Londra a Liverpool .• ... 
Londra a Bristol. . . . . · . · . " 

23 
20 

28 
27 
28 
28 
30 

38 
40 
41 

37 
30 

32 
35 

53 
53 
53 
60 
~3 

50 
51 
65 
67 
80 

. A queste velocità maximum che, comprese le fermate, variano in 
Ispagna da 25 a 35 chilometri, in Francia da 53 a 63, in Inghilterra 

. da 50 a 80, cq.rrispondono delle velocità effettive che giungono fino a. 
75chilometrf'sulla linea dell'Est, sino a 80 e 90 su quella di Bordeaux 

. e sino a . Londra e Bristol. • 
D'vivo entusiasmo agli Stati Uniti il viaggio fatto in 85 

ning-train tra San Francisco e New-York nel giugno 1876. 
Certo non poteva non recare stupore la velocità, con che si corse uno 
spazio così enorme; ma. esaminando più minutamente la ·cosa si scorge 
che fu superata una distanza di 5540 chilometri, con una velocità 
media cioè di 65 chilometri all'ora. Il rapido di Bordeaux ne fa quasi 
altrettanti, e certi treni inglesi hanno una velocità ancora più veltigi-
nosa di quella del sedicente Ughtning-train. . 

La rapidità delle corse non dipendo soltanto dalla velocità dei 
treni, ma si ancora dalla maggiore o minore approssimazione alla linea 
retta, dei congiungimenti ferroviari tra luogo e luogo. Lo sviluppa­
mento quindi delle reti ferroviarie, le quali tendono sempre a mettere in 
più diretta comunicazione due luoghi, oppure, non tendendovi, danno 
per ultimo risultato un ravvicinamento maggiore, è anche mezzo po­
tente di maggior rapidità nelle corse. 
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In questo indirizzo sono notevoli i progressi delle reti ferroviarie 
dellà Francia da :>0 anni a questa parte. Nel 1828 erano in attività 
soltanto 22 chilometri di ferrovie; ne11852 (25 anni dopo) si era giunti 
a chilometri 3868, nel 1860 a 9442, nel 187Q a chilometri 17,766, al 
30 gtugno 1879 a chilometri 24,315; di cui 20,600 d'interesse generale, 
2103 d'interesse locale e 1612 dello Stato. 

}4jcco ora alcune cifre sullo sviluppo delle strade ferrat&nelle altre 
contrade d'Europa dal 1850 sino oggi: 

1850 1860 1870 1876-78 

Gran Bretagna •.••. '. Chilometri 10,142 16,792 24,67~ 27,889 (1878) 
Germania ",' • . . . • . • " 

10,760 19,000 30,303 (1878) 
A1;lstria~Ù~~~ ' .• ' .. 5,434 10,181 17,984 (1878) 

~ ,'~", 

600 Belgio ..•..• ' •..•. 
" 

1,729 3,000 3,644 (1878) 
Olanda ... ' •..••.• 396 1,454 1,681 (1877) 
IMlia ~" ••...•••.. 470 1,705 6,000 7,804 (1877) 
Svizzera ..•..•.• 1,063 1,300 2,443 (1878) 
Sp~a .•........ 1,923 5,441 5,796 (1877) 
l'ortogallo ........ 137 1,079 (1878) 

.......... 1,008 1,591 12,000 20,2~5 (1877) 
rca •..••..• 224 1,366 (1877) 

Sre~a .......... 1,776 4,914 (1877) 
Norvegia •.•.••.•. 367 822 (1877) 
Turehia ••..••..•• 62 180 1,350 (1876) 
Rumania •..• ' ..•.• 1,239 (1877) 
Grecia ••.....•... 12 (1877) 

La rete ferroviaria di tutta l'Europa sorpassa, oggi, i 150,000 chi­
lometri; le altre parti del mondo hanno, tutte insieme, una estensione 
di ferrovie ancora più considerevole; soltanto gli Stati Uniti ne banno 
circa 130,000 cbilometri e 13,000 l'India inglese. 

La grande velocità che ba la vaporiera nel trasporto dei viaggia­
tori, non si trova in quello delle merci. Non è già che i treni-merci 
quando sono in cammino corrano meno rapidamente, dei treni ordinari 
di viaggiatori, ma siccome le compagnie hanno latitudine, specialmente 
per i trasporti a piccola velocità, di qualche giorno per far partire II:} 
merci e per consegnarle al destinatario, tutto sommato, dal luogo di 
partenza a quello di arrivo, la merce corre con una velocità media di 
appena un chilometro all'ora. Si è fatto, è vero, qualche passo dal Go­
verno francese per ridurre questo tempo troppo lungo, prescrivendo che 
la. durata del tragitto per frazioni indivisibili di 200 chilometri fosse 
di 24 ore, ma non è molto. 
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II. 

Raggiunto quello della velocità, il secondo mezzo per rendere agevoli 
i trasporti ed accessibili al maggior numero, consiste nel farli mellQ 
costosi. Alla fine del secolo XVII la t.ariffa delle vetture pubbliche che 
facevano il viaggio da Parigi a Digione era di 24 lire a persona e per 
i colli e bagagli di 3 soldi per libra. 2! lire di allora. corrispondevano a 
40 franchi d'oggi. Essendo quella distanza di 80 leghe, la tar~ffa si rag­
guaglia a 50 centesimi per lega, o 12 centesimi e mezzo per chilometro. 
Se si tiene conto della. scala. dei prezzi ilottO Luigi XIV, quei 12 cente­
sÌmi e mezzo equivlJ.lgono a 40 d'oggi. 

Sotto Luigi XVI la tariffa delle diligenze era di 16 soldi per lega, 
cioè 20 centesimi per chilometro; 40 d'oggi. Cinquant'anni' più tardi, 
nel 1830 , la malle-poate non costava più che la diligenziJo sotto. Luigi XVI. 
La tariffa era di 75 centesimi per lega, cioè 18 centesimi e tre quartì 
per chilometro. A questa ragione si pagava franchi 23 65 da Parigi a 
Rouen, franchi 54 40 da Parigi a Calais, 119 65 da Pa~igi a Bordeaux, 
160 franchi da Parigi a Marsiglia. 

Per. i viaggiatori che prendevano una vettura particolare, il prezzo 
sta.bilito dalle ordinanze reali dell'8 dicembre 1738 e 28 novembre 1756 
era, per posta di due leghe, di 25 soldi per cavallo e di 5 o lO soldi per 
postiglione. Si giungeva. così a. un minimum di 3 lire per posta, El BO" 
soldi per lega (37 centesimi e mezzo per chilometro), perchè non si pa­
gava mai meno di due cavalli e un postiglione. Una sola persona qunque, 
per un viaggio di 100 leghe spendeva II}{) l~re; ad uua fa.miglia. di sei 
persone il medesimo viaggio costava 640 lire. E non sono comp~i 001 
calcolo certi diritti supplementari indicati nelle ordinanze; come, ad 
esempio, per l'uscita da. Parigi o per i cavalli e buoi di rinforzo. 

Oltre la maZZe-poste e la chaise de poste che avevano alte tariffe, vi 
erano mezzi di locomozione più economici, come le messaggerie, la dili­
genza., la grossa diligenza a cinque cavalli. Verso il 1839, prima che 
questi mezzi di trasporto fossero suppliti dalle ferrovie, le tarift'e pre­
scritte per i viaggi in malle-postee in diligenza erano le seguenti: 

Da Parigi a Ginevra (499 chilometri). 

In Malle-polffe, prezzo unico ............ Fr.· 87 50 
In diligenza. - Coupé • • • . • • • . . '. • • • •• ,,' 90 " 

Id. - Interno. . . . . . . . . . . • . . . 74" 
Id. - Rotonda. . . . . . . . • . . • . •• " 63 " 

cioè centesimi 18 15 e 12 60 per chilometro. 

Annali di Statilffica, serie 2", vol. 16. 5 
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Da PaI'igì a Lione (476 chilometri). 

In "'falle-poste, prezzo unico. • . . . . . . . . . . . Fr. 
In diligenza - Coupé . • . • . . . • . • . . . . . 

Id. - Interno . . . . . . . . . . . . . . 

84 35 
75 
60 

Id. - Rotonda ............. . " 50 " 

cioè centesimi 15 75, 1260 e lO 50 per chilometro. 

Da Pari[li a Tulosa (685 cllilometri). 

In Jlaile-poste, prezzo unico ............ Fr. 123 40 
In diligenza - Coupé. . • . . " 100 ,. 

Id. - Interno . . . . . . . . . . " 90 ,. 
Id. _. ' Rotonda . . . . . . . . . . 75 ,. 

cioè centesimi 14 60, 13 e Il per chìlometro. 

D,t Pa";iJi u Bordeaux (561 chilometri). 

In Malle-po~te, prezzo unico 

In diligenza - Coupé. . . . . . . . 
Id. - Interno. . . . . . . . . 
Id. - Rotonda. . . . .. .. 

cioè centesimi 17 15, 15 e 8 per chilometro. 

. Fr. 101 15 
95 

,t 85 H 

70 

Si scorge che la tariffa delle messaggerie non era la stessa sulle 
diverse linee, variando il prezzo chilometrico da centesimi H 1/2 a 18 in 
coupé, da 12 1[2 a 15 per i posti dell'interno, da 8 a 12 1/2 per quelli di 
rotond", Ma si può calcolare, in media, a 16 centesimi per chilometro 
in coupé; a 14 nell'interno e a 11 in rotonda. 

Vediamo ora quali sono le tariffe ferroviarie. La forma ordinaria 
delle tariffe regolamentari delle compagnie francesi è la seguente: 

Viaggiatori di l' classe .... , Fr. O 10 per chilometro 
di 2" O 075 id, 
di 3a " O 055 id. 

Quasi la metà dell;;>, spesa che dovevano ~opportare i viaggiatori 
ricchi in malle-poste, gli agiati in diligenza (Coupé o interno), i poveri 
in diligenza (rotonda o imperiale). 

A questa tariffa conviene veramente aggiungere la quota di im­
posta sui trasporti che eleva a centesimi 1232 per la prima classe il 
prezzo di trasporto ogni chilometro, a centesimi 9 24 per la seconda. 
classe e a 6 78 per la terza.. Tutto sommato, l'imposta rappresenta 
il 18 83 per cento del prezzo totale pagato dai viaggiatori. Per la ine­
guale distribuzione però in un treno dei viaggiatori nelle tre classi e 
per la costante preponderanza di quelli di terza classe, risulta un prezzo 
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medio di viaggio inferiore alla tariffa media. Vi sono inoltre altri ele­
menti che rendono ancora più miti le spese di viaggio per ferrovia e 
sono le tariffe di favore, i biglietti di andata e ritorno, i viaggi circo­
lari, gli abbuonamenti annui, semestrali, a stagioni, mensili, i treni di 
piacere, le basse tariffe sulle linee suburbane intorno alle grandi città, 
la riduzione accordata a certe classi di persone (militari, impiegati, 
indigenti, congregazioni religiose, corpi scientifici, ecc.) 

Talchè il profitto medio delle compagnie francesi per viaggiatore­
chilometro si può calcolare a centesimi 6.4, che, paragonati ai 14: che 
spendevano i viaggiatori d'altra volta, rappresentano una diminuzione 
del 55 per cento. 

'Un altro elemento, e non ispregevole, di riduzione nella spesa dei 
viaggi per ferrovia vuolsi ricercare nella economia di tempo. Non vi 
ha motto che sia così vero come l'inglese: « Time is money. " Non è 
agevole però detBrminare esattamente il valore del tempo perduto nei 
viaggi in vettura,quantunque sia evidentB di per 'li': che la perdita di 
tempo si risolve in una perdita di denaro. PelO appl'03simazione, calco­
lando che un viaggio, il qnale oggi si compie in due giorni, non poteva 
compiersi che in cinque o in sei con i vecchi sistemi, la economia ot­
tenuta potrebbe ragguagliarsi dal 55 al 57 per cento. 

Si noti pure che, mentre è concesso gratuitamente l'esercizio 
delle strade ordinarie ai pedoni e alle vetture (il pedaggio sopra 
i ponti è oramai una eccezione), le società concessionarie della costru­
zione delle ferrovie o lo Stato sono costretti ad incorporare llBl prezzo 
dei trasporti, oltre alla spesa di manutenzione del materiale mobile e 
del fisso, gl'interessi e l'ammortamento del capitale impiegato nella 
costruzione e dotazione delle mede,ime. Di guisa che, 8e f08SB concesso 
gratuitamente, poniamo (bIlo Stato costruttore, l'esercizio delle strade 
ferrate, il prezzo dei trasporti scenderebbe ad una ragione più bassa. 

N e consegue ehe, eonsiderando la grande sproporzione che COlTe 
dalla spesa di costruzione di una strada ferrata e quella di una strada 
ordinaria, non si possa venire ad una comparazione giusta tra i due 
prezzi di trasporto se non aggiungendo alla. tariffa delle antiche vettul'f) 
pubbliche una quota che rappresenti le spese di costruzione e manuten­
zione delle strade ordinarie. Non sarà molto, ma quanto basta per por­
tare dal 57 al 60 per cento l'economia rei,1e che il vapore ha prOC1lrd.LO 
ai viaggiatori. 

Vediamo ora quello che intorno a questo argomento delle tariffe si. 
passa in altre contrade d'Europa. 

In Inghilterra i viaggi iu diligenza costavano in media 25 eente­
simi per chilometro. I prezzi sune ferrovie, per ogni viaggiatore-ehilo­
metro, in varie epoehe sono i seguBnti: 
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la classe 2" clc/sse 3" classe 

1842 
1847 
1852 
1861 
1874 

Centesimi 17 
12 6 
13 8 
13 5 

12 " 

11 " 7 " 
9- ,,- 5 
8 5 6 5 

lO 5 6 4 

9 " 6 2 

Quasi tutte le compagnie inglesi accordano la franchigia per i ba­
gagli che hanno un peso di 54, 45 e 25 chilogrammi, secondo che il 
viaggiatore è di l~, di 2a ° di Sa classe. 

Il maximwn di tariffa concesso alle compagnie varia da compagnia 
a compagnia; le cifre esposte sono medie generali. 

Nel Belgio le tarift'e sono molto moderate, perchè la maggior parte 
deUe ferrovre sono in mano dello Stato. I prezzi sono i seguenti: 

T"erti- Treni 
€8pressi otnnibus 

l' classe 
2" 

3a 

Centesimi 9 " 
6 75 
4 59 

7 2 
5 4 
3 6 

Nel luglio 1879 i prezzi furono aumentati, per necessità finan-
ziarie, del 5 per cento. 

Nel Belgio però il bagaglio non gode franchigia. 
Le tariffe dei viaggiatori sono uniformi: 
In Svezia e Norvegia: lO centesimi, 6 e 5,3 per chilometro, col 2 

per cento di aumento per gli espressi che hanno una velocità di 50 
chi lometri all'ora; 

In Olanda: 10,5 centesimi, 18 4 e 5,25; 
In Austria: 12 centesimi, 9 e 5; 
In Portogallo: 14 centesimi, lO e 6,7. 
In Ispagna la tassa uniforme di 13 centesimi, 10,07 e 6,17 per 

chilometro non incontra eccezione che sulla linea da Madrid a Irnn, 
dove la la classe costlt un 130: più cara, 13,15 e.la 2" e la 3a un 
po' meno, cioè 9,87 .e 5,92. 

In Russia per la 1" classe. si paga 18 o 19 centesimi a chilometro 
e 13 eentesimi per la 2" classe. La 3a classe costa centesimi 7,6 sulla 
linea da Mosca a Odessa, lO sulla linea da Pietroburgo a Mosca nel 
treni espressi e 4 negli omnibus. 

Questi prezzi sono poi aggravati da una imposta governativa del 
25 per cento sui biglietti di P e 2" classe e del 15 per cento su quelli 
di S" classe. 

" 
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Le tariffe d'oggi delle ferrovie della Germania sono le seguenti: 

Prezzo Prezzo 
massimo minimo 

l" classe • • • • • Oentellimi 11 6 8 
2" :8 9 6 
S" e •••••• 6 25 S 

In Italia, prima del 1870, la tariffa chilometrica era ovunque di 
lO centesimi per la prima classe, di 7 a 8 per la 2" e di 5 a 6 per la S". 
Oggi esistono le tariffe seguenti: 

MaB!Iimp Minimo 

l" classe. • • • . • • Centesimi 12 5 10 
2" •.•...• 9 .. '1 
S" •• " •••• 6 5 5 

Il bagaglio che il viaggiatore può portare con sè godé franchigia. 
Le tariffe ferroviarie della Svizzera sono le seguenti: 

Prezzo PrezZI) 
mas!Jimp minimo 

l" classe • • • • • • • CentesUW 11 l 10 .. 
6 7 
4, 5 

2" 
S" 

.. 8 .. 
5 9 

Per la Turchia il libretto Chaix riferisce le tariffe seguenti: 

prezzo P~ezzo 

ma8simo minimo 

l" cla.sse • • • • • • • Centesimi 19 S 15 5 . 
115 

7 5. 
2" 
S" 

.. 148 
9 5 

I vari Stati di Europa, riassumendo, possono classi~l'rsi nel­
l'ordine seguente dal punto di vista della tariffa chilometrica per la 
S· cla.sse, cominciando daJ.le tariffe meno elevate. 

_Belgio - GermiLnia - Svizzera - Svezia e Norvegia - Ol~nda. 
- Italia - Austria-Ungheria - Francia- Spagna - PortogallQ .... 
Inghilterra - Russia - Turchia. 

Fuori di Europa. Negli Stati Uniti di America la compiuta libertà. 
accordata alle varie compagnie ferroviarie genera una diversità. di t/i,­
rifre che mutano incessantemente secondo le circostanze, le stagioni, il 
corso del denaro, le persone. Durante l'esposizione di Filadelfia (l876) 
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alcune compagnie concorrenti si facevano una guerra spietata di ta­
riffe per trasportare al massimo buon mercato da New-Jork alla ca­
scata. del Niagara. (5 dollari e 9 per andata e ritorno, quasi 4 centesimi 
IL cbilometro). Là dove invece le compagnie concorrenti sono fuse, e 
quindi costituiscono monopolio, i prezzi sono due e tre volte più alti. 

Le tariffe delle ferrovie egiziane sono disugualissime. 
Linea del basso Egitto: treno espresso, centesimi 17 e 11 per cbi-

lometro; treno omnibus, centesimi 14, 9 e 6. 
Linea di Rosette: per tutti i treni, centesimi 159,4 e 6. 
Linea dell'alto Egitto: per tutti i treni, centesimi lO, 6,8 e 3,7. 
Sulla strada ferrata della valle dell'Irawaddy, nella Birmania in-

glese,'è stato adottato un sistema curioso. I viaggiatori pagano un 
prezzo fisso sia qualunque la. distanza (come si fa per gli omnibus nel­
l'interno de~le città e le lettere). Il biglietto costa francbi 1 50, O 60 () 
O 30 secondo la classe. 

III. 

Ed ora dei prezzi di trasporto delle merci. 
Tutti i mezzi adoperati nel corso dei secoli, per il traSporto delle 

merci, a incominciare dalla schiena d'uomo e scendendo giù giù sino 
alla vaporiera, si trovano oggi conteinporaneamente in uso nelle di­
verse contrade del mondo, e spesso l'uno accanto dell'altro. 

Si può, con una certa approssimazione, fare il conto delle spese 
cbe si sopportavano coi vari mezz'i di trasporto anteriori alle ferrovie. 
I prezzi che ne risultano sarebbero i seguenti: 

A SPalla d'uomo: francbi 3 33 per tonnellata-chilometro (prezzo 
enorme). 

A schiena. di mulo: franchi O 85 per tonnellata-chilometro. 
A schiena di cammello: francbi O 42 per tonnellata-chilometro. 
Il trasporto per vetture nel secolo XVII costava molto a causa dell'a 

imperfezione dei veicoli e della insufficienza di viabilità. Si valuta a 
circa franchi 1 50 per tonnellata-chilometro la spesa dei trasporti con 
questo mezzo. Il decreto rivoluzionario del 6 ventoso, anno II, ridus3e 
questi prezzi (65 centesimi per il trasporto dei grani, 50 e 56 per altre 
merci). ' 

Ma vediamo un po' i prezzi del secolo XIX; 

Secondo alcuni elementi di calcolo, la. spesa. del trasporto per vet­
tùra delle merci si distribuirebbe cOSÌ: 
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Un uomo. . ......•.•.. Fr. 5 "al giorno 

Tre cavalli. . . . . . • . . • .• " 7 50 id. 

Ammortamento del valore dei 
cavalli, vetture e fornimenti. " 3 90 id. 

Totale ..• Fr. 16 40 

cioè, per 4500 chilogrammi trasportati a 32 chilometri, oppure 144,000 

h l . h'l fr. 16 40 . c i ogramml a l c lometro 144 = 0,1129 per tonpel1ata-chl-

lometro. A Imi aggiunti, per spese generali, altri centesimi 4,5 si ha 
una spesa totale di centesimi 15,79, cioè, compreso il profitto dElll'im­
prenditore, almeno 20 centesimi. 

Tenuto conto delle oscillazioni continue delle tariffe dei trasporti 
per vettura, si può, in via media, fissare il prezzo delle spedizioni a 25 
centesimi per tonnellata-chilometro. 

Riassumendo ora le tariffe ferroviarie per il trasporto delle merci, 
attualmente in vigore in Francia, la tonnellata-chilometro paghe­
rebbe: 

A grande velocità. . • • • • • • • . . • Centesimi 36 

A piccola - la classe • . . . • . . . 

Id. - 2a 

Id. - sa 

16 

14 

lO 

8,5 o 4 

La tariffa media della piccola velocità rappresenta dunque la metà 
appena dei prezzi delle vetture. E qui giova ripetere quello che si è 
detto a propositò dei passeggieri; il prezzo medio è ancora minore 
della tariffa media, in grazia della maggiore quantità deUe merci che 
viaggiano in 4" classe, e delle riduzioni al maximum delle tariffe deri­
vanti dalla applicazione delle tariffe speciali, differenziali, comuni, di 
esportazione, di transito o internazionali. 

Per via di tutte queste riduzioni, lo. tonnellata-chilometro in 
Francia, non comprese le spese accessorie, costa appena 6 centesimi in 
media. 

Se questo prezzo medio si paragona a qmillo delle vetture, 25 cen­
tesimi, risulta una economia del 76 per cento, superiore quindi a 
quella os.servata per il trasporto dei viaggiatori. 

In, Inghilterra, come per i viaggiatori, così per le merci, il ma­
ximum varia da una linea ad un'altra della medesima rete, e spesso 
nel medesimo anno. Attualmente il maximum che le principali com-
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pagnie sono autorizzate ad imporre nell'insieme delle loro reti, va­
riano per 

TI bestiame. da contesimi 24 a centesimi 9 la tonnellata chilometrica 

I concimi. id. 12 id. 7 id. 

Cal'bon fossile . id. 15 id. 6 id. 

Ferro lavorato. id. 24 id. 9 id. 

Cotune . id. 24 id. 18 id. 

Grani e farine id. 18 id. 12 id. 

Questi massimi furono talvolta arbitrariamente oltrepassati. D'or­
dinaÌ'Ìo potò le compagnie inglesi si mantengono al di sotto di quei 
limiti legali. 

Oltre i prezzi di trasporti propriamente detti, le compagnie hanno 
facoltà di percepire dei diritti accessori di cui la misura è quasi ab­
bandonata a loro discrezione. 

In Belgio. Nel 1868 furono stabilite le tariffe seguenti per il tras­
porto delle merci a piccola velocità: 

Per tonnellata 

Du O Da 7.5 Du 1GO DuZ.50 
a 75 a 1.50 a ZM a 3.50 
chilo- chilo- e1dlo- chilo-
met'r-i metri 'metri mett';' 

p classe -- Carico incompleto Centesim~ 10 9 
" 

7 4 6 4 

2" - ]J,[ùdmum 5000 chilogr. 8 5 6 4 2 3 6 

3" - .1..lfiu,imwn 5000 6 4 " 2 8 2 27 

4' - ,'1'iinimum.l0000 4 2 66 2 " 
1 7 

Da aggiungere, per la 4" classe, fr. l di spese fisse per tonnellata. 
Oltre questa tariffa generale, esiste un numero grandissimo di 

tariffe speciali, di importazione ed esportazione e di transito. 
In Germania. La tariffa regolamentare e le tre tariffe speciali delle 

linee tedesche si possono riassumere così: 
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Orande Nelociiù. 

'l'ariffa doppia di quella di dettaglio per la pic-

lfeti 
delle COI11-

pa,.'juie 

]{pf?: 

dello 
8tMo 

cola velocità .................... Centesimi SO 27 [) 

Piccola l)elocitcì. 

Merci non denominate alle tariffe speciali: 

Al Per wagon completo di 5000 chilogrammi 

E) Pcr wa.gon completo di 10,000 

:Merci denominate alle tre tariffe speciali : 

Per wagon completo di 5000 chilogrammi (ta-
rift'e I, II, III) ................. . 

Pcr ",agon completo di 10,000 chilogrammi: 

Tariffa I (69 articoli) . 

~'al'iffa II (51 articoli) . 

érariffa III (38 articoli) ..... 

10 8 115 

8 33 7 5 

6 75 6 875 

5 66 :5 

4 55 4 375 

3 375 3 33 

Le spese accessorie sono fissate, per le due reti e per tonnellata, a 
5 franchi per la grande velocità, a 2 50 o l 50 per la piccola. 

Se si volesse istituire un paragone tra le tariffe francesi, inglesi, 
helghe e germaniche, risulterebbe un vantaggio a favore delle fran­
cesi; queste fanno al commercio condizioni più favorevoli che non le 
altre, e sono poi più miti delle austro-ungariche. 

Nell'America del Nord, per effetto della guerra che si fanno le 
compagnie rivali, e quella di queste alle vie d'acqua, le tariffe del tras­
porto delle merci sono discese a un limite bassissimo (centesimi 1 e 
mezzo per tonnellata-chilometro), oltre il quale non è possibile andare. 
Sono tariffe di guerra, come afferma il signor Fournier de Flaix, af­
fatto artificiali, che non potrebbero durare alla lunga senza rovinare 
le compagnie, le quali talvolta trasportano a perdita. 

Dopo questo rapido cenno sullo stato attuale delle tariffe ferro­
viarie, è lecito dimandarsi: quale sarit l'avvenire di esse '? Ammessa la 
costante diminuzione delle tariffe ferroviarie dalla loro istituzione sino 
ad oggi, si può argomentare ad ulteriori diminuzioni, oppure si deve 
tl."pettarsi un aumento in proporzione forse maggiore, che non la dimi­
nuzione sinora verificatasi? Per l'una e l'altra ipotesi stanno uomini 
seri ed autorevoli. 

I fautori deUa seconda dicono: la produzione dell'oro cresce con­
tinuamente, in ragione, forse, deU'1 per cento all'anno; l'argento rin­
vili8ce, e quindi crescono i prezzi delle derrate e della mano d'opera. 
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Verrà tempo dunque in cui, per ottenere la rimunerazione dei capitali 
impiegati, converrà rialzare le tariffe. Il signor de Foville teme che 
questo ragionamento non miri un po' soverchiamente all' interesse 
esclusivo delle compagnie ferroviarie. Egli è invece del contrario av­
viso. Egli dice che è un errore ammettere che la spesa di un treno di­
penda unicamente dalla ragione dei salari. Così ragionando, non si 
tiene conto dei progressi della meccanica, nè dell'aumento del traffico. 
Tutti i nuovi perfezionamenti nelle macchine non tendono essi a trarre 
un maggior profitto .001 minor dispendio possibile? Chi può. l'evocarlo 
in dubbio? Non si può quindi in via assoluta concludere che il rad­
doppiamento dei salari produrrà un raddoppiamento nelle spese di 
esercizio. 

Le previsioni invece che si possono concepire intorno all' avvenire 
delle tariffe ferroviarie sono tut,te favorevoli al concetto espresso dal­
l'autore, che, cioè, sia da considerare come guadagnata definitivamente 
l'economia del 60 per cento sul trasporto dei viaggiatori, e del 75 per 
cento su quello dclle merci. 

Oltre ai vantaggi apportati dalle ferrovie per la maggiore celerità 
e minore spesa dei trasporti, conviene esaminare se ve ne furono ed in 
quale misura per la sicurezza dei viaggiatori. Anche qui i giudizi sono 
discordi. Non mancano i laudatores temporis acti, i quali, rammentando 
questa o quell'altra catastrofe ferroviaria, concludono che i pericoli 
coi nuovi sistemi di trasporto sono di gran lunga maggiori di quelli 
che si incontravano coi mezzi ordinari delle vetture a cavalli. D'altra 
parte le compagnie ferroviarie, con statistiche abilmente compilate, vi 
dimostrano l'incontestabile superiorità dei nuovi sui vecchi sistemi, nel 
riguardo della sicnrezza delle persone. Non hanno ragione compiuta­
mente, nè gli uni, nè le altre. Un po' di analisi non è superflna per 
esaminare dove sia la verità. 

È indnbitato che i disastri.ferroviari sono piu tragici, più spaven­
tevoli di quelli che accadevano un tempo coi mezzi ordinari di locomo­
zione; le terribili descrizioni che se ne leggono su per i giornali muovono 
raceapriccio. ~Ia non è men vero che il movimento dei viaggiatori oggi 
è vertiginoso paragonato a quello di altra volta, e che, in conclusione, se 
l'accostiamo le cifre solitarie delle disgrazie che accadevano nei viaggi 
per vettura, al numero relativamente esiguo dei viaggiatori di allora, 
risulterebbero proporzioni più grandi che non quelle dei disastri sulle 
ferrovie. 

Da una statistica pubblicata dal ministro dei lavori pubblici in 
Francia, sugli accidenti occorsi nei viaggi delle messaggerie dal 1846 
al 1855 emergono le pro!,orzioni seguenti: 
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Mossaggerie nazionali e generali: 

1 morto ogni 355,000 viaggiatori all'incirca 
1 ferito ogni 30,000 id. 

Sotto altra forma, ogni 100 milioni di viaggiatori trasportati: 

282 morti 
3,333 feriti 

Le statistiche ufficiali poi c'insegnano che sui 1,781,403,687 viag­
giatori trasportati dalle strade f6rrate francesi dal 7 settembre 1835 al 
31 dicembre 1875, le compagnie non ebbero a rimproverarsi che: 

1 viaggiatore morto ogni 5,178,490 
l viaggiatore ferito ogni 580,450 

Cioè, per 100 milioni di viaggiatori: 

19 morti 
175 feriti 

Le probabilità di morte sono state dunque 15 volte meno e 20 quelle 
di ferite sulla ferrovia dal 1835 a11875, che con la diligenza dallS46 
al 1855. E dalle statistiche più recenti appare una diminuzione rapi­
dissima nel numero dei morti e dei feriti nei viaggi in ferrovia. Talchè 
in conclusione oggi, con le strade ferrate, le probabilità di morte sa-' 
l'ebbero cento volte minori e 30 quelle di ferite. 

Però l'ottimismo di una tale conclusione non è giustificata dalla 
realtà dei fatti. Le cifre da cui si traggono quelle proporzioni, danno 
soltanto il numero dei morti e feriti per il solo fatto dello esercizio, di 
quegli accidenti nei quali è più o meno implicata la responsabilità delle 
compagnie ferroviarie. Bisogna aggiungere tutte le disgrazie cagionate 
dalla imprevidenza dei viaggiatori; tutte quelle che colpiscono gl'im­
piegati e gli agenti di basso servizio sulle ferrovie. Dallo insieme di 
queste cifre risultano i rapporti seguenti, per ogni 100 milioni di viag­
giatori: 

quasi 200 morti, e 
quasi 2,000 feriti. 

Si è sempre al disotto delle proporzioni date dalle statistiche delle 
messaggerie, ma lontani anche dalla conclusione ottimista che si vor­
rebbe proclamare in pro delle strade ferrate. 

Prima di abbandonare il tema dei trasporti per terra, vogliamo 
esaminare brevemente come siano progredite le strade ordinarie dopo 
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la creazione delle ferrovie. Leggendo il bilancio delle spese che so­
stengono lo Stato e i corpi locali per la costruzione delle strade appare 
evidente che, lungi dal diminuire, esse andarono sempre crescendo. In 
Francia le spese fatte dallo Stato, tra ordinarie e straordinarie, per 
costruzione e manutenzione di strade e ponti dal 1814 al 1870 si di­
vidono nei tre periodi sotto indicati, come segue: 

Spesa totale Spesa media 
PeI'iodi l'n'periodo perIJnno 

1814-30. . Fr. 313,480,000 Fr. 18,435,000 

1831-47 .• 630,132,000 
" 

37,065,000 

1848-70 .. .4," • 

" 
988,030,000 

" 
42,950,000 

1814-70 ...••. Fr.1,931,642,000 Fr.33,894,000 

Del resto le ferrovie, ben lungi dallo scemare l'importanza delle 
strade ordinarie, hanno provocato anzi uno sviluppo maggiore di queste. 
In Francw. le strade nazionali al 31 dicembre 1814 misuravano una 
lunghezza di chilometri 27,200, alla fine del 1848 erano giunte a ,chi­
lometri 34,800; ed a 3'1,304 a131 dicembre 1877. Con una progressione 
ancora più rapida, si stesero le strade provinciali. Nel 1814 av&vano 
una estensione di 18,600 chilometri j nel 1876, malgrado la perdita 
dell'Alsazia e de1la Lorena, comprendevano chilometri 47,261. Am,.he 
le strade vicinali (strade di grande comunicazione, strade d'interesse 
COmune e strade vicinali ordinarie), quantunque diminuite di nUmero 
dal 1837 al 1876 (771,459 chilometri nel primo anno e 476,766 nel 
secondo), chiamano sempre più le cure del Governo per il loro miglio­
ramento ed assetto definitivo. Oggi i fondi destinati alle strade vicinali 
superano i 100 milioni all'anno, e la Francia dmante un mezzo secolo 
avrà speso per esse non meno di quattro miliardi e mezzo. 

D'onde procede questo simultaneo progresso nell'incremento rapi­
dissimo delle ferrovie ed in quello ragguardevole delle strade ordi­
narie? Dalla nessuna rivalità dei due sistemi, a meno che non si tratti 
di vie paral1<:lle. Ogni linea ferroviaria apre lungo il suo cammino tanti 
nuovi centri di inadiazione per le strade ordinarie, ed aumenta, in 
generale, il traffico di tutte le strade trasversali. 

Questa diffusione delle strade ordinarie reca anche essa profitto, 
benchè in misura minore delle ferrovie, per la maggior celerità dei 
trasporti e la minore spesa; ogni dimostrazione è superflna. 
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IV. 

Sono degni di nota gli aiuti recati al commerc;o interno dai fiumi 
e dai canali. In Francia esistono 5,037 chilometri di canali (o fiumi 
assimilati) cho hanno costato franchi 818,467,913, in ragione cioè di 
franchi 162,480 per chilomet.ro. Questa rete fu costrutta parte nel 
secolo passato e parte in questo; ne fu rallentata la costruzione dopo 
la introduzione delle strade ferrate. 

Considerata la spesa di costruzione e di manutenzione di questi 
canaH, quale sarebbe il pedaggio teorico che dovrebbe colpire le 
merci trasportate per essi? L'ammontare dell'interesse corrispondente 
al capitale impiegato. Maggiore sarà il traffico, e più tenue diventerà 
questo pedaggio t.eorico. Stando al tonnellaggio reale delle merci tras­
portat.e durante il 1868 in Francia sui fiumi e canali, che fu di 1347 
milioni di tonnellate, si avrebbero i seguenti risultati: 

Cwzali 

Senza ammortamento, 
Con ammortamento. 

Fiumi 

Senza ammortamento. 
Con a,mmortamento. . 

Pet' tonnellata-chilometro 
pedaggio teodco 

. Centesimi 3,40 (1) + 0,54 (2) = 3,94 

3,76 + 0,54 = 4,30 

... Centesimi 2,74 + 0,69 = 3,43 

3,10 + 0,69 = 3,79 

Con le cifre del commercio del 1876 si avrebbero i seguenti ri­
sultati (sempre teoricamente): 

(Jrt}l,aU Nel complesso 

Senza ammortamento . . . . . . . . . . . . . . Centesimi 4,33 

4,81 Con a,mmortamento 

Fimni 

Senza ammortamento 
Con ammortamento . 

, Centesimi 3,21 

3,54 

Invece la spesa di fatto per il trasporto delle merci per acqua 

(1) Interesso del capitale impiegato, 
(2) Manutenzione. 



- 78 -

ammontava a centesimi 2 1/2 per tonnellata-chilometro quarant'anni 
fa, a centesimi 2 vent'anni fa., a 11/2 dieci anni fa; e, secondo il signor 
Krantz, la spesa avvenire sarebbe di un solo centesimo. Qui, come 
ognuno vede, il progresso è indiscutibile. 

Oggi il còmpito dei canali è quello di sup,erare le strade ferrate 
sulla via del buon mercato; di diventare i moderatori del monopolio 
ferroviario. Privati e Governi debbono quindi spendere le loro cure per 
completare le reti dei canali, per migliorare le esistenti, per metterle 
in condizione di prestare utili servigi all'agricoltura e alle industrie. 

Oltre al trasporto delle merci i oonali si prestano quantunque 'in 
misura assai più tenue" al trasporto dei passeggilJri. specialmente dopo 
l'introduzione dei battelli a vapore fluviali. 

I progressi nei trasporti marittimi sono assai più sorprendenti. La 
inkodazione dei piroscafi portò nel grande commercio marittimo una 
vera rivoluzione. I viaggi lunghissimi di una volta furono ridotti forse 
alla metà. Anche i velieri fecero progressi, tanto nella migliore attrez­
zatara, quanto per effetto dei nuovi itinerari marittimi tracciati col­
l'aiuto di copiose ollservazioni sulle correnti atmosferiche ed oceaniche, 
iniziate dall'americano Maury e continuate poscia dal Board or trade 
inglese, dall'istituto di Utrecht e in Francia dal luogotenente BraÌllt. 

È molto difficile esaminare la vicenda dei prezzi di trasporto delle 
merci e dei passeggieri per mare. ESili non si proporzionano alle di­
stanze, variano infinitamente da tempo a tempo e da luogo a luogo, si 
risentono con ~ande sensibilità. del giuoco della dimanda e dell'offerta.. 

Sull'Atlantico i prezzi diminuirono straordinariamente, da qual­
che anno in qua. Nel 1879180 tariffa del bushel di grano, da New·York 
a Liverpool, è discesa, in un certo momento, a 5 pence, cioè franchi 
1 50 l'ettolitro, 20 franchi la tonnellata; 4 millesimi circa per tonnel­
lata-chilometro. Alla fine di settembre questa tariffa crebbe del 50 per 
cento, 6 millesimi per tonnellata-chilometro. 

Mièhele Chevalier, visitando or è qualche anno, il porto di Liver­
pooI, si meravigliava di vedervi sbarcare enormi quantità. di grano pro­
venienti da San Francisco. Gli pareva che la lunghezza di un simile 
viaggio per mare e le spese relative dovessero accrescere per guisa il 
prezzo della merce da render royinosa l'operazione. E si ingannava. La 
distanza da San Francisco a Liverpool è immensa: 25,000 chilometri! 
e bene, una tonnellata di grano viaggiava da un porto all'altro per 75 
franchi, e dopo di allora questo trasporto si è effettuato a prezzo anche 
pIÙ basso. Sopra una strada ordinaria un tal tragitto sarebbe costato 
'6000 franchi, 1000 sopra un via ferrata, 357 per ca.nale in buono stato 
ed esente da pedaggio. 



- 79-

Aveva quindi ragilone l'eminente economista di far rilevare alla 
Accademia delle scienze morali e politiche che l'Oceano non separa i 
popoli, ma li avvicina, 

Anche per il traspo!.'to dei passeggieri si è ottenuto una rilevante 
economia dal 184:7 al 1879. Da Marsiglia a Napoli occorrevano tre 
giorni per la traversata e si pagava: in prima classe franchi 150 e 90 
in seconda, più 6 e 4 franchi al giorno per il vitto; cioè, in tutto. 168 
e 102 franchi. Oggi il viaggio dura 44 ore e costa, compreso il vitto, 
125 e 90 franchi. Da JYlarsiglia ad Alessandria d'Egitto si impiegavano 
8 giorni e si pagavano 480 e 288 franchi, 528 e 320 col vitto. Attual­
mente il viaggio dura 6 giorni e costa, secondo la classe, franchi 375 
(compreso il vitto), 250 (compreso il vitto), 120 e 80 fl'anehi. Crediamo 
superfluo di l'eeare altri esempi. 

v. 

Esaminiamo ora i progressi dei mezzi di comunicazione nell'interno 
delle eittà. 

Anticamente erano affatto ignote le vetture pubbliche nell'interno 
delle città. I signori soltanto, con i loro ricchi equipaggi, potevano per­
mettersi il lusso della passeggiata in vettura. Sotto Luigi XIIr un tale 
per nome Sauvage ebbe l'idea di istitllire in parecchi quartieri di Parigi 
vetture da nolo. Questa impresa fu poi assunta da altri, e un'ordinanza 
del 1696 fissava la tarifì"a dei fiacres: 25 soldi per la prima ora e 20 
soldi [Jet" le ore seguenti; 4 lire e lO soldi per mezza giornata. 

NeI 1662 fecero la loro prima apparizione in Parigi le vetture pub­
bliche a itinerario stabilito. Si pagavano 5 soldi per un posto, 1m, era 
inibito ai soldati, ai paggi e ad ogni specie di servidorame di entrarvi; 
non erano ancora gli omnibus dei nostri tempi. La tariffa 'fu poi aumen­
tata di un altro soldo, per la voga in eui erano venuti quei veicoli. 

Nel 1786 le carrozze di rimessa si pagavano 15 lire al giorno, più 
24 soldi per il cocchiere; le chaises a port~ur 30 soldi la corsa o la prima 
ora, e 2:4 soldi la seconda ora; le brouettes o chaises roulantes costa­
vano 16 soldi la eorsa o l'ora, durante il giorno, e 20 soldi durante la 
notte. 

Ai tempi della rivoluzione (l'anno IX) l'ora si pagava 2 fl'anehi e 
la corsa 1 50. V fJrso il comineiare del primo impero apparve il cabriolet; 
venne poseia la cittadina, l'urbana, la lntécienne, il rnylord, il cab, il 
conpé, ecc. Le tariffe si raddoppiarono. L'industria era libera, avendola 
la rivoluzione ris~attata dalle mani degli imprenditori di quel tempo. 
Dopo il 1872 i prezzi erano a frandli 1 50, l 85 e 2. 
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Il numero delle vetture pubbliche in Parigi andò ognora 0rescendo. 
Erano 170 nel 1753 e 1700 a 1800 sotto Luigi XVI; ai primi anni della. 
restaurazione 3000,4500 al cominciare del seccmdo impero, e più di 
10,000 oggi, di cui 6000 circa appartenenti alla Compagnia generale 
delle piccole vetture. I cavalli delle vetture pubbliche lasciano molto 
a desiderare. Non è così di quelli degli omnibus, reclutati tra le miglior;i 
mandrie della Normandia, della Perche, delle Ardenne e della Breta­
gna. Sono sani e vigorosi e ben mantenuti. Lo. Compagnia generale 
ne ha era più di 10,000 nelle sue scuderie. Lo. velocità media degli 
omnibus parigini è di lO chilometri all'ora, comprese le fermate. 

Non è grandemente variato il prezzo delle corse negli omnibus da 
cinquant'anni a questa parte (30 centesimi); però si sono fatte più lun­
ghe le linee, furono introdotti i posti d'imperiale a 15 centesimi, fu 
fatta una riduzione del 50 per cento in favore dei soldati. Talchè, tutto 
sommato, i prezzi discesero 

da centesimi 20,2 nel 1859 
a 18,7 nel 1864 
a 18,4 nel 1869. 

Crebbero un poco dopo il 1870 

da. centesimi 18,8 nel 1871 
a 18,6 nel 1872 e 1878 
a. 1-8,7 nel 1874 
a. 18,8 nel 1875 e 1876 
a. 18,7 nel 1877 
a 19 nel 1878. 

A questa ragione, il prezzo medio di un viaggiatore-chilometro non 
supera i 4 centesimi. 

Lo. introdnzione dei tramway8 ha portato il vantaggio di potere 
con una forza minore trasportare un peso maggiore. A parità di forza 
di trazione, se un omnibu8 su via ordinaria trasporta 24 viaggiatori, 
una vettura di tramway ne trasporta 57. Le linee quindi dei tramways 
nell'interno delle grandi città e da città a città andarono rapidamente 
crescendo. Nel l o gennaio 1877 esistevano in Francia 375 chilometri di 
tramway8, così ripartiti: 

Città. di Parigi (tramways Nord e Sud) •.•....... 
Da Vincennes a Sèvres, Boulogne e St-Cloud . . . . . . 
Da Sèvres a Versailles • . • . . . . . . . . . . . • . . • . 
Città. di Versailles. . • . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
:Qa Rueil a Port-Marly ...........•....... 
Città. di Marsiglia. • . . . . . . . . • . . . . . . . .... 

Metri 105,300 
29,250 

9,200 
12,400 
7,100 

28,700 
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Nancy-Maréville ................. . Metri 4,36.0 
Città. di Lilla . . . . . . • . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Da Riom.a Clermont . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . 
Città. di Havre ..... . . . . . . . . . . .....•.. 
Città. di Nizza. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Diverse (Rouen,.Roubaix,Dunkerqu6, Tours, Orleans, et.) 

'3.0·,65.0 
19,.0.0.0 
1.0,.05..0 
12,44.0 

" 111,82.0 

'Totale . .'. Metri 375,2'7.0 

Il prezzo dei posti a Parigi, nel perimetro delle fortificazioni, èdi 
20 o HO centesimi per la prima classe (interno e piattaforma) e di lO o 
15 centesimi per la seconda (imperiale), Il prezzo medio dei tramways 
per chilometro è quasi l'istesso di quello degli omnibus. 

Le linee dei tramways furono introdotte a Ginevra nel 1863, nel 
Belgio nel 1867, in Austria nel 1868, in Inghilterra nel 1869, a Co­
stantinopoli nel 1871. Nel 1878 erano in esercizio: a 

New-York. , ..... Chilom. 124 
Bruxelles . . . . . . . 46 
Vienna •. . . . . . . 55 
Londra. . . . . . . . 87 
Costantinopoli . . . . 16 

I soli tramways della Oompagnia degli omnibus, a Parigi traspor­
tarono 15 milioni di viaggiatori nel 1877 e 58 milioni nel 1818. Il red­
dito medio fu di centesimi 16 65 per viaggiatore nel 1877 e di centesimi 
17 90 nel 187.8. 

Si è in~dotta recentemente la trazione a vapore, la cui adozione 
pp.rò nelle vie urbane incontra ancora delle serie difficoltà. Si calcola al 
18 per cent.o circa l'economia di questo mezzo su quello dei cavalli . 

. Tutti i mezzi sinora enumerati pare non bastino più al cit­
tadino dei nostri giorni; egli vuole nell'interno della città anche le • 
linee ferroviarie. Londra ha nel suo sottosuolo 28 chilometri' di fer­
rovia, co;n. 202 stazioni. A New,.York le ferrovie sono collocate, e quasi 
sospese, al disopra delle vie pubbliche. Vienna e Bruxelles hanno qual­
che linea interna ferroviaria; Parigi ne è tuttora priva, a meno che non 
si voglia considerare come interna la linea di cinturlt. 

Non segniremo il nostro autore nella descrizione dei progressi rag­
giunti dalla posta e dal telegrafo elettrico sotto il doppio punto di VIsta 
della celerità e .del buon mercato. Uno studio del Fischer, di cui ab­
biamo pure .dato un ra.pido sunto in altro volume di questi Annali (1), 

(1) Vedi Annali di statistica, serie 2", vol. 11. Roma 188.0. 

Annali di fJtatistica, serie 2", vol. 16. 6 
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sulla posta e il telegrafo nel commercio mondiale, reca pm ampie 
notizie e di carattere più generale, che non questo speeiale capitolo 
del signor De Foville, il quale studia di preferenza le vicende di questi 
due istituti commerciali in Prancia. 

Passeremo invece a compendiare le notizie e considerazioni della 
seconda parte del libro, in cui l'egregio scrittore francese con argo­
menti spesso originali, ingegnosi sempre, espone gli eff~tti indiretti 
della trasformazione delle vie e mezzi di trasporto sulla vita economica 
e sociale dei popoli. 

VI. 

Qual è la influenza esercitata da questa trasformazione sui prezzi? 
Non vi ha oggetto, sia prodotto dall'agricoltura, sia dall'industria, 

che non debba fare un viaggio per giungere all'operaio che lo lavora, 
al mercante che lo vende, al consumatore che ne usa. Non vi ha quindi 
oggetto che non contenga nel suo prezzo di vendita una quota di prezzo 
di trasporto, che spesso è relativamente enorme. Tutta la economia 
quindi ottenuta nei mezzi di trasporto ha prodotto l'effetto di restriti­
gere la differenza esistente tra il pre~zo iuiziale di ae;quisto e il prezzo 
definitivo di vendita, di avvicinare e;onsiderevolmente i prezzi estremi 
corrispondenti a ciascuna specialità commere;iale. D'onde procede anche 
la tendeuza dei prezzi a mettersi dovunque ad un medesimo livello. Il 
prezzo del grano altre volte variava infinitamente da un anno a un 
altro, e spesso tra due mercati vicinissimi. Con i più facili ed economici 
mezzi di trasporto si produce il fenomeno del liquido contenuto in due 
vasi comunicanti; si determina l'eqnilibrio, o almeno si tende all'equi­
librio tra i due punti. 'falchè d'ordinario avviene che, mentre in uno 
di questi i prezzi che erano alti diminuiilcono, nell'altro in cui erano 
bas3i, aumentano. Così, le ferrovie favoriscono ad un tempo il consumo 
che avvicinano al produttore e la prodmione che avvicinano al consu­
matore. 

Tuttavia, conviene analizl.are in quanta, parte la riduzione della, 
spesa di trasporto aùbia neutralizzato l'aumento di costo delle materie 
prime. 

E qui bisogna distinguere i prodotti dell'industria dai prodotti 
dell'agricoltura. Dei primi, com'è noto, è possibile un aumento quasi 
indefinito; pei secondi no. Nel primo caso quindi la ridu~ione delle di­
stanze va a profitto principalmente del consumatore, e si verifica una 
diminuzione di prezzi; nel secondo la riduzione è a vantaggio special­
mente del produttore. 
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Nel suo lavoro sulle variazioni dei prezzi in E'rancia da un mezzo 
,secolo a questa parte, l'autore, con analisi minuta sul movimento dei 
prezzi delle merci, ha potuto deduue che ngli undici gruppi più 1m­
portanti in cui egli le divide, toccarono le variazioni seguenti: 

Alla proprietà fondiaria, un aumento del 1bO per cento; 
Agli alimenti di origine animale, un aumento del 90 id.; 
Agli alimenti vegetali, un aumento del 30 id.; 
Alle bevande indigene, un aumento del 45 id.; 
Alle derrate coloniali, una diminuzione del 15 id.; 
Ai prodotti minerali, carbone, metalli industriali, una diminuzione 

del 35 id.; 
Ai tessuti, una diminuzione del 50 id.; 
Ai prodotti chimici, vetri e carta, una diminuzione del 45 id. 
Gli altri prodotti dell'industr:a possono ritenersi stazionari. 
L'aumento nei salari fu del 75 per cento. 
La diminuzione nei trasporti del 60 per cento. 
Se si tiene conto della diminuzione della potenza di acquisto del­

l'argento, che egli valuta al 25 per cento, dal 1820-25 al 1870-75, le 
variazioni apparenti si cangiano nelle variazioni assolute indicate qui 
BottI'): 

Aunzento Dinlinuzipue 
reale' p. % reale p. % 

l Proprietà fondia1'Ìa . . 

Agricoltura . 'Alimentazione animale 
J Alimentazione ... 

!. Bevande indigene . 

Importazione I Derrate coloniali. 

l Prodot:i minerali 
, TessntI .. , ..• 

Industria ,. P d tt' l' ,. I l'O o : c ,nnu~I. . . . . . . 
\ ProdottI dI verSI . . , . . . . 

187,5 

142,5 

109 
2,5 

36 

51 
62,5 

59 
25 

Da ciò risulta evidente la tendenza ascendente dei prezzi dei pro­
dotti agricoli e la tendenza discendente di quelli industriali. 

Furono classificati a parte i prodotti coloniali, fra i quali conviene 
annoverare tutti gli altri oggetti che vengono dall'Asia, dall'Africa o 
dall'America, perchè la diminuzione nei prezzi di questi generi ha preci­
puamente origine dai mezzi più rapidi e meno costosi di comunicazione. 
Potrebbe classificarsi anche il pesce a parte, dappoichè la differenza da 
quello che una volta costava nei luoghi lontani dal mare, a quello che 
oggi costa, è assai grande e tutta la diminuzione va attribuita alle più 
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facili e rapide comunicazioni dallittòrale ai diversi punti dell'interno 
del paese. 

Accanto però alle influenze testè accennate sulle variazioni dei 
prezzi, d~rivanti dal rinvilio della moneta e dai perfezionamenti nei 
mezzi di trasporto, ve ne ha infinite altre, a!cune spr,ciali a talune merci, 
e transitorie (la guerra d'America per il cotone; l'oidium e la phyllo­
xera per le uve, il capriccio delle stagioni per tutti i prodotti della 
terra, e il capriccio della moda per le stoffe); alt.re comuni a tutte le 
derrate; come il reggimento doganale che ha una grande influenza 
sopra i prezzi interni; la ragione dei salari, che influisce direttamente 
in quanto, 'incorporato il salario nel prezzo della cosa prodotta, secondo 
che quello cresca o diminuisca, cresce e dllninuisne il prezzo della cosa 
stessa, ed indirettamente, dando, un aumento dei salari, facoltà all'o­
peraio, meglio remunerato, di consumare in maggior proporzione. 

È da notare infine che questo perfezionamento dei mezzi di tras­
porto, di cui si è mostrata l'influenza sui prezzi, non è che una delle 
prove di un fenomeno più generale che si può appellare la, tntsforma­
:zione dei mezzi di produzione, che, più tenue nella industria, a,gl'aria, è 
stata sensibilissima nella, manifattrice per effetto della introduzione 
delle macchine. 

Scendendo più specialmente a,Ilo esame della influenza esercitata 
dalla tl'aRfO'rmazione dei mezl\i di trasporto sulla, agricoltura, sulle in­
dustrie e sui commerci, e incomincia,ndo dalla, prima, l'autore osserva 
un primo fenomeno, quello dellivellamentO' dei prezzi da pa,ese a, paese, 
e ne adduce esempi numerosi, specialmente riguardo al prezzo del 
grano. Le influenze poi esercitate sulla agricoltura in genere sono: 
stimolo maggiore alla produzione per i copiosi sbocchi creati dalla 
viabilità e da,lla navigazione al sopra,ppiù dei pl'odotti indigeni: una 
agevolezza, maggiO're di migliorare, cogli ingrassi che si importa,no fa­
cilmente e a buon merca,to, la condizione delle terre (da a,lcuni dati 
statistici sulla coltura del frumento in Francia dal 1815 al 1879 appare 
manifesto ché il rendimento medio per ettarO' è oggi superiore <"), quellO' 
del 1815 e ehe ò più estesa la superficie coltivata, a frumento). 

Léonce de Lavergne non esagera, però quando opina, che da 25 
anni a questa parte, malgra,do la perdita dell'AIsahia e della Lorena, 
il valore totale dei prodotti agrari si è elevato da 5 milia,rdi all'anno 
lì, 7 miliardi e mezzo. Questo aumento egli lo attribuisce esseu',1:in1mente 
alle ferrO'vie ed alle strade vicinali. 

N' è a,nehe derivato un <tumento considerevole al valore delle 
terre. Quasi quadruplicato dO'po il 1789, triplicato dopo il 1815, md­
dop]Ji'tto dai primi anni del regno di Luigi PilippO' e a,umentato al. 
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meno del 50 per cento dalla metà del secolo. Anche nel Belgio dalle 
inchieste agricole che vi si succedono periodicamente, emerge, e in 
modo più sorprendente ancora, questo aumento nel val,)re· delle terre. 

Non conviene però, in ogni modo. attribuire il progresso agricolo 
esclusivamente al perfezionamento dei mezzi di trasporto: non si deb~ 
bono obliare nè i risparmi immobilizza.ti nel suolo, nè l'abbondanza at~ 
tuale dell'oro e dell'argento, nl! l'emancipazione del commercio esterno, 
nè l'applicazione della chimica e della meccanica alla coltura della terra. 
Ma di tutte queste influenze parallele, quella esercitata dalle vie di 
.comunicazione in genere e dalle ferrovie e strade vicinali in ispecie è 
stata certamente la più potente. 

Passiamo .a11e industrie manifatturiere. 
Il primo bisogno di un'industria è l'approvigionamento delle ma­

terie prime. Di queste alcune sono particolari a ciascuna industria, 
altre, e specialmente una, necl'lssarie a tutte. Il carbon fossile è diven­
tato l'agente universale di ogni lavoro meccanico. Il prezzo del car­
bone minerale è dunque oggi per o~ni industria una questione di vita 

.Q di morte. La condizione dell'Inghilterra di possedere quasi a fior di 
terra il minerale, costituisce un privilegio eccezionale, che non si 
ripete altrove così facilmente. Quasi tutti i paesi sono quindi costretti 
a farsi venire il carbone da più o meno lontano, e per conseguenza il 
prezzo di trasporto di questo combustibile acquista ima evidente im­
portanza. E bene, qnesto prezzo è diminuito sensibilmente dopo la 
trasformazione del sistema di trasporti in Enropa. Il beneficio derivato 
da questa diminuzione appare evidente dalle seguenti cifre: 

In Parigi la tonnellata di carbone, escluso il dazio, costava: 

Dal 1835 al 1840 • . . . . . Fr. 50 
Dal 1840 al 1845 ..... , " 47 
Dal 1845 al 1850 . . . . .. " 35 
Nel 1856. . . . . . . . . .. " 32 

Le spese di dazio, magazzinaggio, caricamento, ecc., il beneficio 
degli intermediari, elevavano questi prezzi di più che 20 franchi e il 
consumatore spendeva franchi 52,55 e anche 60 e 70 per ogni tonnel­
lata di combustibile durante gli inverni rigorosi. Nel 1866 la stessa 
merce poteva aversi, dazio non compreso, al prezzo di franchi 29 59. 
Appare evidente l'influenza della strada ferrata dalla differenza di 
prezzo nel 1840-1845 (franchi 47) e nel 1866 (franchi 30). 

Ciò ch'e si è detto del carbon fossile vale anche per gli altri mine­
rali: ferro, acciaio, ecc. 

L'industria delle costruzioni murarie ha anche essa guadagnato 
dalla introduzione delle vie ferrate, tra per lo sviluppo delle opere 
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d'arte e degli edifici neèessari a questo nuovo sistema di trasporti, tra 
per la facilità di aver più presto e a più buon mercato il materiale oc­
corrente. 

I prodotti fragili, vetro e cristalli, profittano ancora più dei per­
fezionamenti nei mezzi di locomozione. Il signor Co chi n nella sua 
Histoire de la manuf'acfure de Sainl-Gobain de Hi65 a 1865» afferma 
che altra volta sopra 72 specchi trasportati da Chauny a Parigi, 12 
soltanto in meditt giungevano sani. Oggi la compagnia di Saint-Go­
bain, spedisce i suoi prodotti in tutte le parti del mondo e non ne perde 
che una infinitesima parte. Le strade ferrate concorsero dunque, as­
sieme agli altri perfezionamenti, a diminuire il prezzo dei cristf111i e 
dei vetri. Oggi tre bottiglie costano meno che una sola e più mal fatta 
di 50 anni fa. 

Nel 1805 la lastra di un metro quadrato costava .. Fr. 226 

Id. di due metri quadrati. 945 

Id. 

Id. 

di tre id. 

eli quattro id. 

. ,,1,813 

. . . . .. ,,4,008 

Dopo il 18731a lastra eli un metro quadrato costava Fr. 60 

Id. di due metri quadrati . 140 

J d. di tre id. UO 

Id. di quattro id. '140 

Quantunqne non appaia troppo evidente, pure esiste nella indu­
stria dei tessuti la inf!uenta dei migliorati mezzi di trasporto. Certo il 
prezzo di trasporto, che ha un valore decisivo per materie Plime di 
poco costo (carbone, ferro, pietre, ecc.), non rappresenta che una parte 
infinitesima nel valore di un chilogramma di seta greggia, che costa da 
50 a 80 franchi, o di un quintale di lana o di cotone. Pure le agevolate 
vie commerciali hanno permesso ai eotoni dell' America e dell'India, 
alle lane di Bolivia, del C<l.pO e di Australia di riversarsi in gran copia 
sui mercati europei e di fare concorrenza ai prodotti indigeni con gran 
vantaggio dei consumatori e delle industrie tessili. 

È comune poi a tutte le industrié il vantaggio di potere procu­
l'arsi sollecitamente e a buon mercato le ma.terie prime, di scegliere il 
mercato di acquisto più profittevole, di collocare dovunque i propri 
prodotti pe-r la moltiplicità degli sbocchi ereati dalla trasformazione dei 
trasporti. Il carattere dOlllinante di qnesta trasformazione generale è 
la sDstituzione progressiva della grande alla piccoht industria. 
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VII. 

Il grande rivolgimento economico prodotto dalla trasformazione 
della viabilità, tende a sviluppare il commercio ed a restringerlo ad un 
tempo. Spieghiamo questa apparente contraddizione. 

È cosa facile dimostrare la influenza evolutiva. Prendete in mano 
qualunque statistica commerciale; vi troverete uno sviluppo continuo 
e rapido. Nel 1827 il commercio generale della Francia. era di franchi 
1,168,000,000 e il commercio speciale di 921 milioni, nel 1878 il primo 
era giunto a 9 mili~trdi e 200 miliolli e a 7 miliardi e 356 milioni il 
secondo. 

E questa influenza dei nuovi procedimenti di locomozione sugli 
scambi internazionali si rivela. con la medesima chiarezza nella storia 
contemporanea di tutti i popoli. La tavola seguente, i uni dati sono 
presi, per il 1852-1853 dall' Annuaire de l'économie politique del 1855 
e per il 1872-1873 dal Neumann·Spallart, ne dà una prova evidente. 

Commercio esterno. 

1852-53 1872-73 
(m.ilioni di fl'eU/chi) 

Gran Bretagna. 8,000 15,803 

Francia. 3,070 9,258 

GernlanÌa. 3,300 7,454 

Belgio 1,194 4,497 

Uus~ia 795 2,913 

A uKtria;-Ungheria 800 2,517 

Halia. 610 2,420 

Olanda 1,262 2,343 

Svezia) Norvogia e DanÌnHtrCn 217 1,070 

Spagna () POl'togallo. 400 1,020 

'l'urehia, G-recia, ecc. 850 H55 

20,000 50,250 

Allmeldo 
;n 20 mwi 

98 p. o/Q 
201 

126 

277 

267, 

215 

2~O 

85 

39:3 

155 
118 

151 p. "lo 

n eOl1uncreio genE'raltl tlBtenlO delle ·altrE' paTti del mondo era va­
lutato nel 1852-53 alla mE'tà circa di quello dell' l~nrop", cioè ;t lO mi­
liardi. Per il 1872-78 l'ftppre~pnta 1tlmeno il doppio. Si potrebbero 
{luindi, in via approssimativa, eostrnrre le cifre seguenti deleommercio 
mondiale nei due tempi: 
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ecco l'altro termine deUa tesi apparentemente contraddittoria.f; agl3-
vole intendere che con ì mezl:i di scambio fàcilitati dal vapore e dal­
l'elettrico, le contrattazioni dirette tra produttore e consumatore di­
ventano più frequenti; quindi la soppressione di tutta (luella serie di 
intermediari, di negozianti e merciai, che non hanno altro ufficio se non 
di comperare dal produttore l~ derrate e passandosele di mano in mano 
metterle poi al contatto del consumatore, del piucolo consumatore spe­
cialmente. Oggi il maggior numero dei nostri industriali traggono la 
materia prima di cui hanno bisogno dai luoghi di produzione. 

Questa tendenza naturalissima del pubblico a ripudiare l'inter­
vento degl'intermediari, ognora più costosi, dev8 o tosto o tardi provo­
care una trasformazione llel commercio al minuto. Nelle grandi eittà 
questa trasformazione è già molto innanzi. I grandi empori di vendita 
vanno sostituendosi alle piccole botteghe e queste soggiaeciono alla 
poder05a coneorrenza, perchè non possono resi~tervi. Tutto caleolato, 
un grande magazzino di novità ha bisogno, per sostenersi, di una spesa 
molto inferiore, relativamente agli affari che fa, rispetto a (luella che 
oecorre al piecolo merciaio; per ciò il primo deve aggiungere al prezzo 
della merce ehe vende una quota assai minore che non il seeondo; e il 
consumatore n8 approfitta. 

La partita diventa di giorno in giornò più diseguale pei due rivali; 
il grande bazar uceiderà la bottega. Le speeialitlt artistiche, le riputa­
zioni individuali, eerte situazioni locali potranno sopnwvivere; ma 
vi saranno vittime in gran numero, e già ve ne sono molte. 

Quale è stata l'influenza esercitata dai nuovi mezzi di tra;;porto 
sulla legislazione generale e principalmente sulla legislazione com­
merciale delle nazioni civili? La legislazione interna lUI soll'erto poche 
lllodificazioni, assai meno di quello elle avrebbe potuto, da questo 
nuovo stato di cose: non ne trassero profitto nè il diritto privato, nè il 
puhLlico. Si è invece trasformato, da un mezzo 8eeo10 a questa parte, 
il diritto internazionale. 

E'n abolita la cattura delle navi mercantili dello Stato nemico 
(Congresso di Parigi del 1856j. E'urono ratificati trattati di estradi­
zione co~titnendo così una mutua aS3ieurazione contro l'irnpunitit dei 
crimini. La facilità delle comunicazioni oggi è piuttosto Ulla minaccia 
che una garanzia per il malfattore. Prima che egli giunga al luogo 
di scampo, il telegrafo ne ha segnalato i connotati, a talchè spesso la 
medesima nave che lo ha trasportato lo riconduce prigioniero lit d'onde 
era fuggito. La pratiea regolare della. estradizione ha flttto cadete in 
desuetudine il vecchio sistema dei passaporti. 

Se il progresso degli scambi internazionali, sotto tutte le loro 
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forme ha contribuito notevolmente all'abolizione della pirateria le­
gale, a generalizzare l'estradizione e a fare abbandonare l'istituto 
del passaporto, a più forte ragione vorrà riconoscersi la influenza eser­
citata sulla tendenza dei nostri giorni alla unificazione delle monete, 
dei pesi e delle misure. Pure siamo ancora lontani da questa unifica­
zione, quantunque i progressi sin ora fatti siano significanti. L'unità 
monetaria. sul sistema decimale ha già guadagnato la Francia, l'Italia, 
il Belgio e la Svizzera, e quindi la Grecia, l'Austria, la Spagna e la 
Svezia con le loro monete d'oro e di argento. Riguardo ai pesi e alle 
misure, il sistema decimale è applicato legalmente ed obbligatoria­
mente in 19 Stati (con una popolazione complessiva di 240 milioni); 
è legalment.e facoltativo in Inghilterra, al Canadà e agli Stati Uniti 
(75 milioni e mezzo di abitanti); ed è ammesso in principio, nell'India 
Inglese, in Russia, in Turchia, nella Venezuela e nel! 'U ruguai (343 
milioni e mezzo di abitanti). 

Ma è soprattutto la legislazione doganale che ha risentito una. 
scossa violenta, il giorno in cui la vaporiera e il piroscafo, accorciando 
le distanze, ravvicinarono i popoli. 

E che la trasformazione nel reggimento commereiale sia stata. la 
conseguenza naturale della trasformazione nella industria dei t.rasporti,. 
lo indica il fatto che il paese che primo ha avuto la ferrovia e i piro­
scafi, è stato anche il primo ad innalzar la bandiera del libero scambio. 
Nel 1838 si fondò in Inghilterra la famosa lega dei free-traders, e 
propriamente in quella Manchester, in cui sin dal 1830 era stata aperta 
all'I"òen,izio la prima strada ferrata che l'Europa allora conoscesse. 

Quale contraddizione infatti tm le vecchie proibizioni doganali che 
isolavano gli Stati e la quasi soppressione della distanza operata prima 
dal vapore e poi dalla elettricità! Come conciliare questo ravvicina­
mento reale, creato dalla scienza, con la separazioue fittizia creata 
{,ialla legge? La coesistenza delle due cose si può concepire in un paese 
immenso, come gli Stati Uniti, che si esteude in tutte le latitudini, 
e comprende in sè ogni specie di coltura. Ma in una contrada come 
l'Europa, sbocconcellata in tanti Stati più o meno piccoli, a paragone 
della grande Unione Americana, la interdizione creata dalle tariffe 
esorbitanti. negli scambi internazionali, toglierebbe in un tempo a 20 
popoli il beneficio dell'aRsociazione e quello della divisione del lavoro. 

la Inghilterra sette od otto anni di apostolato bastarono a vincere 
pregiudizi secolari. Sin dalla fine del 1845, l'opinione pubblica soggio­
gata dai Cobden, Fox, Thomson, 1V!oore, si pronunziava energica­
mente per le novelle dottrine, e siI' Robert PeeI, presentendo che la ri­
forma si sarebbe compiuta ad ogni costo, si pose decisamente alla te;;ta. 
del movimento, e nella memorabile seduta del 28 gennaio 1846 di-
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chi arò alla Camera dei Comuni che agricoltori e manifatturieri erano 
concordi nel reclamare, in nome del pubblico bene, l'abrogazione delle 
leggi sui cereali, « la chiave di volta del sistema protezionista inglese :8-

siccome dice il signor Amé. 
In Francia fu molto contrastata la riforma doganale nel senso 

della libertà commerciale. I ministri del secondo impero dettero un vi­
goroso impulso all'attuazione del nuovo sistema. Vi fu però sulla via 
del progresso un periodo di sosta, dal 1856 al 1861, e, cosa degna di 
nota, a questo periodo di sosta, nel lavoro d'emltllcipazione commerciale 
intrapreso dal secondo impero, corrisponde esattamente il periodo di 
sosta nella costruzione delle ferrovie. Dopo il 1860, con la ratificazione 
dei vari trattati di commercio, si riprese il cammino interrotto. L'impe­
ratore aveva formiliato tutto un programma di riforme economiche, di 
grandi lavori pubblici, il quale non potè essere compiuto che in parte: 
La guerra prima e la comune poi troncarono a mezzo l'opera benefica. 
All'indomani della rivoluzione si ricadde, per necessità finanziarie, nel 
sistema delle tariffe elevate sulle materie prime; non senza lotta però 
da parte dell'assemblea e corrispondenti concessioni da quella del capo 
dello Stato. Con la caduta di Thiers però, strenuo propugnatore dei 
vecchi sistemi doganali (24 maggio 1873) l'armata protezionista era 
stata decapitata, una reazione libet'o-scambista era inevitabile. L'as~ 
semblea nazionale abrogò la legge, dannosa e sterile, del 26 luglio 
1872 e prorogò, tre giorni dopo, sino a11877, i trattati di commercio 
con l'Inghilterra e col Belgio. Furono poscia prorogati e l'innovati gli 
altri trattati di commercio. 

Tuttavia il protezionismo, che pareva debellato compiutamente 
nel 1873, ha saputo riconquistare una parte del terreno perduto. 
Per spiegare questo cangiamento conviene rammentarsi che dal 1872 
al 1874 vi fu un rapidissimo incremento industriale, per colmare i 
vuoti fatti dalla guerra e soddisfare alle enormi domande di rails de­
gli Stati Uniti. Vi fu una recrudescenza di lavoro e di produzione, e 
tanto gli industriali quanto gli agricoltori trovarono il loro tornaconto 
in una legislazione doganale profittevole ai comuni interessi. Ma la 
l'nota della fortuna ha girato. ed ora l'Europa civile si crogiuola in 
una di quelle crisi economiche, la cui periodiciti, si manifesta con 
regolarità nel nostro secolo. Tutto quindi è cangiato. L'eccessiva pro­
duzione è giunta a snperare i bisogni del consumo; i prezzi sono caduti, 
i benefici diminuiti. Vi si aggiunsero i cattivi raccolti europei e la 
concorrenza dei granì di America sui nostri mercati, che rincl'udirono 
la piaga. 

Si ha ragione di sperare, nondimeno, che non sia lontano il giorno 
jn cui cesserà questo stato angoseioso, e l'antore fa voti 'che la Prancia 
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nDn imiti la politica commerciale testò inaugurata dal principe di 
Bismarck in Germania. Egli spera nelle convinzioni libero-scambiste 
dell'attuale ministro Tirard e del signor De Freycinet, il quale, 
forse meno convinto del primo, pure col poderoso impulso che vuol 
dare alla diffusione delle strade f3rrate ed al miglioramento dei porti 
e canali, contribuisce più efficacemente alla sconfitta di una politica 
restrittiva, che paralizzerebbe il traffico internazionale. 

VIII. 

Quale influenza produssero sui bilanci degli Stati e sulla ricchezza 
nalÌonale le nuove vie di comunicazione e più specialmente le ferrovie'? 
Nei paesi in cui lo Stato ha l'esercizio delle ferrovie da lui possedute, 
bisogna tener conto del profitto netto che ne ritrae, e in quelli in cui le 
ferrovie sono iu mano di società private, delle imposte direttO) ed 
indirette che lo Stato percepisce da questi grossi contribuenti, oltre 
alle tasse speciali che colpiscono questa industria, come in Inghilterra 
il diritto del 5 per cento sui biglietti dei viaggiatori, che, nell'esercizio 
1877 -78, fruttò allo Stato una somma di 7.12,000 lire sterline (18,550,000 
franchi). Il sistema mistD vigente in Francia fruttò allo Stato in pro­
fitti ed economie effettuate somme vistose. Nel 1869 queste due partite 
dettero allo Stato un beneficio di franchi 114,491,545; ne11873 si giunse 
a frac chi 173,619,005, a 198,878,646 nel 1874, a 219,743,041 nel 1875, 
a 228,954,942 nel 1876 ed a 227,949,173 nel 1877. Questi successivi 
aumenti sono dovuti in parte all'incremento delle reti ferr,wiarie e del 
traffico, in parte ad aumento d'imposte. Da questi profitti bisogna de­
trarre la garanzia d'interesse alle grandi Compagnie, che riduce a circa 
160 milioni il profitto netto dello Stato. 

A qnesto l'eddito bisogna contrapporre le spese sopportate dallo 
Stato per la costruzione delle ferrovie. La parte di spesa toccata al Go­
verno francese per la costruzione dei primi 22,000 chilometri di strade 
ferrate ammonta a 1600 milioni, su circa lO miliardi spesi, in cifra ro­
tonda, Se ne conclude ehe lo Stato sovvenendo le Compagnie ha collo­
cato i suoi capitali a un interesse non inferiore allO per cento. E giova 
notare che col sistema della concessione limita.ta, lo Stato verrà, verso 
la metà del secolo venturo, in possesso di questi lO miliardi di capitale, 
alla cui formazione egli non ha contribuito che per una settima parte. 

L'interesse poi dei capitali privati impegnati nella costruzione 
delle ferrovie francesi può valu~arsi, fatte tutte le detrabÌoni necessa­
rie, al 6 per cento; ad uua ragione, cioè, supòriore a quella di tutti gli 
altri paesi d'Europa. 
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Per il mondo intero, secondo i cal<loli del Neumann-Spallart, che 
valutava nel 1875 a 81 miliardi e mezzo il capitale impiegato nella co­
struzione dei W5,000 chilometri allora esistenti, e dello Stiirmer, che 
attribuiva a questa colossale rete un reddito lordo di 8 miliardi e 430 
milioni, ridotto dalle spese di esercizio (5,100 milioni) alla .somma 
sempre rispettabile di 3 miliardi e un terzo, l'interesSEt del capitale im­
piegato sarebbe del 4 per cento circa .. E non è a disprezzare oggi un 
interesse del 4 per cento che deriva specialmente da un capitale che di 
qui a poco sorpasserà i 100 miliardi. 

Ma non è solo come collocamento di capitali che le ferrovie hanno 
esercitato una potente e feconda influenza sulla fortuna pubblica. Con­
viene tener conto delle economie di spese procurate da esse. In Francia 
le ferrovie hanno dato negli anni 1875, 1876 e 1877 un profitto lordo 
di 860 mIlioni, in cifra tonda. Di questa somma i viaggiatori diedero 
250 milioni e 610 le merci. Ora, abbiamo veduto che l'economia pro­
dotta dalla sostituzione delle ferrovie ai vecchi sistemi di trasporto, è 
stata del 60 per cento per i viaggiatori e del 75 per le merci, talchè se 
nel 1875 i trasporti effettuati sulle ferrovie si fossero dovuti effettuare 
sulle strade ordinarie, si sarebbe dovuto accrescere la spesa di almeno 
375 milioni per i viaggiatori e di 1500 milioni per le merci; in eom­
plesso 1875 milioni. D'onde conseguita che là dove i capitali impiegati 
raccolgono un reddito lordo di 860 milioni e un prodotto netto di 420 
milioni, il pubblico (viaggiatori, commercianti, agricoltori, industriali, 
ccc.) troverebbe un'economia due volte o due volte e mezzo eguale al 
prodotto lordo e quattro o cinque volte eguale al prodotto netto. Altri­
menti, le strade ferrate francesi che rendono dal 9 al lO per cento lordo 
e dal 4 1/2 al5 netto, del capitale impiegato nella loro costruzione, 
procurerebbero un vantaggio di più del 20 per cento a coloro che se 
ne servono. 

E quello che si dice della Francia, può dirsi di tutti gli altri paeBi 
in cui esistQno straùe ferrate. 

Riassumendo il fin qui detto, la Francia tra il profitto dello Stato, 
quello degli azionisti e l'economia effettuata dal pubblico, guadagne­
rebbe, sui lO miliardi impiegati nelle sue ferrovie, due miliardi e mezzo 
all'anno. 

Oltre a queste valutazioni direttè, dei vantaggi derivati allo Stato 
e alla fortuna pubblica dalle ferrovie, altri ve ne ha che non si lasciano 
cogliere dalla statistica, ma che non sono perciò meno evidenti. TI la­
voro è aiventato dovunque più attivo e più fecondo, crebbero tutte le 
entrate e tutti i consumi, si è raddoppiato il valore della terra. Conse­
guentemente, tutte le imposte indirette sono diventate più produttive. 
È aumentata la ricchezza in cìrcolazione e si è accelerata la circola-
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zione di questa ricchezza. Ne· è prova manifesta l'incremento con­
tinuo delle successioni annlJ-almellte accertate e sottoposte alla tassa 
fiscale. 

Se incolltestati a,ppaiono i vantaggi derivati alla ricchezza pub­
hlica dalle ferrovie,non tutte le clas'3i sociali però ne trassero profitto, 
nè le favorite, tutte in eguale misura. 

La proprietà fondiaria aumentò di valore, ma non in pari grado 
su tutto il territorio nazionale. Le statistiche ci dimostrano un rapido 
incremento della piccola proprietà, la quale nel 1862 costituiva i tre 
quarti del territorio francese (fondi rustici di una estensione inferiore a 
lO ettari). È una delle cause principalissime del rapido aumento della 
fortuna pubblica da un mezzo secolo a questa parte. 

Accanto a questo incremento della proprietà immobiliare osser­
viamo il nascere della mobiliare. Altre volte si può dire ehe appena 
esistessc; oggi forma la base di molte fortune pri vate, grandi e piccole. 
La diffusione della rendita dello Stato, la costituzione delle grandi 
Compagnie industriali, dBIle >lot;ietà commerciali hanno creato una folla 
di capitalisti, i quali impiegano con profitto il loro denaro ehe prima 
erano eostretti a tener giaeente nel propl'io cassetto o a collocare, ad 
un modesto interesse, presso le Casse di risparmio. 

Però i nuovi sistemi di trasporto hanno allC(}e eSili le loro vittime. 
Vi è tutta la classe dei vetturali ehe alzarono grida di maledizione il 
giorno in cui la vaporiera si sostituì ai lenti trasporti su ruote. È in­
dubitato ehe le vetture ordinarie non possono sostenere la eoncorrenza 
parallela della locomotiva, ma possono invece collaborare al medesimo 
scopo. Ogni stazione ferroviaria è un nuovo centro di movimenti cen­
trifughi e eentrip'lti per le vetture ordinarie. Sono nuove c0rrenti di 
circolazioni perpendicolari ed oblique alle ferrovie che si aprono tutte 
a beneticio delle vetture. 

Anche gli albergatori risentirono qualche danno dalla costituzione 
delle strade ferrate. 

l,a soppressione delle stazioni intermedie, che ai tem pi dei lunghi 
viaggi in vettura sorgevano a brevi distanze l'una dall'altra, fecero 
deeadere in quelle località l'industria del loeandiere. Sorsero però nei 
groklsi centri nuovi e più vasti alberghi per il cresciuto movimento dei 
viaggiatori. Yi fu, in generale, uno spostamento più che una decà­
denza, uno Sp03tamento tutto a danno dei piccoli centri. 
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IX. 

Toccheremo ora. brevement,e di alcuni cangiamenti in altri ordini 
della vita sociale, che il nostro autore crede derivino, se non in tutto, 
per una parte, dalla trasformazione nei mezzi di traspol'to. Si incomincia. 
dal movimento della. popolazione. 

Gli studi recenti sulla. popolazione delle grandi città mettono in evi­
denza che essa si sviluppa rapidamente, e non per effetto di una potenza 
riprodutt.iva che sia. speciale alle popolazioni urbane, sibbene in grazia 
della continua e sempre crescente emigrazione dalla campagna. Se si 
paragona la popolazione cbe chiudevano nelle loro mura le città di 
Londra, Costantinopoli, Parigi, Pietroburgo, Napoli, Vienna, 'Dllblino, 
Mosca e Bodino nel 1833 a quella che avevano nel 1873 si scorge che. 
durante questo periodo di quarant'anni,' essa, nel sno insieme', si è 
pressocbè raddoppiata. 

In Francia le varie città. cbe oggi banno una popolazione superiore 
a 100,000, ottennero dal 1851 al 1876 un incremento dall'85 al !:lO per 
cento e del 35 per cento quelle con una popolazione inferiore ai 100,000 
e superiore ai 50,000 abitanti. Anche un incremento del 31 al 40 per 
cento toccò alle città aventi una popolazione dai 30 ai 50 mila abi­
tanti. Talchè, in conclusione, la rapidità d'incremento dei centri di 
popolazione varia in ragione diretta della loro importanza. Le città di 
secondo e terzo ordine si sviluppano con minore rapidità di quelle di 
primo. 

Si osserva pure, tra i movimenti dislocativi interni della popola­
zione francese, una emigrazione dai dipartimenti marittimi e montuosi 
verso i dipartimenti in pianura. 

Le cause di questi fenomeui sono complesse; ma non vi ha dubbio 
che il movente principalissimo sia l'interesse. Tutti, o quasi, abbando­
nano la terra natale spinti dal bisogno, dalla speranza di trovare in 
altro luogo di cbe star meglio. Si abbandonano, per esempio, i diparti­
menti in cui la moltiplicazione delle praterie artificiali dim~lluisce la 
quantità di mano d'opera per la lavorazione del suolo, per andare in 
quegli altri nei quali, per la costruzione delle ferrovie, nuove terre sono 
messe a coltura. 

Qui l'influenza delle strade ferrate appare manifesta. Le contrade 
montuose sono le più sprovviste di ferrovia e restano per ciò prive dei 
vantaggi d'ogni maniera che questa reca con sè nelle grandi pianure o 
Th:llle ampie valli. Non deve recare quindi meraviglia che questa no­
vella inferiorità, aggiunta a tante altre, faccia disertare ogni anno un 
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certo .numero di montanari. Le ferrovie prestano inoltre alle cause 
preesistenti di emigrazione un poderoso concorso dan:lo all'operaio 
agevolezza di trasferirsi prontamente e con poca spesa là dove ab­
. bonda il lavoro. 

Questa facilità procurata dai nuovi mezzi di locomozione alle mi­
grazioni interne, rende più attive le internazionali tra i diversi Stati 
di Europa e le intercontinentali tra le diverse parti del mondo. 

Tutte queste nuove correnti che si producono negli umani consorzi, 
sono sempre precedute, accompagnate e seguite da movimenti analoghi 
negli spiriti e nei costumi. È certo infatti che la migrazione dalla cam­
pagna nelle città, resa più agevole ed intensa dalla moltiplicazione e 
dalla celerità dei trasporti, esercita una influenza, non sempre salutare, 
sui costumi, sulle abitudini del contadino. f 

E mentre le ferrovie banno iniziate le popolazioni rurali ai van­
taggi ed ai pericoli di un contatto più frequente, hanno per compenso 
iniziato alle bellezze della natura qnesti milioni di captivi delle città. 
Altre volte erano rare le escursioni a qualche distanza; alcuni non 
abbandonavano per tutta una esistenza le mnra monotone dell'abitato. 
Oggi in grazia delle ferrovie tutti i giorni festivi una folla di cittadini 
si riversa nelle campagne circostanti. Durante l'estate ogni piccolo 
proprietario va alle stazioni dei bagni, in villa o altrove; è un bisogno 
di locomozione, incoraggiato dalle strade ferrate, per non dir~ creato 
da esse. 

E l'influenza della celerità dei trasporti è ancora più avvertibile 
nello sviluppo enorme che oggi ba preso la st~mpa periodica. TI gior­
nale oggi penetra dappertutto. lJuando si paragona la stampa perio­
dica attuale a quella di cinquant'anni fa, saltano subito agli occhi i 
progressi fatti nel servizio delle informazioni, nella propaganda di no­
tizie di ogni sorta, e nell'aumento sempre crescente del numero dei 
lettori. Un numero del Journal de Paris dello maggio 1811 porta le 
notizie da Strasburgo, Lione, Brest con sei giorni di ritardo; le corri­
spondenze da Anversa hanno la data del 24 aprile, quelle da Roma del 
20 aprile, quelle da Madrid del lO, d'Ungheril\o dell'8 !. .. Di Parigi 
poche notizie ed insignificanti, la parte letteraria un poco più curata, 
e quel giornale costava 56 franchi all'anno. Oggi il più piccolo gior­
nale a un soldo, reca, sotto forma di telegrammi, il riassunto di tutto 
ciò cbe è avvenuto di più notevole, il giomo innanzi, in Europa, e 
nelle altre parti del mondo. 

Una influenza politica visibile delle strade ferrate sembra quella. 
che esercitano sulla tendenza centralizzatrice dei nostri tempi. Il tele­
grafo elettricò è venuto a completare, a qnesto riguardo, l'opera dene 
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ferrovie. Oggi, tanto nella politica internazionale, quanto nenil. interna, 
la direzione e lo impulso si sono di più in più concentrati nelle mani 
del ministro, il quale può con l'aiuto del telegrafo dettare ai suoi agenti 
all'estero o all'interno la condotta a tenere neUe grandi questioni e nelle 
piccole. Altra volta, in grazia delle difficoltà delle comunicazioni, le 
autorità ~ocali disponevano di una iniziativa niaggiore e di una indi­
pendenza più grande nei loro atti. 

D'onde dovrebbe conseguire una riduzione nel numero degli 
agenti, una circoscrizione amministrativa meno sminuzzata, più am­
pia; quindi una riduzione nelle spese ed una proficua economia. Ma 
nulla è tanto difficile, quanto una riforma di tal genere. In questi casi 
il pubblico bene è sagrificato a considerazioni politiche. 

Quale vantaggio trarrà la pace pubblica dalle ferrovie? Le lotte 
sanguinose che a breve intervallo si sono succ~dute ai nostri giorni 
in Europa, in America, in "-sia, in Afriea non permettono di asserire 
che le ferrovie aiutino eselusivamentp gli interessi della pace. Sin ora 
anzi l'industria eOÌltemporanea ha contribuito potentemente a ren­
dere più disastrosa la gllena. 

Oggi il vapore getta quasi istantaneamente sul campo dell'azione 
migliaia di armati, può dall'oggi all'indomani riversare sul territorio 
nazionale una invasione stra,niera. I popoli sentono ynindi ora più 
di prima il bisogno di st!1re preparati, aggueniti alla difesa e forse 
anche all'offesa, e si armano, e le spese militari di più in più ingros­
sando, minacei"no di diventar~ rovinose. Come parlare di pa~e se 
l'l<Juropa, da, un momento all'altro, può muta,rsi aH" prima seinti1la, 
in un immenso campo di battaglia? 

Da questo breve sunto che noi ahbiamo f:1tto del libro del signor 
De Foville, il lettore può scorgere che intorno a due capi princìpalìs­
simi si aggirano le rieerche del nostro scrittore; quello della trasfor­
mazione seguìta !lei mezzi eli trasporto, e l'altro della. influenza che 
questa trasformazione ha esercitato nella economia pubblic<\ ed in 
altri ordini delh vita sociale. 

li suo discorso quindi è espositivo, si limita a. descrivere, con copia 
di notizie i fenomeni eeonomico-sociali che hanno relazione o derivano 
da questo istl'umento della eh'colazione, e successivi perfrzionamenti 
che vennero attuandosi nel suo org<\nismo tecnico ed industriale. Porse 
avrebbe potuto scegliere, fra i tanti argomenti che gli sono venuti tra 
mano e dei quali aveva tratto anehe profitto nel suo studio sulle varia­
zioni dei prezzi in Francia nell'ultimo cinqnantennio, i più importanti 
e decisivi e restringere 1<\ mole del libro. Avr8hbe forse potuto discor­
rere più brevemente di certe influenze remote assai ed appena avve'r-
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tibili, che egli crede esercitate dai nuovi mezzi di comunicazione sopra 
alcmle manifestazioni della vita intellettuale dei popoli, la quale va 
svolgendosi sotto l'impulso di un insieme di cause numerosissime, sva­
riatissime. Vi si è invece soffermato, col proposito di esaurire, possi­
bilmente, il tema sotto tuttì gli aspetti. 

Ognuno vede che il nostro autore, forse per nOn escire dai termini 
di un tema proposto dall'Accademia delle scienze morali e politiche, ha 
tralasciato lo studio della dottrina economica dei mezzi di comunica­
zione, di una sintesi cioè di tutte le teorie speciali ai singoli mezzi di 
comunicazione già da vari scrittori tracciate, la generalizzazione in prin­
cipi direttivi e scientifici del complesso dei fatti sinora avvertiti nel 
Cll,mpo della industria dei trasporti. 

Di questa più alta ricerca erasi però occupato, quasi contempora­
neamente al signor De Foville, il dottor Emilio Sax, professore di eco­
nomia alla Università di Praga, in un libro lodatissimo sui mezzi di 
comunicazioue nella economia pubblica (1). Mentre il Foville segue il 
metodo descrittivo, il dottor Sax si attiene al metodo più deduttivo. 
Quegli esamina i fatti e li espone con un certo ordine prefinito, questi 
li suppone già cogniti e li enuncia soltanto per dedurne la teoria 
economica. 

Qualche breve cenno sul contenuto del libro del Sax, gioverà 
meglio a far conoscere ai nostri lettori le differenze sue più caratteri­
stiche con l'altro del signor De Foville. 

Il dottor Sax discorre, nella parte generale del suo lavoro, della 
importanza e della essenza dei mezzi di comunicazione, distribuendo 
1'assunto in due parti: la prima che tratta degli effetti economici 
dei mezzi di comunicazione; la seconda che analizza la natura econo­
mica dei medesimi. Quello degli effetti economici è il campo esplorato 
per ogni verso anche dal signor De Foville, e nel quale, per conse­
guenza, è più facile il parallelo. Lo scrittore francese divide questi 
effetti economici dei mezzi di comunicazione in diretti ed indiretti, e 
il lettore ricorderà quali sono i primi, qua.li i secondi. Il professore 
tedesco, a sua volta, Ii divide, in immediati e mediati, classificando 
fra i primi: la diminuzione del valore delle ricchezze, di quelle in cui 
q uesto è determinato soltanto dal costo di produzione, e la conseguente 
diminuzione nel valore delle cose; l'ampliamento dello sraccio dei pro­
dotti; livellamento e riordinamento del valore delle merci; limitazione 

(1) " Die Yt-rkeh-rsmittel in Volks-Itnd StaCttswissenschCtft " Vienna, 1879. Veg­
gasi la, nitida, esposizione critica fatta di questo libro dal dottor Salvioni nell' A,>­
chivio di statistiCCt, anno V, fa,sc. 1°, 1880. Anche il professor Ca,rlo F. Ferraris ne 
tenne discorso nei suoi U Saggi di economia, statistica e scienza dell' ttrmninisfn,­
,tiane ". Torino, Loescher, 1880. 
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nel giuoco dena speculazione e così via. Tenuto mente poi al rapport() 
,esistente fra il valore di cambio delle cose ed il prezzo di trasporto, 
IleI' cui in alcune merci di grande valore di cam11io la spesa del,kas­
porto pesa meno, e pesa più in altre merci di minor valore, ne uscirà 
una legge importante: «che gli effetti del perfezionamento dei tras­
porti sulle condizioni dei valori e dello spaccio sono in proporzione 
inversa al valore di cambio dei beni. » Eii'etti me(liati; mutazione 
nell'indole della produzione; divisione territoriale dellavoroj livella­
mento nella ragione dei salari, diminuzione della rendita della terra; 
progresso in tutti gli ordini della vita civile. E conclusioni di ordine 
scientifico sa trarre anche il dottor Sax dall'esame dei progressi com­
piuti nella industria dei trasporti dei quali si oceupa pure il De Foville. 
Egli, per esempio, dimo"tra come in questa industria il capitale sia 
andato mano ma,no, assorbendo gli a1tri due fattori della produzione: 
la natura ed il lavoro, e vi si sia sostituito. Osservando poi la fisonomia 
propria del capitale impiegato alla costruzione dei mezzi di comunica­
zione, che è quella di capitale fisso, ne deduce che OCCOlTono cautele 
.assai maggiori nello impiego di questo ,capitale, che non per altre 
intraprese. 

Con questo rapido cenno crodiamo si possa scorgere la diversità 
di metodo con la quale i due scrittori trattano il medesimo tema e 
!lon insisteremo oltre. 

Il dottor Sax svolge poscia, nelle altre l)arti del suo libro, argo­
menti dei quali il De Faville nOll si è occupato, e tratta ex professo 
,della politica economica in materia di strade pubbliche, e più special­
mente di ferr'Ovie. Ma llon possiamo qui discorrere incidentalmente 
dell'opera del Sax, e però rimandiamo il lettore, che avesse vaghezza 
.di uua notizia più compiuta sall'argomento, al sunto e all'esame critica 
,che feco di essa il professore Salvioni nell'Archivio Statistico. 



LA NUZIALITÀ IN RELAZIONE AL PREZZO DEI GRANI. 

(Die Ehe-Frequenz in ihrer AlJhlingigkeit von den Getreidepreise'm­
von Dr BELA WEISZ. Statistischen Monatschri{t, V Jahrgangr 

- ,. 
XI Heft) - Sunto fattone dal Dr CESARE TEDALDI, vice-se~ 

gtetario presso la Direzione di Statistica. 

Quantunque nel nostro 3ecolo le carestie di alimenti non siano più 
così terribili, nè generali,.. come un tempo, tuttavia sarebbe un errore­
il credere che la facile o difficile provvista dei generi di sussistenza non 
esercitasse più influenza sui diversi momenti demografici. Il signor­
dottore Bela Weisz, col lavoro che ora riassumiamo, ha voluto stu­
diare queste influenze in ordine al mo'Vimento dei matrimoni j ma". 
prima di esporre i risultati delle sue ricerche e di accennare al me­
todo seguito nell'elaborare il materiale a tal uopo raccolto, egli ha. 
creduto opportuno di riferire i giudizi che alcuni fra i più- reputati 
statistici, SussmiIch, Wagner, Engel, Oettingen, Quetelet, hanno pro-­
nunciato su questo argomento. 

INGHILTERRA. 

La convinzione che i prezzi dei grani esercitino una sensibile in-­
fiuenza sulla nuzialità è, per la statistica demografica inglese, un-, 
assioma. I prezzi dei generi alimentari sono, invero, un importante­
fattore, ma non è l'unico che influisca sui matrimoni. La guerra, ]a. 
pace, i rialzi e i ribassi, i salari elevati e gli scioperi sono altrettante 
circostanze che non esercitano meno la loro influenza e che, secondo­
la loro energia, la loro speciale combinazione, ora accrescono, ora di­
minuiscono, ora neutralizzano i prezzi dei grani. 
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I matrimoni ed i prezzI dei grani offrono in Inghilterra, nell'ul­
tima metà del secolo preoedente, le seguenti oso illazioni : . 

I)rezzo ]lIatJ'i- PI'eZZIJ Matri-
del gl'ano 1JlOU'i del grano mOìd 

L. 8h. d. L. sh. d. 

1761 1 4 5 58,101 1781 ... 2 6 () 62,768 

1762 9 11 56,543 1782 ... 2 9 3 63,071 

1763 1 13 2 ()2,233 1783 2 14 ;) 66,437 

1764 ... 2 -- 63,310 1784 .•. 2 lO 4 68,935 

1765 ... 2 6 3 59,227 1785 ... 2 3 1 71,509 

1766 ... 2 - 11 57,043 1786 .•. 2 -- 68,992 

1767 3 3 5 55,324 1787 .•. 2 2 5 76,448 

1768 .. 2 17 1 58,331 1788 . 2 6 4 70,032 

1769 •. 2 4 5 61,825 1789 2 12 9 70,696 

1770 ... 2 9 9 62,693 1790 ... 2 14 9 70,648 

1771 ••. 2 8 7 60,612 1791 ..• 2 8 7 72,590 

1772 .. 2 12 3 60,337 1792 ... 2 3- 74,919 

1773 ... 2 12 7 59,769 1793 ... 2 9 3 72,880 

1774 . 2 14 3 60,512 1794 ..• 2 12 3 71,797 

1775 ... 2 9 lO 62,473 1795 ... 3 15 2 68,839 

1776 1 19 4 65,462 1796 3 18 7 73,107 

1777 2 16 11 65,020 17n 2 13 9 74,997 

1778 2 3 3 62,727 1798 ..• 2 11 10 79,477 

1779 1 14 8 63,671 1799 . 3 9 77,557 

1780 1 16 9 63,309 1800 •.• 5 13 10 59,851 

Nello spazio di 40 anni, dal 1761, oioè, al 1800, si hanno solo 12 
Dasi in cui il movimento del prezzo dei grani e quello dei matrimoni 
siano fra loro disparati, ed anche in questi, soltanto gli anni 1763, 
1783, 1787 e 1796 segnano una differenza straordinaria. Esaminando i 
dati relativi al secolo presente, l'autore rileva ugualmente che nel 
maggior numero dei casi l'aumento dei prezzi è accompagnato da una 

. diminuzione nel numero dei matrimoni, e viceversa. 
Le cifre medie per i decenni cadenti nel secolo" presente sono le 

seguenti: 
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Numero dei /ne!frEmon; 
negli anni in cui i pl'ezzi dei grani eranO' 

:Minimi Medii 1Iassimi 

1801-1810 86,239 78,665 

1811-1820 95,419 97,779 85,137 

1821-1830 100,555 107,748 106,796 

1831-1840 120,614 114,665 114,360 

1841-1850 147,313 136,740 125,722 

1851-1860 159,195 164,591 157,059 

1861-1870 179,599 187,776 170,963 

Da questi dati, oltre la conferma del movimento reciprocamenter' 
inverso dei prezzi dei grani e dei matrimoni, si rileva un'altra interes­
sante circostanza. Fatta astrazione per il primo decennio del secolo, 
pel quale non si hanno i prezzi medii, negli altri 6 periodi decennali 
il massimo dci matrimoni non cade nell'anno a prezzi minimi, ma in 
quello a prezzi medii. L'infiuem a dei prezzi dei grani apparisce egual­
mente, se si ragguaglia il numero dei matrimoni a quello della popo­
lazione nello stesso tempo. Le ricerche a questo riguardo ,sono limitate' 
al periodo 1840-1870, poichè per il tempo anteriore facevano difetto 
all'autore i dati. 

Per ogni persona coniugata corrisFondevano abitanti: 

1841-1850 . 

1851-1860 . 

1861-1870 . 

NegU anni 

in cui i prezzi dei g"ani erauo 

Minimi Medii Massimi 

60.0 61. 4 65.2 

59.0 58.2 60.0 

59.8 57.0 61. 2 

E di ogni 100 matrimoni ne furono conclusi 

Negli anni 

in cui i prezzi dei g"ani era·1!a 

1\1inimi Medii l\fassimL 

1801-1810 •.• 53.0 47.0 

1811-1820 ••• 34. O 35.0 3.1.0 

1821-1830 ••. 32.0 34. O 34.0' 

1831-1540 • 34.0 33.0 33. O' 

1841-1850 .• 36.0 33.0 31. O 

1851c 1860 . 33. 1 34.3 32.6 

1861-1870 .•....• 33. 5 34.9 31. 6. 
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Il fatto, che il numero dei matrimoni sta in relazione inversa al 
prezzo dei grani vuolsi adunque ripetere da ciò che (come fu già 
espresso nella famoRa legge dei salari di Ricardo) una gran parte della 
popolazione gode di uno scarso reddito, il quale basta puramente per 
soddisfare ai più stringenti bisogni della vita, e che quindi ove rinca­
rino i mezzi che soddisfano questi bisogni, si restringe per tali classi 
il campo della vita e della espansione. Dove invece siano conside­
revoli i redditi e la proprietà, il rincaro dei mezzi di nutrizione non 
può considerarsi come un ostacolo ai matrimoni. Nel Twcntysi:dh 
Rcporl trovans,i dei dati per un periodo di26 anni, i quali confermano 
e osservazioni precedenti. 

La frequenza dei matrimoni era: 

N egli 8 anni in cui i prezzi erano massimi 

Nei 9 id. id. medii 

Nei 9 id. id. minimi 

0,910 

0,881 

0,871 

0,787 

0,829 

0,846 

Se i prezzi minimi, dice l'autore, aumentano i matrimoni, perchò 
migliorano lo stato economico della grande massa della popolazione, 
aumentano anche il numero di quei matrimoni che sono con chiusi in 
giovane età, da persone cioè, la cui esistenza economica non è forse an­
cor bene stabilita. Infatti di 100 matrimoni se ne con chiusero fra per­
sone al di sotto di 21 anni: 

P ,. e z z i 

Minimi Medi; 1fasslmi 

1841-1850 . .. 9.90 8.94 8.66 

1851-1860 .. 11. 59 13. 12 11. 88 

1861-1870 .. .. 13.77 13.13 13.42 

. L'autore ha raccolto dei dati .anche pei matrimonii palingami, ed 
ha osservato che anche su questi il prezzo dei grani esercita una carat­
teristica influenza, come appare dal seguente prospetto: 

Prezzi 

Minimi Medii Massimi 

1841-1850 . 11. 62 10. 79 10. 74 

1851~1860 . 11. 49 11.39 11. 64 

1861-1870 . 11. 50 11.66 11.65 
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FRANCIA. 

È facile comprendere che l'influenza del prezzo dei grani debba 
essere maggiore là dove esso è soggetto a notevoli oscillazioni. 

In Francia i prezzi dei gl'ani offrono, come già ebbe ad osservare 
Passy, delle oscillazioni leggere, e questo fatto forma una particola­
rità earatteristica di quel paese, specialmente se si pone a confronto 
coll'Inghilterra e col Belgio. Osservato il numero dei matrimoni eele­
ÌJrati in Francia dal 1811 al 1870, si riconosce subito la grande in­
fluenza che esercitarono le maggiori earestie del corrente secolo. In­
vero, negli anni 1811-12, 1817, 1847, 1854, 1856 si ebbe il minimo 
nella lluzialità. Dai dati raccolti rispetto alla Francia, l'autore rieava 
le seguenti medie per ogni decennio: 

N·u.mero dei JnntJ"i'l'riOnl 
'negli: anni in cui i lrl"ezzi dei [p"a nJ era,no 

Iviinimi Medii :Massimi 

1811-1820 215,831 300,264 220,355 

1821-1830 . 241,104 246,809 255,819 

1831-1840 .. 2'70,766 283,338 256,412 

1841-1850 .. 295,626 282,287 258,966 

1851-1860 . 291,8iJ2 284,772 281,897 

1861-1870 299,576 303,001 302,244 

Di ogni 100 matrimoni ne furono conchiusi 

Ne,gli ann': 
in cui i p"ezzi dei [J rani M',l'W 

Minimi Medii :Massimi 

1811-1820 . 29. 3 40.0 31. 7 

1821-1830 . 32.0 33.0 35,0 . 
1831-1840 , , • , ... 33. O 35.0 32.6 

1841-1850 .. 35. O 34.0 31. O 

1851-1860 . 34.0 33.0 33.0 

1861-1870 , .. . . . . 33. 1 33.5 33.4 

I due primi decenni non corrispondono alle previsioni. E di eiò, 
diee l'autore, non è far le maraviglie. Nel decennio 1811-20 le condi­
zioni pubbliche erano così straordinarie, che l'influenza dei prezzi dei 
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mezzi d'alimentazione non poteva chiaramente manifestarsi. Rispetto 
poi al decennio 1821-30, l'incongruenza trova forse la sua spiegazione 
nei fatti seguenti: lO che gli anni di carestia furono gli ultimi del 
periodo decennale di cui è parola, durante i quali, in seguito all'au­
mento naturale della popolazione, doveva essere anche più grande il 
numero dei matrimoni, nonostante il salire dei prezzi; 2° che in tutto 
il decennio (e questo è forse anche di maggiore importanza) si hanno 
prezzi normali e soltanto leggermente oscillanti. . 

Del resto, anche la seguente tabella compilata dal D:A. BertiUon 
dimostra la relazione che corre fra i matrimoni ed i prez7J dei grani. 
Sn ogni 1000 abitanti, si ebbero matrimoni negli anni: 

NegU amIÌ 
in cul -i prezzi dei gl"ani era 'no 

Massimi Minimi 

1801-1810 .. · .. 7.37 8.28 
1811-1820 .. · .. 7.42 8. 69 
1821-1830 . . · .. 7.66 7.55 
1831-1840 . . . 7.73 8.12 
1841-1850 . · .. 7.6 8.05 
1851-1860 7. 76 8.08 
1861-1870 .. · .. 7.94 7.86 

BELGIO. 

Notevoli ricerche sull'influenza dei prezzi sul numero dei matri­
moni sono state eseguite, per il Belgio, dal Horn. Ora il Bela Weisz 
ha voluto vedere quali conclusioni potesse trarre dai dati da lui stesso 
l'accolti, e se le proprie conclusioni armonizzassero con quelle del Horn. 
Nel periodo di tempo dal 1841 al 1870, in quasi tutti gli anni, esclusi 
quattro, al salire dei prezzi corrisponde una diminuzione di matrimoni, 
e VICeversa. 

Dalle medesime cifre distribl1ite per decenni, l'autore trae le se­
guenti medie: 

Nume,'o dei matt"imoni 
negli anni in cui i prezzi dei g,.ani erauo 

Minimi Medii Massimi 

1832-1840 . 30,358 32,215 30,030 

1841-1850 . 30,883 29,102 26,279 
1851-1860 . 35,378 32,8'74 29,650 

1861-1870 .. 36,894 34,704 36,105 
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Di 100 matrimoni ne furono conchiusi 

Negli amni 
In. cui l prezzi de'i ur'a,ni e"i~ano 

Minimi Medii Massimi 

1832-1840 .• 32. 7 34.7 32. 6 

1841-1850 •. 36 34 30 

1851-1860 .. 36 33 31 

1861-1870 ...•.•. 34. 2 32.2 33. 6 

• 
Estendendo anche le ricerche ai matrimoni palingami, a quelli ce­

lebrati in città e nelle campagne ed ai divorzi, l'autore riconosce che 
rispetto ai primi, cioè ai matrimoni palingami, i dati non permettono 
di trarre alcuna sicura conclusione, dacchè ora sono i protogami, ora i 
matrimoni palingami quelli che offrono una più grande diminuzione in 
conseguenza delle careHtie. 

Rispetto alla frequenza. dei matrimoni celebrati nelle città e nelle 
campagne, l'autore trova che i dati da lui esaminati confermano le 
osservazioni di Horn, che, cioè, l'influenza dei prezzi dei grani si fa 
sentire maggiormente nelle campagne, che nelle città; segnatamente 
nel periodo 1841-60 la diminuzione dei matrimoni a cagione dei prezzi 
elevati è di gran lunga maggiore nelle campagne che nelle città. Ecco 
le cifre medie pel periodo di tempo dal 1841 al 1860: 

1841-1850 • 

1851-1860 . 

1861-1866 ... 

1841-1850 .•• 

1851-1860 .. 

1861-1866 ... 

CrTTÀ. 

}Ifed;a dei matrimoni 
1u~gli anni ht cui 'l:prezzi dei grCt'ni eì'(UlO 

Minimi Medii ~:fassimi 

8,619 7,997 7,334 

9,588 9,111 8,332 

10,196 10,033 9.263 

CAMPAGNA. 

Media dei medrimùj!'i 

negli anni in cui i p"ezzi dei grani erano 

l\finimi Medii ~fassimi 

22,263 21,105 15,611 

25,790 23,763 21,312 

27,218 26,765 24,711 
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Finalmente, riguardo ai divorzi, non ha riscontrato una regolare 
connessione fra i prezzi dei mezzi d'alimentazione ed il numero dei 
divorzi. Le cifre medie sono le seguenti: 

1841-1850 . 

1851-1860 . 

1861-1866 ... 

Negli' amti 
ii! citi l p"ezzi dei grani ,,'ano 

Minimi Medii ivIassimi 

22 21 23 

43 37 40 

58 67 56 .. 

PRUSSIA. 

Anche per la Prussia l'autore osserva che nel maggior numer,!)' 
dei casi le oscillazioni dei prezzi esercitarono la loro influenza sul 

, movimento dei matrimoni. Le cifre medie per il periodo di tempo dal 
1821 al 1860 sono le seguenti: 

iVu'Inero dei 1Jla.f.rtmon i 
negli a-nni 'in cu.i i pi'ezz! de,i gran": erano 

Minimi .NIedii ~fassimi 

1821-1830 ... 109,428 102,247 107,222 

1831-1840 ..• 127,545 122,098 

1841-1850 •. 142,418 134,725 

1851-1860 ..• 154,094 151,847 185,813 

Di 100 matrimoni se ne ebbero 

Negli aNni 
in, cui i prezz~' dei gran i erano 

1821-1830 •.•.•. 

1831-1840 •..•.• 

1841-1850 .•...•• 

1851-1860 .....•• 

l\fìnimi 

34.3 

51 

51 

35 

Medii 

32.5 

34 

Massimi 

33.2 

50 

50 

31 



AUSTRIA. 

La grande varietit di stirpi che caratterizza la monarchia austriaca 
,dà un interesse particolare a questa ricerca. Un rapido sguardo ai 
dati raccolti e che si riferiscono ad un periodo di 43 anni, dal 1828 al 
1870 basta, dice l'autore, a persuadere che il movimento dei matri­
moni segue regolarmente quello dei prezzi dei grani. In 14 casi si pre­
sentano delle eccezioni, e cioè negli anni 1830, 1833, 1839, 1840, 1844, 
1846, 1858, 1860, 1862, 18G5, 1867, che però in parte possono spie­
garsi. Nell'anno 1830, come già ebbe ad osservare Becher, vi influì il 
timore del cholera che era comparso in altri Stati j negli anni 1839, 
1840, 1844, la diminuzione nel numero dei matrimoni deve piuttosto 
ascriversi ad altre circostanze, avvegnachè fossero minime le oscilla­
zioni nei prezzi dei grani; negli anni 1860 e 1867 si scorge l'influenza 
delle guerre combattute negli anni precedenti. Le medie per i decenni 
,compresi nel periodo di tempo anzidetto sono le seguenti: 

1831-1840 

1841-1850 

1851-1860 

1861-1870 

Numn'o dei rnatrhnoni 
negli unni in cui i pt'ezzi dei gr'uni n'uno 

Minimi Medii :Massimi 

136,185 131,052 131,133 

140,340 165,045 140,789 

147,042 135,190 

171,494 170,074 170,595 

Di 100 màtrimoni poi ne furoRO conchiusi: 

Negli armi 
in cui i p,'ezzi dei gl'COli eI'Coto 

Minimi Medii Massimi 

1831-1840 .. 34 32 32 

1841-1850 , , 31 38 31 

1851-1860 , 52 48 

1861-1870 , 33.4 33.2 33.2 
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SVEZIA 

I dati raccolti dall'autore comprendono un poriodo di 36 a!lui, dat 
1834 al 1870, e le medie ottenute sono le seguenti: 

1834-1840 

1841-1850 

1851-1860 

1861-1870 

JlwT.1nne}·ò dei nutt}'ùno'ni 

neg7l anni in CHi j ]1l't.zzl tifi gratti erano 

Minimi 

22,326 

24.749 

27,172 

26,954 

)Ieclii :Massimi 

29,839 

27,825 

20,6HZ 

24,211 

27,150 

26,085 

Di 100 matrimoni se ne conchiusero : 

1834-1840 . 

1841-1850 . 

181>1-1860 . 

1861-1870 . 

]:..'r-pli rUt,uI 
in cui i j)rezzi dei gl'ani erano 

Minimi 

52 

50.5 

32.3 

33. 3 

FINLANDIA. 

:lIcdii 

35.5 

34.4 

1Ifa~sill:lì 

48 

49.5 

32.2 

32.2 

L'antore ha creduto opportuno di esaminare anche i dati che ~i 
riferiscono alla Finlandia, pel'chè essi servono a confermare l'osserva­
zione, che nei paesi in cui sono lievi le oscillazioni dei prezzi, l'influenza 
di questi è insignificante, giacchè le piccole oscillazioni non l1anno 
abbastanza forza per modificare la vita dol popolo nelle sue più impor­
tanti manifestazioni. Dal materiale raccolto l'autore rileva che nel 
(lecelluio 1821-1830 in Finlandia la differenza pitl grande nei prezzi è 
stata da 24 a 36,80; nel decennio 18:11-1840 soltanto da 26,20 a 30, 
in quello 1841-1850 è da 24,80 a 27,20; in quello 1851-1860 da 27,20 
a 80 e in quello 1861-1870 da 28 a 34. Le oscillazioni nel movimento 
dei matrimoni che in Finlandia avvennero più frequenti che Ìn qual­
siasi altro paese precedentemente ricordato, indicano chiaramente che 
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le piccole differenze dei prezzi non possono determinare da sole quelle 
oscillazioni, le quali devono trovar la loro ragione in altri fattori. 

L'autore espone poi il risultato finale delle sue ricerche nel se­
guente quadro, nel quale tenne conto soltanto degli anni dai prezzi 
minimi e dai massimi. 

Di 100 matrimoni ne furono conchiusi: 

------_._--------------------
NEGLI ANNI 

STATI 
1301-1810 1811-1820 1321-133011831-1840 \ 1841-1850 1851-1860 1861-1~70 

~.:: ;:l....d p,. ..... p.~ AI-""" ~cl P.· ...... I p...~ ~·Z ~:ù <;J..';:::: ~~ Ci-.';:: ~~ 

'~'§ l'~:§ '~'§ l'~:§ '~'§ I ~:§ l'~'§ l'~:§ l'~'§ l'~:§ '~'§ l'~:§ '~'§ I·~.§· .,.- I (I,) OC/ (\,l...... d:l (/) ~,- li1l (;t::; I ".- 1 (Q rn <1,) ..... C'l) w Q,)...... (\) YI ~,_! Cl) 02 
"'''1::''''''11 ..... ~ .... OO .... ~ .... cn .... s::= ..... rn l4a 14a:: .... ç:l $....,001 ... "1 ... '" 
''''l''S "S "S "S "S ",S."" ,,- "S ,," "" ,," "" 

-------1;---;1'- I ! i I I I I I I I 
Inghilterra.. 153 j4i 134 131 ,132 I 34 1:14 133 36 31 33.1 32.0) 33.5! 31.6 

I·'rancia I ... l''' [29.:113I.7i 32 3:> ISl 1 32 33 i 31 i 3i 33 1 33 .11 38,4 

Belgio I .. · I· .. l''''''' I... '" 1 32,.7 32.6 36 1130 i 36 [SI 134.21,33.6 
Prussia. I ." I "'1'" ... 13-1.3133.21 51 50 151 50 133 31 l''' \ . 
Austria. 1 ... 1" .... 1 •.• /" .... 31 32 31131521181:33.4133.2 

Svezia l •.• I ". ... ..• .. .•. 52 48 50.5149:5132.3 32.21 33.3132.2 

L'autore infine riassume il suo studio nelle seguenti proposlzIOni: 
lo L'influenza del prezzo dei grani sul numero dei matrimoni è sta­

tisticamente dimostrata, e si può rilevare, tanto dalle oscillazioni dei 
prezzi stessi in relazione all'aumentare od al diminuire della nuzialità, 
quanto, e forse in miglior modo, dal raggruppamento degli anni a prezzi 
minimi, medii e massimi. Siccome, poi, l'aumento nella cifra dei ma­
trimoni, dimostra la fiducia della popolazIOne nell'avvenire, e spesso una 
agiata condizione di essa, così si deduce che i prezzi mi.ni.mi in generale 
sono vantaggiosi alla gran massa della popolazione ed al suo sviluppo, 
mentre i prezzi massimi, fatta astrazione naturalmente da altre circo­
stanze, sono ad essa sfavorevoli. Se è vero ciò che dice il dottor Farr : 
« loUJ prices do not alUJays denote plenty, nor high prices scarcity"', 
ciò vale per il maggior numero dei casi. 

2° L'influenza dei prezzi dei gl'ani è abbastanza grande perchè, 
non ostante gli speciali elementi che concorrono a regolare il numero 
dei matrimoni, possa essere espressa, benchè oggidì sia minore di 
quanto fosse in passato. Questa influenza può anche non derivare 
sempre in modo diretto dai prezzi dei grani, ma può anche essere 
effetto di avvenimenti prodotti dai prezzi minimi, dall'aumento della 
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domanda di lavoro, ecc. E questa iIifluenza s'accresce quando la ten­
denza all'aumento od al t'ibasso dura. per parecchi anni. 

3° Le oscillazioni leggere nel prezzo dei grani non influiscono, na­
turalmente, sulla nuzialità; al contrario gli eccessi nel prezzo dei grani 
si rivelano nei rapporti demografici, e specialmente in quello dei ma.­
trimoni. 

4° L'influenza del prezzo dei grani si può osservare soltanto: a) là 
dove i grani costituiscono il mezzo principale di alimentazione. Così 
dice Price (Observations, London, 1852, 7, edition I, pago 148): Tke 
high price of breall was noi at tke time, 1 have mentioned, of eBsential 
consequence to the lower people, because tkey could Uve more upon otker 
food wkich was tken ckeap; b) dove il guadagno delle classi inferiori 
non è maggiore di quello che è assolutamente necessario per provve­
dere ai più indispensabili bisogni della vita; ma dove lo Standard of 
life è più elevato e la popolazione soddisfa al superfluo, l'effetto del­
l'aumento dei prezzi dei grani si riscontra nella limitazione dei .bi­
sogni di lusso e di comfort; c) finalmente, in quei luoghi nei quali, 
essendovi lo 8tandard of life elevato, si restringe più volentieri il 
consumo degli oggetti di prima necessità, piuttosto che quello degli 
oggetti superflui. 

5° Il rincaro dei prezzi è più sensibi~e per le classi p9vereche per 
quelle agiate; si fa più sentire nelle campagne, che nelle città; influisce 
di più sui matrimoni precoci e protogami che sugli altri. 

6° Nei paesi dove avvengono soltanto lievi oscillazioni nei prezzi 
dei grani, la influenza di questi sui matrimoni è p,~hè nulla. 

7° Negli anni in cui i prezzi dei grani son();';~ alti, appare 
spesso un aumento più grande nella frequenza deimatrimoni; ciò 
però non può considerarsi come regola, chè l'aumento di rado è con­
siderevole. 

8° I paesi in generale si rifanno più rapidamente dei danni pro­
dotti dalla carestia, che di quelli ''cagionati da altre c~ità. 

9· Finalmente, gli anni a prezzi medii appaiono in generale i più 
favorevoli alla nuzialità. Infatti, dice l'autore, sopra. sei decenni, per 
l'Inghilterra, quattro presentano il ma.ssimo della nuzialità: durante 
gli anni a prezzi medii ; in Francia questo fenomeno appa.re in tre de­

. cenni su sei; in Belgio iIi nn decennio sopra quattrò; in Austria in uno 
su tre. 

Come appendice l'autore ha riprodotti in fine al suo lavoro i se­
guenti interessanti prospetti : 
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Il'fGHILTERRA FRANCIA BELGIO 

ANNI 

Prezzo I Numero 
Prezzo I NumerO Prezzo I Num~ro 

del grano dei 
del grano dei 

del grano "Ulat~i~onii matrimonii matrimoni i 

Sh. d. Fr. c. Fr. c. 
)330 •• ....... 64 3 ì07,719* 22 39 270,399 ..... . ..... 
1831 ••• · .. 66 4 112,094- 22 lO 245,651 . .... ...0.0 
1832 •••••• 58 8 116,604 2185 242,469 ..... ..... 
1833 .. ; · .. 5211 120,127 1662 26~.553 . .... . .... 
1834 • ......... 46 2 121,884 1525 271,220 . ..... . .... 
1835 •• · . · . 39 4 119,598*' 1525 275,508 ..... . .... 
1836 • .. lo .... · . 48 6 120,849* 1732 274,145 ..... . .... 
i837 •• · .. · . 55 lO 112,727 1853 266,843 ..... . .... 
1838 • · . " . 64 7 113,123* 1951 273,329* ..... . .... 
1839 ••• · . 70 8 116,677* 22 14 267,174 • . .... . .... 
1840 ••. · . · . 66 4 115,548* 2184 283,338' ..... . .... 
1841 •• · . · . 64 4 122,496' 1854 282,370 20 2 29,876 
1842 ... · . 57 3 118,825* 1955 280,584 2217 29,023 
1843 ••• · . 50 l 123,818 20 46 285,463" 1941 28,220-
1844 •• · . 51 3 132,249- 1975 279,782- 1775 29,326 
1845 •••••• 50 l 143,743 1975 283,238 20 6 29,210 
1846 • · . ........ 54 8 145,664 24 5 263,307 2453 25,670 
1847 ..... · . 69 9 135,845 29 l 249,625 2520 24,145 
1848 .•• · . 50 6 138,230 1665 293,552 1737 28,656 
1849 .••• ... 44 3 141,883 1537 278,903- 17 15 31,788 
1850 •••• · . 40 3 152,744 14 32 297,700 !615 33.762 
1851 • · .. · .. 38 3 154,206 l4 48 286,889 167l 33,169 
1852 ••. " . 40 9 

" 
158,782" 1723 281,460 20 16 31,251 

1853 •• ........ 53 3 164,520- 2239 280,609 25 13 30,636 
1854 • · .. 72 5 159,727 2882 270,896 31,48 29,485 
1855 • ...... " 74 8 152,113 29 32 288,846* 3292 29,815; 
1856 . · .. 69 2 159,337 30 75 284,335* 30 73 32,926 
1857. · . · " 56 4 15l?,097* 2137 295,510 22 96 37,292 
1858 .. .. . · . 44 2 156,070* f,': 1675 307,056 1872 38,237 
1859 •• ........ 43 9 167,723 1674 298,417 1885 36,941 
1860 •. .......... 53 3 170,Ì56- 2024 288,936 2372 35,1l2 
1861 •• · . ... 55 4 163,706 2455 305,203* 3364 33,802 
1862 , • ... 55 5 164,030* 23 24 303,514' 3156 34,146 
1863 .. · . · .. 44 9 173,510 1978 301,376* 27 3 35,813 
1864 .. · ... 40 2 180,387 1758 299,576" 2385 36,959 
1865 ••••• 41 lO , 185,474' 1641 299,242' 2311 37,671 
1866 .•.••• 4911 187,776* 1961 303,634- '27 97 37,781 
1867 •• · . fii 5 179,154 ,2619 300,333 36 92 38,244 
1868 •• · .... 63 9 I ,&~~;! 76,962' 

2654 301,197 3522 36,271 
1869 • o ••• 48 2 176.970 2033 303,482 27 61 37,134 
1870 .. · .... 4611 181,655 20 56 223,70~ 2934 35,263 

l") Gli anni contrassegnati con un asterisco non corrispondono all'ipotesi. 



PRUSSIA 

Prezzo 
del 

03 

78 

65 3 
46 \) 

43 II 

<1" Il 
43 8 
47 8 
()i$ 5 

75 :3 

70 'f 
fS;) n 
73 
ti2 5 
m 5 
ti5 

80 8 
\lO ;{ 

63 

6l 
t')8 7 
,12 Il 

86 
108 c, 
lI!l G 
!l3 {) 
8;) 6 
76 ;) 

75 

88 

Numero 
(lei 

matrimonii 

1l0,5~4 

lJ8,67.l 

127,2i1 

130,540 

129,818' 

123,953 
125,391 

128,022' 
123,,,44 
128,676' 

132,281 

136,188 

140,'/44' 
140,454 

J41,047 

141,439" 

138,'1t7 
125,()I}1 

133,142 

148,892 

15,5,763 
155,763 
143,028 

145,345' 
134,261 
13J,911 

141,267 

162iL75 
167,387 
150,569' 

J51,8H 
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-.---.----.. -- I --,,----- ---- -----I ---.. ------- -- -- ---i-----

. AUSTllIA I SVEZIA FINLÀ.NDIA I 
----r·~~:::--- !-prezzo-I' -;';~~e-:-I,-pr:::r~l;m~l': I Z 

aranol del 'dI ~. del ,del r de, I Z 
v j mr;,trimonii I e elUnOj matrimonii l ~ g anol matrim'Onii! ""'-I 

F1
3
· k7r~T-----rKron:~-------;~2:7-;.k3··3;~'-r----· --.1

1
-----" 

, J25,852', .. I 10,172 J83G 
:3 32 I H3,3S1 I 28.- 11,852" 183) 
,l H 151,188 26.67 8,926' 1832 
2 45 I:35,74è/ 27.20 9.318* i J8m 
256 182,080 2.50 :23S03 28.- 10,428 I 1834 
3 \) 127,760 2.23 22,583' 30.- U,m6 I 183:; 

2,17 139,538 2.24 21,SIB' 2!J.34 9,(101' l' 18:-:'6 
2 16 141,572 2.,16 21,153 29.34 1O,J45 1827 
~ 31 127,888 3.39 18,774 29.33 9.9S5 I 1838 

l ~ 1~: ~.~ i ~f ~E g I
III 

iffi 
2 47 145,960 2.43 23,167 26.00 12,040 J84~ 

242 141,87,1', 2.42 24,208 25.80 12,338 IS4<l 
:3 3 133,446 3.09 24,009 27.- 11,668 I 1815 
,1 6 141,738' 3.13 22,981 26.00 1l,438' I J R16 

5 28 128.389 3.12 28,858 25.60 12,650 Il~7 
4 ,i 152,240 2.55 24,72!J' 27.20 1-1,718 1848 
335 161,273 2.6g 26,891' 25.60 13,892 I 184\' 

3 9 168,818 2.76 26,261 27.20 13,147 1:11850 
3 20 154;481 2.95 23,750 27.20 13,723 ISSj 
322 140,379 2.79 24,150;J 27.20 Il,9C.JO 1852 

l ~ t~ 1:E ~. E:~ !~~: [I, lE 
1 18 157,073 8.- 30,092 30.- 13,101 1858 
;; 83 130,656 2.89 31,125 30.- 13,759 1859 
4 5 158,340' 3.45 29,8S\) 29. '- 15,516 1860 
4 30 151,440 3.80 28,272 32.50 15,067 1861 
t W 168,681" 3.56 .27,825' 34.- 14,103 11>62 
,I 21 1Il2,958 2.94 29,013 31.75 13,205' 1St;:) 
3 76 160,740" 2.61 28,218' 30.50 14,065 18/14 

350 
430 

4 7 
,l 43 

153,49'Z" 
128,051 

HJl,66l' 
182,940 
208,787 
19\),083 

2.99 
3.2-1 
4.82 
·1.10 

3.0S 
3. Il 

28,9-14' 
27,797 
25,,140 

22,833 
23,503 
25,072' 

28.76 

28-

32.-
32.-
28.-
26.50 

12,824' 
Il,140' 

11,733' 
10,121 

17,230 
17,917 

1S65 
1866 

1867 
1868 
186\l 
1870 

(a! Kl.'one = Lire 1.3!!' 

Annali dl StatiRtiéa, "'erù 2·, vol. 16. 8 



DELL"INFLUENZA DEI PREZZI SULLA MORTALITÀ. 

(Der Einfiuss von theueren und billigen Zeiten auf die Sterblichkeit 

von Dr BELA WEISZ, Professor an der Rechtsakademie zu 

Grosswardein. Supplement IV der Jahrbucher fur Natio­

nalOkonomie und Statistik,. Iena, 1880) - Sunto fattone dal 

prof. RUGGERO BANDARIN, vice-:segretario presso la Direzione 

di Statistica. 

Il professor Bela Weisz si è proposto, in questo suo studio, di 
rilevare, alla stregua dei fatti, se ed in quanto debbasi ammettere 
un parallelismo tra il prezzo dei prodotti alimentari e la mortalità. 
L'autore riassume anzitutto le idee dei principali scrittori di cose 
economiche e statistiche, i quali s'occuparono di questo argomento. 

Già Milne e Messace, citati da Mac Culloc, avevano avvertito il 
fenomeno summentovato. Bernouilli, nelle sue Recherches sur lapopu­
lation, nota, egli pure, che gli anni in cui la produzione delle sussistenze 
è scarsa, la popolazione rimane decimata come da 'un contagio mici­
'diale; avverte però che talvolta gli effetti della carestia si fanno sentire 
solo in un periodo successivo, e che non sempre i prezzi elevati hanno 
forza d'influire dannosa,mente sulla vita delle popolll-zioni, giacchè 
queste, mentre crescono i prezzi, possono anche raccogliere maggiori 
mezzi per far fronte alle più gravi condizioni del mercato. Secondo 
tale presupposto, adunque, una concordanza rigorosa fra le oscillazioni 
del prezzo delle derrate e quelle della mortalità, in un dato periodo di 
tempo, non apparisce necessaria. 

Wappaus avverte, che la mortalità aumenta o diminuisce per 
effetto di molteplici cause, atte a render meno riconoscibile o anche 
a sopprimere l'azione che possono esercitare vicendevolmente sulla 
mortalità di una. data popolazione il buon mercato o il caro prezzo 
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deÌ prodotti. Anehe WapplLus osserva come gli effetti delle sofferenze, 
pl'ovate negli anni di carestia non si facciano tutti sentire immediata­
mente, ma si producano in g-ran parte quando la carestia è già cessata, 
0, durante questa, tanto più tardi, quanto maggiori risparmi si erano 
per lo innanzi accumulati. Ed avverte pure che la carestia il più spe­
cialmente dannosa alle età infantili e alla vecehiaia. 

Con quelle testè riassunte si accordano le idee di Quetelet e di 
Oesterlen, il quale ultimo si ferma specialmente a rilevare il rapporto 
Ch'i intercede fra la maggiore o minore diffieoltà di vivere o la mor­
bosità. 

H. W. Meyer aggiunge l'osservazione che nelle campagne $i 
verificano meno frequentemente, che non nelle città, gli eccessi delht 

. sovrabbondanza e della penuria, e che la diversità dei s8ssi non altera, 
in modo molto sensibile, l'influenza dei prezzi sulh~ mortalità. 

Ohe v'ha. ora di accettabile definitivamente nelle cennate affer­
, '',) maUOlll . 
È nell'intento di portare qualche lune su questo quesito che l'au­

tore pose a raffronto le cifre della mortalità e quelle del prezzo del 
grano (preso come indice delle generali cl:mdizioni annonarie) in vari 
Stati d'Europa, e per periodi di tempo sufficientem~lllte lunghi. 

Lo specchietto seguente indica quanto abbondante sia il materiale 
d' ossorvazione da esso ra.ccolto: 

CA:-31 

S T A ':r i. 

di morte 

.'-"--'-"-' 

Inghilterra " .. ]7,3:58/1\)0 

l"rancia .•.. " 60 43,851,60v 

Belgio .•. 30 :',034,()17 

Prussia. 40 J7,2G3.Sil 

Austria. .[0 21,810,009 

Svezia .. 06 2,1J72J249 

Finlandia. 50 2,094,97:') 

TotalI! • 326 108,106,980 

Il dottor Bela Wei8Z dà lù mortalità degli anni stessi in cui si ve­
i'ìficò l'abbondanza o la carestia, 
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Quantunque gli effetti dell'abbondanza o della carestia si manife­
stino anche nel tempo successivo a quello in cui entrambi i fenomeni 
ebbero luogo, l'autore si attenne al metodo di porre a confronto col 
prezzo del grano, verificatosi in un dato anno, la eifra della mortalità 
clell'annomedesimo. Invero, fissare il periodo in cui dovrebbero essere 
cereati gli effetti di certe condizioni annonarie, non sarebbe eosa fa­
cile, nè i dati statistici corrispondenti così al prezzo del grano come 
alla eifra delle mortalità potrebbero riassumersi allora in medie rela­
tive a periodi uguali di tempo. B si noti ancora che, eadendo il rae­
colto del grano a metà eirca dell'anno, posto che il detto l'accolto sia 
searso, e che i prezzi, per effetto di ciò, aumentino, questo aumento, 
nella media annuale, non apparisce intero; ma. apparisce con una. 
media rimpicciolita dalle cifre dei prezzi più miti, a cui si vendeva. 
il grano prima del cattivo l'accolto. 

Se gli effetti della carestia non si sono adunque mostrati ancora 
in tutta lil. loro gravità, e la cifra della mortalità non è. molto alta, 
nemmeno la cifra dei prezzi indica tutta l'altezza da essi raggiunta 
nel periodo di carestia, e quel qualunque rapporto che esista fra le con­
dizioni del mercato annonario e quelle della mortalità, può rimanere,. 
in complesso, ugualmente dimostrato. 

Ciò premesso, ecco i dati raccolti dali 'autore: 
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INGllIl~TERRA. 

~'onti. - Anni 1301-181" v. SADLEl', lA-w bI' popu.iation IRIì-1840 v. POl·ter, l'r·og,.es .• 
or ]\lations - 1841-70 RepoY't. o( Regish'aY' generai • 

..... --.------! Tali pr~zi. ! ----- ---------T~~lipr~;zi, j----

Prezzi \l1elle tavole! l; Prezzi weUe tavole t 

1 riassuntive Ili f riassuntive l 
del per l Mortalità I i ANNI ilei l'. per. i Mortalita 

i decennio, l i : deceuniO, I 

ANNI 

g r a n o !sono indicatH I i g r a n o 180no indicati~ 

... ___ .,. ___ ,. __ . __ ~,_"_,_~~me ... _._~L, __ ,~"_._ll, __ < ___ ~. __ •• _._. ___ •• _~, ••• ~_,~~_~ __ ~ __ L, __ .,_~_._" ... _ 

Deeeunio 1801-1810. 
Sh. n. Sit. D. 

riO!. ll8.3 alti 21H.431 ii 1806. 79.0 bassi • 183,45:1 

1802. 67.5 bassi 19~))R8~1 !i 1807. 73.3 bassi .. 195,85'7 i ~ 

18<)3. 56.a bassi • 203,728 li 1808 . 79.0 hassi 200,763 il 

i~ù4. <10.1 bassj , 181,177 ii 1809. P5.7 alti • Hil,471 li 
t,)05. ~7.10 alti 181.NO ~ I 1810. 10,3.2 alii 208,184 

Decennio 1811-1820. 

\811. H4.6 alti 188,51:3 'I 1816. 87.4 bas~i 20;),9z,\:~ 
ii 

'812. 12~.8 alti 190,4112 
l, 

1817. 00.7 alti W9,211n ii 
ii 

18Ul. 98.0 alti 186,477 fi IBIS. 8.2.9 medi 213,ilZj 
" 

B14. 70.6 unsi • 206,408 li 
ii 

18Hl. OH. Cl bassi 213,501 

:,S15 61.10 ba.':<sì 197,408 li 1820. 07.10 ba~si 2OS,:14tì 

Decennio 1&21-1830. 

18tl. G6.1 Lassi 212,352 ii 18Z6. 5S.S medi ,; 2tl-S,lGl 

1.822. 44.7 bassi * 220,415 \1 1827. 5~.6 medi 251,S71 
Il 

},S28:. ,;3.4 baE<si 237,386 il 1828. 60.5 medi 255,:33::1 

iB24. 63.11 alti 244,071 1829. 66.3 alti 264,2.10 

lSt~,. 68 H alti 2.'i5,r18 lS30. CH.H alti 251.027 

Z'V"B. Quando le Cifff~ della. 11loJ:talith SOI1(J- precedute dal segnu ('~) e,qse non. rispon­
dono al presupposto del parallel1:'.ntlo tra la mortalitù e il prezzo del grano, 

Le cifre indicanti i prezzi del gra.no sono tolte dal lay-oro del dotto BELA 'VEI~Z. 
l'Oie Getreidepreise hn XIX JàItf"hund(wt (Stalistische JlIonatgsch'lifl. "\Vien 187i n. 70/, 
-- I dati per l'Inghilterra Rono hdti dal SAIH-,m~. 

Unità- di ",niSHt"a '(le)' cui è jlssato il 'ralore lìpl !J1'uno, 

I~(;-HILTERRA . • •.• Imperial qua.rtef' ---= 2,f) Ett. 
FRANCIA •. 0 Ettolitro. 
BELGIO. • 1860 Ett.; 1860-70 l\feterzentner. 
PRc"SsrA Scheff'el. 
AUSTRIA • 11. () J\fetzeu. 
S"EZIA • • Kuhikfot = 26.173 lin, 
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SegHe INGHILTERHA. 

,------------------------------------,~--

1 Tali prezzi, l ; i : rralì prezzi, \ 
Prezzi inelle tavole: :: Prezzi ~nelle tavoJe\ i riassuntive I-:i i riassuntive! 

i pcr. I :Mortalità i l ANNI de}' per i l\lort::dHà 
g r a n o i decenniO, I ! j g r a. n o decennio, ~ 

lsono indicati! r,! I indieati;,', 
I come!:l come 

____ ~ __ ,,~ __ ~"~ •• _._~. __ .C ____ ._. ___ -..-l _______ ----'_~ _____ . __ ._ .. _. ________ __..!._. ______ _ 

ANNI del 

Decennio 1831-1840_ 

8h. D, st. D. 

\~31. filA alti 278,619 1836. 48.G 

IS3Z. 0)8,8 medi ' ~9S,161 J837. 7:;Ci, lO 

1833, 52, Il hassi 290,508 1838. 64.7 

1834. ,:1().2 bassi. 283.097 1839. 7(1.3 

l~&). :,\),4 hassl 281)545 18,](1, (j6.4 

Decennio 1841-1850, 

18,11. MA alti :3!3,817 1846. :>4.8 

181,2. ")7.3 alti ' 319.51\) 1847. ()9,9 alti 423.l\(l<! 

1843. 50.1 medi :346,445 1818. ClO.G medi :30~,S:~;~:; 

1844. 51.3 medi 356,93:3 1849, 44.:) hassi .* ,14():.R:i~ 

1845. 50.10 1Tlo:Hlj 349):)ll6 J850. -10.3 

Decennio 1851-1860. 

1~51. :l~.6 basgì ~ 305,:196 l S5t) , GO.2 alti anO,50':, 

1852. 40.9 hassi 407,13" lSr:17. 5(;,4 medi ' 4Hl,SFi 

1853. m.3 medi 121,097 1338. lL2 bassi 440/i5U 

18M. 72,5 alti .137,003 J859. la.\! bassi -140.7;'; 

\,8t,5. 74,8 ahi ' '125,703 1860. 53.3 medi ,I 12.,72 l 

Decennio 1861-1870. 

186J. 55..4 alti • 13'i,1l<l 18Cil. 49.11 medi 500,()t)!J 

1862. 5:).5 alti 436,566 1867. ()-i..5 alti 47],1)7,) 

1863. 4L9 bus"i • 473,837 180S. 133.0 alti 480.(:::2-

i864. 40.2 b8>ssi -!H5,5:31 1869. 48.2 hassi ". 49i.,B28 

1865. 41.10 bassi * ,j9O,\~Jg 1870. 40. Il ba~si "' 515.821.t 



·~onti. - Anni 1811-J83G: v. BLOCR~ Statistiqve de tu Ff'('(,'ii,('(; (1~GO); 1857-11:<08, v. B,!,OG:i 

Anntu.tirIJ.3 de 8tatistiqHe~ 186D-1870~ ReplJt't o( th-e R(-!-gi:i<[:'ow ,qC)r,er(J,l ol Bnql,(f,j'!'d. 

J81l. 

1812. 

1813 

lHH. 

1~15. 

1821. 

lS22. 

lS23. 

1821. 

I~Z5. 

1~:31. 

1~32. 

183;~. 

1834. 

18g5. 

1841. 

:842. 

1843. 

1844. 

1845. 

Pr€zzi 

del 

gran o 

Fr. c. 

2',.33 

33. » 

2,2.82 

17.73 

19.53 

17.70 

T5.4n 

17.5:2 

ld.22 

15.74 

:.!2.10 

~J.85 

16.G2 

13.25 

15.2...1 

13.54 

19.55 

20.·16 

19.7~. 

19.75 

j Tali prezzi, l 
l'nelle tavolel 
1 riassuntive! 

\ c1ec~~:~io. ! ~rorta,1ità ! sono indicaI,q 
i ~ome ! 

Decennio 1811-1820. 

alti 7t1fk27G ISW. 

"lti 7(;9,531 1817. 

rnedi ~ 71,t,920 1818. 

JJas~i *" Sì2PSO l~H). 

hassì "'- 762,9-t9 1821). 

Decennio 1821-1830 

medi 7 Il ,302 ii 182fl. 
'I 

hassi 777,(l:l'i il 1827. il 
moùi. , 748,·11'\7 I, 1828. 

j! 
11H:>::fi1 lf· 7tH.l:38 " Iseo. I, 

li 

bassi 'SOO,(m li 18XIJ. 

Dece·nnio 1831-1840. 

alti 800,'130 il 1~:5G. I: 
n33.8IKJ ti 1~3i. 

!I hassi S12~,17~ ii 18~~8 . 

ba8~j , 918,02S lì 18:19. " 
hassì 81O • .J.1:3 

!i 
il, 

1810. 

;~ecenl1io 1841-1850. 

wedi, 7IJ4,IXJS il 1846. 

medi 825,908 ;1 18'17. 

medi , 
79",008 

ii 
lwlS. l' 

:1 
medi 768,026 l' 184\1. ,f 

medi 741,tI85 Il 1&30. 

Prezzi !l~~~]l! I~!~;~~1~!1 
!l'iassuntive 

<l e l , p'''' M MtaUti, 
'I decennio, 

g r a TI o : sono indicati 1 

l come ! 

Pro C. 

~g.31 alt..i, 72:j,6};n 

:16. W alti 750/1~n 

2~t.ft) mt~,].' ~, 'j'Z!~,?::il17 

J8A2 !.')u'Ssl • 7F;tj,U~-'ir) 

H!.IB ba~si 7n91~Ù!~ 

ri.~:) l)[t~sl ~{J,6JD 

tH.21 HlNJj 79t}Jf}h 

22.03 "W ~:BJ ?'.J.d 

:22.5~ ahi 8lr2,di·~ 

t;;. HO alti BOg,4U(\ 

17.~12 tji:ìs:-..:r i_ ... 747lJ6~ 

IS.G:J tas~ri, K~;:}n7; 

I!).::;I bassi i':'ì.1):~Ol 

~:.!.H ahi ~'i'l~S::l; 

t] ".I lJ) (~(1i SOf.~PH) 

:t l. 05 alo 8':?(ì,~1J}) 

2\1.01 alti g"'\9,OM 

Id.{iZ) hasRl 83ol)çn 

15.87 !' t)7r~,1?"i, 

14.32 basf.i 7tH iil O 

(1) Nel calcolare le medie deceHnali~ che a,1tt'ove riportiamo, furono trascnl':tti ~H 
anni lR32, 18.19, 1854, 186:5. in clli la morta.lità fu amnentata da.l cholCra. il 1859 in (~U i 
":lcoppiò la guerra. e in'fiet:irollo alr:mw t~ilidernle, iì 1870 iD cui Sl t)bhe, 11110Vameo.f.f;\ la. 
,frnel'ra. 



ANNI 

ix;)!. 

iB52. 

1853. 

18"'4. 

U)S5. I 

l:)òL 

1862. 

:863. 

'S64. 

j8S~, 
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,.'ieg'IJ.e !<'HANCIA 

I 
Tali prezzi, l' Il I I Tali prezzi, I 

Prezzi riassunt.ive ! ~ j eZZI r ria.ssuntive f 
nelle tavole I l' p, 'inelle tavole! 

del per. Mortalità l' ANNI . del l' per,!. Mortalitù 

I decenmo, l' Il O' r n ùecennIO I 

_~a~~:~_~~~~l _____ .j_ .. __ .J_~_.~~.f:~~~n~:~:I ... _ 
D~cennio 1851-1860, 

Fr. c, 

H.48 

17.23 

22.39 

28,82 

29.32 

bassi 'i\)\J,13' 
fl 

1856. 

bas~ù 810,737 Il 1857. 

medi 834,177 Il 185~. 

1,032,7>51 li 1859. 
ii 

alti ' 936,833 li IS60. 

Decennio 1861-1870. 

24.55 aili 8G6,597 lci66. 

23.21 medi 312,978 1867. 

19.78 medi ' 816,817 1868. 

17.53 ha~si • 860,330 1869 • 

16Al • \)2L8~ì 1870 . 

BELGIO (Il . 

}i'" G. 

30.75 

24,:37 

26,75 

16.74 

20.24 

19.m 
26. l\! 

26.61 

20.:)8 

20.:56 

altì 

atti 835,00 

" 874,O~:3 

• 97\1,:133 

medi 'l·i81.63;, 

alti 918,517 

mec1 i H54,320 

! J.01.G}10\} 

• 'onti. - Avui 1841-1000, Expo,,,, de la .,ituution du Roya.\lme· 11l61-1~oo. Document·, 
'ta.tìstiques. 

j)ecenuio 1841-1850. 
Fr, C. Fi'. C. 

l~41. 20.02 medi \l7,lOS il 184ll. 24.53 alti 107,875 

~~42. 22.17 alti lO3,06S li 1847. 2;;.20 a]ti 120,16& 

1843. 19.41 mf!di CJ7,055 Il 1818. 17.:37 bas~i 108,~87 

U\44. 17.75 bassi 91,911 Il 1849. 17.15 ha::nsi ' 121,4H2 

I84r" 20.06 tnf)di 97,783 il 18,,0. 16.1" ua:-;si 92,820 

(l) L'anno 1866 ';:'n ~scll1s() daì ,;:aJcolo delle medie decennali {Jerchù ~n esso inner\ 
d Gholèra, 
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Segue BELGIO 

._---~-~_._----,-,---~- ---_.~---_ .. _-
I Tali prezzi, I I i~ 
'Inelle tavole! '[ 

Prezzi ! riassI.l11tive i li 
ASNI del . pe!'. i Mo,·talità ii ANNI 

l decennIO, . ~ 1 
g r a n o I~ SOno indicati l .. ' l' l,i 

come ' 
- ----,_.,-,--_._,_._-~-~ - .~-- ~_._--~ ... _-._--._._~~--_. ,. 

Decennio 1851-1860. 
Fr. C. 

l.~;',l. !Un bl.ts~l [H.Gll\) !i 1856. 

1.'<',:)?!. bU.8S.~i P5~971 
[I 

1857. ~)O.16 Il 
J";,;l, 25.13 medi 100,333 

I 
1838. 

L<··L ;31.48 alti 103,20fJ 1859. 

1~~}5. 32.\)2 ahi 112,7 Hl 1860. 

Decennio 1861-1870. 

16dl. a3.tJ.i alti 106.3S1 l! I866. 
l' 

l-.:tit. 31.~5 medi 1Il0,121 Il 1867. Il 
wn 27.0:< 1;11:;;81 107,959 '[ 1868. 

I-:tH. 23.S', ua$si ' 115,94g li 
18G~I. 

ì ,~I);~" 2:i.ll lw .. s~i ' 122.311 i ~ 187\). 

PRUSSIA. 

I Tali prezzi, : 
Prezzi [nelle tavole! i rias-suntive ( 

del [ per i Mortalità 
g l'a Il o l dec~nd~io.\.1 

ISOllO In Icatl( 
, come ! 

_____ " .. __ . __ .8_.~ ____ . __ . __ .• _ I 

Fr. C. 

30.73 alti H7,8iY:i 

2'~.96 medi ''103,'l,,~ 

1K.7l! ha,ssi • 107,910 

IS.~5 ba.ssi 111,lJt.O 

2'J.72 medi , 92,871 

27.97 151,112 

36.U2 alti 105,')7G 

85.~2 alti ~ 107~55n 

~7.fll lJa8Si « IO\j,lì07 

29.:.14 medi J 18l:V,~) 

f.'onti .. - 'l,I. p""'j"'ic'ks. R'l'lckblicll f1.t~r d/e BeJuJeg'ttng d,e". Bed}tllfJrung lm P1"e1..(.;;s.' SUf.ate, 
wahTend des Zeil1'aHtnl",,~ i~om . . JAHRE 1816-1874. Preu:'ìsìsche St.atlstik XLVIII. 

Decennio 1821-1830. 
Sgr, PL Sgl'. Pf. 

l~'!L 55.8 alti ~87,r:,73 " lS26. all.l ba~Ki 355,1~J2 il 

18;~2. 54.10 aHi • 311,52·1 l! 1827. 48.2 bas.~ì ;J()5,58\"i li 

l~23" 52.l! medi 
, 318,8\N Il 182S. 57.11 alti 372)88(. 

'[ 

ldll1. :37 l) bassi :H8,520 Il 1829. fj6.~ alti :3&,,:zt}fJ 

]32;" ~{4. 9 baS'~i • 327,35'1 li 
ti 1830. 63.() alti • 390,i02 

Decennio 1831-184C. 

l~:ll. '7~.9 alti 462,66" lsa6. 43.8 bassi 375,586 

1,Q32. 65.3 alti 121,123 18:37. 17.8 has~ì ·t33,603 

!S3:J. 45.9 bassl "U3,811'1 18:38. d3.5 alti 392,\J\lO 

l~;J4. 43.11 bas~i ' 424,013 1839. 75.3 alti 430,Otl8 

~3". 45.11 hassi 380,f!43 , 1840. 70.4 alti 418.624. 



j~H. 

Ixii. 

18,1:.1': 

'ifH4. 

":S45, 

1851. 

1~52. 

]~',:)3. 

ISt,'L 

1S55,. 

Prezzi 
del 

Sgr. PC 

135.9 

'78.1 

fi2.5 

57.5 

f6.1 

62.11 

72.2 

,tU 

108.5 

lIn.5 

i~2~. • :3.13 

1831. ;-L32 

[832. 3.1~ 

JS33. 2.,15 

]~g4 . 2.5G 

18:35. ;HilJ 

bassi 

alti 

bassi 

ba~sì 

ha.:-ìsi 

! bassi 

bassi 

bassi 

dti 

aHi 

alt.i 

alti 

bassi 

medi 

alti 
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Decennio 1841-1850. 

4J5,256 18<16. 

435,182 1:-:47. 

'4H,cn h"l3. 

W3,S42 i 1%'0. 

,!:~3,O65 18;)0. 

Dece11nio 1851-1860. 

* 4,'!6,02Ù 185d. 

557,300 1857. 

521,196 1858. 

500,737 1~59. 

550,460 186i1. 

AUSTRIA (1). 

Decennio 1821-181l0. 

Il 
" 

JS2(). 

503,67: !' 1830. 

Decennio 1831-1840. 

600,135 18313. 

555,332 1837. 

• 497,165 , 
1838. 

488,07\1 1839. 

493,33;) 1840. 

Sgr. Pl'. 

8H.S ahi ,n,H(; 

110.3 alti 512,2;--ii.i 

63.0 bassi 
, 7'dì j 742 

61. 7 bassi ,108,802 

58.7 bassi 4',7,nJ.l 

118.G alti ti8,()SG 

8.'i.6 bassi v- t121~9'-2q 

7(;.3 bassi ,~lH,72S 

75.0 bassi 4gg,7~7 

~B.i! medi 4òO,BG\"; 

Fi()l', 1\r. 

3. ~~:3 • 487l,29 

:1.07 • '174,:1l2 

2.47 hassi 530,270 

2.16 hassi 536,59-1 

2.31 bass~ 160,4>1\1 

2.;'.,.7 medi ,+ 4n3,H77 

èl.14 alti -- 2)fG.93~ 

(l) Ne10alcolare le medie decennali non :-;i tenne conto d~JranHo 1866 in cui se{)'ppj,.~ 
1I:'0no 11 cholera_ e la gUE'rra. 
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SeUII. AGSTRIA 

i Tali prezzi, ! 
Pr(:,zzÌ lnelle tavole: 

! riassuntive I 
ASNI del i per _ i Mortalità 

! dccellBlO, i 

Ptezzì 

del 

Tali pl'c-zzi~ i 
illi::Ue ta~Tolei 
l rHtSSuntlve I 
) pe.r i!\forta;i (~, 
, d~~c<:rlnio l 
i sono indicati: 
, come 

g l' il Il o 180no indieu,ti:
1 

" (:ume 

gl'a 11.\ 

."~"--' ._-------------"--_._. --~.- --------- -'-.--------- ---------

Dec.ennio 1841-1850. 
Fior. 1(1'. Pior.lì.r_ 

J841. t.f){) bassi 4G:),Ud6 lB'W. -1.00 alti '" ;':2{}~:J~)2 

1342. 2.50 bassi "22.m}:! IS-17 • 5.2~ alt, N!.J4.1 

1~13. 2.47 hHssi :i3D:Ol·i 1~4S. LO:; aHi 721.927 

l:'<H. 2.-12 kt8s1 f· ,ifl5,7Jl 184\l. ~l.35 m~di (ì09/3{)S, 

18i~;. H ,O::; bassi 521W2:1 l~:'){). 3.1)\) medi :>7:J"nS 

llecennio 1851-1860. 

J&'ìJ. 3.20 bas~ì S2rJ,8;Y; ltt~!). ;}.2J [,Ili !".,.n,8B7 

)1552. a.2i hassi 5JO,t;8~} 1857. 1.21 ba8Bt 5I);\H15 

1B5:J. 4.21 hus'5i J70.H~5 18;,8. 4.18 biJ.~:-d Z,:3-?,H2fl 

1~',1. ,dI alti 022,695 1'09. J.xH alti jiO:..jj,~J 

jS~)5. 6.17 alti 737,G4D IMO. 4.05 alti. ;)()2,~(\~j 

llecennio 1861-1870. 

lSM. 1.29 alti 5G:i"ltl2 l' 13OG. ·1.30 ~Ocl,3:3~ 

1862. 1.5U alti ~ 562,792 
1ì 

18()7. ;). " ,d"i s:<o,om 

1863. 4.21 bassi 5701"181 il 
il 186~; j,O~} medi :i71/l)S 

1864. 3.~6 hassi ;)~tI,142 " ii 18ti9. '1.07 l.las~I .~$~;,n9,j , 
1865. :5.56 baB~ì !)DB,~63 ii l,iO. ,L4~j medi DP~)~81 

SVEZIA. 

'Fonti. - \V APP:\fJS, AUgenudne Der,jl1tet'l.MlfjS ,~/ftlf.''i(i}t. 

llecennio 1834-1840. 
firona (l) 1\.l'ona 

lSBi. 2.4G 

J834. 2.50 medi 7o.il().'! 1838. 3,::$!} 

1835. 2.23 bassi 55,733 IS·'(J. 2.89 

1836. 2.24 bassi GO,703 1840. 2.D..! 

(l) Uguale a l lira e 39 cente"imi. 



1_tHl, 

1~!2, 

j,%l. 

1344 

t~45. 

185L 

;,852. 

(853. 

1851. 

185~\ ~ 

l16L 

1362. 

,,36:3. 

'.364" 

~:365. 

Pl'czzi 

del 

grano 

_Krona 

;U'il 

3.'H 

2 A\ 

2.12 

~I 09 

2.~!:) 

2.70 

un 
3.2', 

1.\}'") 

:3.~O 

3,f>il 

2.D4 

2.m 
2,99 
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Segue SVEZIA 

; T",1i prezzi.! il 
: nelle ta VOlè

l
' I i 

! riassuntive i 
ì per ~lorta.lìtà l!, ANNI 
I decennio, ! i 
i sono indicati \ I 

! ." ____ ~~~.~~~_., ___ L __ " .. __ . ______ lL. ___ _ 

Decennio 1841-1850, 

ahi <+ (H,27D 
" 

1811l. 
li 

alti 67,177 Il 1847. 

" l' 
hassi ~G9.115 ,I 1848. 

Il 
h a!':. si 66,009 li 1819. 

il 
alti • 62,07,] li 1850. 

Decennio 1851-1860 

ll[tssi 72,5:16 1856. 

bassi • 80,090 18;,7. 

alti 84,0-17 1858, 

ba8si 70.846 1;.:59. 

alti 7ì,734 1860. 

Decennio 1861-1870, 

alti 71.829 I: 18613, 

medi • 81,H50 

il 
1867. 

hassi 7ì~22i 1868. 

haRsi • 81,937 Il 18G\1 

hassi • 79,216 
Il 

1870. ;1 

Prezzi 
del 

grauo 

I T",1i pl'ezzi, I 
inelle tavole l 
) riassuntive I i per ! M,.rtoiit"-
i decennio1 r 

isono inJicati' 
I corne r 

. - - ._--"_.~-,,~-_ .. _._-- ---~-"----_.----_. 

Kt'ona 

3,13 

3.02 

2.55 

2.m 
2.iG 

'",12 

4.09 

3. " 
i.SO 

315 

:3.2-1 

4.82 

4, lO 

~1.0:3 

3.11 

alt.. 

",!ti 

me(h 

medi 

alti 

alti 

bassi 

hassi 

medi 

medi 

alti 

alti 

hai;si 

l.1assl 

72l}-:<1 

If 79,40:-) 

67,84:! 

68,Cil1 

n}/H8 

• 101,491 

80,49~ 

75,72<l 

' 67,5(;2 

82lmG 

' 82,072 

• 87,~Il'ì 

;.:. 1}!,77:} 

82,449 

I prezzi della Pin1andia presentano pochissime oscillazioni. Tras­
i:lll'iamo quindi di darli anno per anno. 

I dati che abbiamo quì riportato sono fatti oggetto di un'accu­
rata elaborazione dal dottor Bela \Veisz. Eceo i risultati eomplessivi a 
cui egli pervifme: 

.I 
~i 

'<1 
I 

I 

~' 
,~ 
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INGHILTERRA. 

1IEDJA DEI CASJ DI ~IORTE NEGLI AN~1 

DECENNIO 

j801-10 H16,166 j9d,332, 

1811-20 206,336 213,62'1 Hil,173 

1821-30 223,381 2:58,455 254,337 

1831-40 . I 28·1,20~ 317.577 290,6.33 

1841-50 . 41}1,917 368,578 372,:J5<; 

1851-60 
i 

123,2 Il -127,878 418,(\38 

1861-70 49,1,087 500,689 '15'i,844 

Quantunque le cifre, date per ciascun anno del primo decennio, 
non salgano sempre coll'aumentare dei prezzi, la media complessiva 
della mortalità, negli anni in cui i prodotti valgono di più, si elevt~ sopra 
la media degli anni di buon mel"rato. Tale corrispondenza non si osserva 
nelle medie del seeondo decennio. In questo, la popolazione crebbe 110-

tevolmente, e gli ultimi anni del decennio presentano, per questo solo 
fatto, una grande mortalità, quantunque sieno fra quelli in eui i pro­
dotti furono a maggior buon mercato. In generale, negli ultimi anni di 
ciascun decennio, la mortalità aRsoluta cresce per effetto dell'accennato 
aumento di popolazione, quantùnque le condizioni annonarie del paese 
non presentino speciali difficoltà. Pel decennio 1831-1840 sono più alte 
le medie degli anni con prezzi mediocri ed alti. Il decennio 1841-1850 si 
discosta pure da ciò che dovrebbe essere la regola. Se, però, non si tien 
conto dell'anno 1849, nel quali) i prezzi furono basBi, ma la mortalità 
aumentò notevolmente a cagione del cholera, abbiamo la media dì 
868,995 casi di morte per gli anni di buon mercato, Per rispetto ai due 
ultimi decenni giova avvertire che nel 1857 scoppiò la crisi manifattu­
riera; nel 1863 la crisi industriale colpì i distretti cotonieri; nel 1865 
la stagione fu inclemente nel primo e quarto bimestre; nel 1870 l'in­
verno fu cattivo e scoppiarono varie malattie; nel 1866 ricomparve il 
cholera. 

rrali fatti furono cause perturbatrici della legge, secondo ]a quale 
la mortalità maggiore dovrebbe accompagnare gli anni, in eui i prezzi 
sono molti alti. 
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Ridueendo le eifre assolute dell' Inghilterra, in proporzioni 0611-

tesim[,ii, abhiamo i risultati seguenti: 

A:S-){l CO~ PRBZZJ 

DECENNIO 

1801-10 . 

1811-20 . 

1821-30 . 

1831-40 . 

1841-50 . 

1851-60 . 

18~1-10 . 

bassi medi alti 

m.o 5LO 

33.0 35.0 52,1) 

:lO.O :13.0 SO.O 

31.0 :35.0 3<l.iJ 

85,0 32.0 33.0 

38.3 33.8 32.U 

:34.0 84.5 3l.,) 

Mortalità dei fanciulli. 

Fanc/ulli sotto -il 10 anno d'età. 

1\IEDIA DnI CARI DI MOTt1'H 
negli 

DECENNIO 

1841-50 

1851-60. 

1861-70. 

1841-50. 

1851-60, 

1861-70, 

1841-50. 

1851-60. 

1861-70. 

Anni Anni 
di con pl'f3ZZ1 

buon mercato elevati 

8\),236 

100,719 

l37,349 

t'anciulli sotto il 5° anno cl' età (Il. 

~0,474 

97,063 

Ill,784 

(Morti per ogni 1000 maschD 

. ! 
. I 

! 

71.1 I 
I 

74.U I 
75.2 ! 

(IVInrte pel' ogni IOOi) femmine) 

i 61.3 

i ()l.O 
I 

.1 61.2 

55.0 

73.3 

iO.\) 

()J.6 

{l} L'autore non dà che queste aifre proporzionali. 
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Dalle quali eifre risulta eome l'elevatezza dei prezzi delle denate 
non influisca notE'volmente sulla mortalitil dei fal1eiulli. Infatti, fino 
ad un anno essi non Bi llutriscono direttamente dei prodotti. alimentari, 
ehe stanno sul mercato. Sopra 5 anni, o la quantità. di cibo che consu­
mano è sì lieve che, [imitandola, non si realizzerehbe alcuna economia 
0, i.n ogni modo, Lunore dei genitori provvede a che sieno risparmiate 
ai bambini alcune privazioni. Notisi, ancora, che questi ultimi S0l10 

esposti a tante e sì potenti cau~e di morte, che l'elevamento dei prezzi 
non giunge ad agire in mezzo ad E'BSe eon un'effieacia, ehe va.lga a distin­
gUE'l'lo. L'aumento della mortalità dei bambini in certi anni, in cui i 
prodotti alimentari sono, pure, a buon mercato, potrebbe attribuirsi 
alla eal'estia dominante negli anni, in mi i bambini stessi furono con­
cepiti .. 

Mortalità nelle età più alte (1), 

DEOENNIO 

1841-50 ... 

fJ5-i''i) 65~~~ (;f},ti 

7tJ-8~) 142.1 i 147.(; 
1~Sl-60 

85.i}f; 29;;.1 :m5.,.3 

sopra f}z, 44L9 4143 

65-7f) 63.3 tlfJ.U 

75-85 H8.i 14.4.~ 
1861·70 

85-fJ5 315.1 l :102.B 

a~ ~i53, n , 12;5.'i sopra .... ,) I 

Eccet.tuato l' IlItìme) decennio 1861-1870, vediamo l'altezza, dei. 
prezzi esercitare una notevole influenza sulla mortalitrt. La mortalità. 

(1) L~autol'e dà ~oltanto l,e cifre IIt'Op!J!'zÌonali. 
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dei veccnisopra 95 anni non corrisponde, nemmeno pel decennio 1851-60, 
alle condizioni del mercato annonario. L'autore reputa che questa 
eccezione debba attribuirsi alla poca esattezza, con cui si sogliono 
indicare gli anni, in età tanto avanzata. A noi sembra, però, assai 
probabile che, anche per i vecchi in età avanzatissima, si ripeta un 
fatto simile <l, quello osservato per rispetto alla mortalità dei fancinlli 
in età molto tenera. Quei vecchi o sono l'accolti negli ospizi o Sono fatti 
oggetto di cure speciali da parte dei figli o dei parenti; essi soffrono, 
quindi, in minor grado, gli effetti della carestia. 

So si vuole osservare come, in seguito alle carestie, la mortalità si 
determini in professioni diverse, vedansi i dati seguenti: 

i DISTRETTI MA1"IFATTURIERI 1--- -----------------;--;---------------.------,----.------
i Sheffield lIfanchester Birmingham 

DECENNIO 1-- --------------.---.-------'--------.~ .. -,--, .. ~---.---------------
1______________ l\l~rtalità media negli anni _______ _ 

I di buon I con prezzi i.i di buon i con prezzi I di buon Iconprezzi 
l mercato elevati i mercato I elevati mercato elevati 
I ! I i I I 

1~4~-~~----------~:3:-j--~'"' I ','" I ~,:r-3,99:-I-'4,218-
1851-60, 3,438 1 3.109 1 7.374 1 7,5:>5 ,I 5,155\ 5,J:ì7 

1861-70.1,40\1 ! 3,004 I 8,107 I 8,016 . 5,979 I 5,77\1 

Vediamo che in questi grossi centri dell'industria manifatturiera, 
la maggiore mortalità non accompagna, generalmente, gli anni in cui i 
prezzi sono più elevati. L'autore sembra volere indurre da ciò che se la 
maggiore mortalità, causata dalla carestia, non cade sulla popolazione 
manifatturiera, dee cadere sulla popolazione delle campagne. Lo Stan­
dard of life della popolazione operaia delle città, egli soggiunge, es­
sendo più elevato, maggiore è la riserva pei casi di bisogno, più potenti 
i mezzi di cui gli operai dispongono, per ovviare alle tristi conseguenze 
della carestia. Ricordiamo, però, che la mortalità complessiva, in In­
gbilterra, fu, durante questi tre decenni, minore negli anni di carestia 
di quello che non fosse negli anni di buon mercato. Nella mortalità 
verificatasi fra gli operai dei tre distretti manifatturieri di Scheffield, 
Mancnester e Birmi:ngham, si ripete, adunque il fatto, già osservato 
per rispetto alla mortalità. generale. 

I·

'·i. ,. '. 
~ 
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Dalle cifre riportate dal professore Bela Weisz non risulta, che, 
mentre diminuiva la mortalità 11ella popolazione cittadina, la mortalità 
dena popolazione rurale o non diminuisse, ovvero aumentasse. E anche 
qualora ciò fosse dimostrato, resterebbe ancora da dare la ragione per 
cui, negli anni di carestia, la mortalità degli operai impiegati nelle 
manifatture è minore di quella, cui essi soggiacciono negli anni di huon 
mercato. 

FRANCIA. 

Ivi, i prezzi delle derrate oscillarono meno fortemente ehe in altri 
l}aesi. La differenza massima nei prezzi dei grani fu: 

Dall'anno 1819 al 1827 Fr. 15,49-19,13 por Ett.olitro 

Id. 1823 al 32 ,,21,85-22,19 id. 

Id. 1833 al 38 " 15,25-19,57 id. 

È naturale che, dove si verificano nei prezzi dei principali l)ro­
dotti alimentari differenze flosì lievi, esse non debbano esercitare una 
grande influenza sulla mortalità. Questa è pure una d~lle CIlUfle per 
cui, nei dati seguenti, si notano rilevantissime le sconcordanze fra, 
l'aumento dei prezzi e l'aumento della mortalità. 

~fEDIA DBLLA MORTALITÀ 

DECENNIO 

negli anni in cU:~~r~~~Zzi delle derrate 

alti medi bassi 

1811-20 . 71)7,806 7C"ry236 752,534 

1821-30 . 794,715 758,778 816,180 

1831-40 . 827,526 8OS,989 786,1·!4 

1841-50 709,151 7R5,973 834,9R6 

1851-60 827,965 1 
807,906 876,878 

1861-70 . SI',o,3aO 852,11)7 800,667 

Dal calcolo di queste medie furono esclusi gli anni 1832, 1849, 
1854, 1865, nei quali la mortalità, aumentò pel cholèra; l'anno 1859 in 
cui ebbe luogo la guerra e che fu travagliato da diverse epidemie. e 
l'anno 1870 in cui incominciò la guerra tra la Francia e la Prussia. 

Annali di Statistica, serie 2", vol. 16. 9 
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Le medie Huesposte non sempre sono più alte negli anni di maggiore 
earpstia. Se però si guarda, nella tabella, in cui i dati sono esposti anno 
per anno, alle cifre del 1817 , del 1547, e degli anni dal 1854 al 1856, in 
cui 8i verificarono condizioni annonarie particolamlente difficili, si vede 
che anehe la mortalità raggiunge, negli anni 8tessi, una considerevole 
altezza. 

Ridueendo i dati suesposti a termini proporzionali abbi/,mo che 100 
ca"i di morte si distrihuiscono nel modo seguente: 

1_ _ ________ ]\i E :~:~_~'~ SI ___ _ 

"DECJ"ENSIO l' ClIIl prezzi I con prezzi l ('on prezzi 

bassi medi I elevati 

---·----·---r-------T--- ---r----

~:::~: : Il :: : I : 
1841-50 • ~<3 : 32

1
' :)~ 

1851-60 . 33 i 39 3" 

1861-70 . ! :~3 I ~ 1 

Secondo i calcoli del D" A. Bertilloll, sopra 1000 ahitanti ~i ebbero: 

DECENNIO 

1801-10. 

1811-20. 

1821-30 .. 

18.1-40. 

1841-50. 

1851-60 •. 

1861-70 .. 

NEGLI A!'>?\I 

con prezzi con prezzi 

elevati hassi 

Inorti morti 

29,25 27,4d 

25,50 26,7~ 

25,13 25,2:1 

24,93 24,67 

2"3,52 24.60 

24,80 23,21 

22,70 22,Hr; 
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BELGW. 

Qui, l'aumento della lllortfllità eorriRponde meglio all'aumeilto dei 
prezzi, quantunque convenga notare che a differenze lievi di prezzo 
corrispondono ilifl:'erenze molto sensibili nella illortalitit. Le medie in­
dicanti la mortalità del decennio 1861-70 sono più alte pi'r gli allni di 
huon mercato che per quelli di carestia. 

18·U-50 . 

1851-60 . 

1861-10 . 

Sopra un morto si ebbero abitanti: 

HO.3m 

Hl4,4511 

101ì,504 

C{)l~ prezzi COll prezzi con prezzi 
ha:s~i wedi a.lti 

1841-50 

1851-60 

1861-70 . 

~t.22 

41,7 

41,0 

'J3,3:l 

-16,8 

45~{ 

100 caBl di morte si trovano così dist.ribuiti: 

:38,03. 

13,9 

413,1) 



1841-50. 

1851-60. 

1861-65. 
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Mortalità dei fanciulli. 

])(1, O a 1 ,,"no di età. 

DEOE~NIO 

~~fORTALITf\ MEDIA 
negli anni 

con prezzi con prezzi 
alti bassi 

20,H6 

20,500 

:'>4,095 

18,120 

21,261 

Tali cifre lasciano pervenire a risultati simili a quelli cui condu­
\:ono le cifre date per l'Inghilterra. 

Mortalità nelle città e nelle càmpagne. 

NEGLI A:\'NI 

Le cifre del decennio 1841-50 denotano come fra la popolazione 
urbana la mortalità non aumentasse coll'elevarsi dei prezzi. Ma se non 
si tien conto dell'anno 1849, nel quale il cholera aumentò specialmenll3 
la mortalità della popolazione urbana, abbiamo le cifre seguenti: 

I 
AN"NI co~ PREZZI 

LOCALITÀ 

I bassi alti 

: I 

! 
Città 28,246 I 31,187 

Campagna. 7(\,1271 /9,Nl 
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Oosì, dalle cifre relative ai due decenni 1841-50 e 1851-60, parrebbe 
.dover conchiudere che, nel Belgio, è fra la popolazione della città che 
-si fanno sentire più fortemente gli effetti delle variazioni dei prez~; il 
,.eontrario di quanto l'autore stimò di poter'conchiudere, per rInghil­
terra. 

Nel periodo 1861-1865 vediamo, però, diminuire la mortalità. col­
l'aum,entare del prezzo delle derrate, tanto nelle città che nelle cam­
pagne. 

ANNI CON PREZZI 
LOCALITÀ 

I bassi alti 

Città •...•. J 35,139 1 31,451 
Campagna ... . . . 84,015 71,SOI 

PRUSSIA 

MORTALITÀ MEl>IA 

DECENNIO 
negli anni 

con prezzi 
bassi I 

con prezzi I 
medi 

con prezzi 
alti 

1821-30 •.•• 341,648 318,899 350,787 
1831-40 ..•• 406,608 425,101 
1841-50 •. 456,465 473,522 
1851-60 ••.• 509.998 460,880 509,706 

L'autore pervenne a simili risultati anche relativamente ai prezzi 
.della segala, ove questa forma la base alimentare. 

Riducendo i dati "della precedente tabella in cifre proporzionali, 
abbiamo i risultati seguenti: 

100 MORTI 

DECENNIO 

si distribuiscono come segue: 
Negli anni 

con prez~i I con prezzi I con J!rezzi 
bassi medi alti 

1821-30 . . . 33 31 36 
1831-40 .• 49 51 

1841-50 • . . 49 51 

1861-60 ••• 34 32 34 
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Mortalità dei fanciulli. 

DECENNIO 

1831-40. 

1841-50. 

1851-60. 

Da O " 1 anno di età. 

i MASCIJl 

1-----­
FEM:\1I~E 

I Anni con prezzi 

bassi i-b-a-S-S-j ---:-I--alti I 
I '---'I--I 
I
l 223,53 I 221,13 1 

l
i, 222,031 232.31, 

2:38,01 229:21 I 

187,54 

187,53 

202.18 I 

alti 

187,59 

197,03 

195,15 

Anche queste cifre lasciano scorgere che l'elevatezza dei prezzi nm); 
influisce regolarmente sulla mortalità dei bambini. 

DECENNIO 

1831-40 . 

1841-50 . 

1851-60 . 

1861-10 

AUSTRIA. 

MORTALJrÀ MEDIA 
negli anni 

con prezzi con prezzi con prezzi 
bassi medi alti 

506,131 490,978 553,685 

514.687 592,523 676,821 

516,883 599,103 

586,120 l ::;85,069 5138,749 

100 casi di morte si distribuiscono nel modo seguente: 

DECENNIO 

1831-40 •. 

1841-50 . 

1851-60 . 

1861-70 . 

alti 

37 
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SVEZIA. 

M.QrtaJita media per decenni: 

ANNI 

DECENNIO 
in cui i prezzi furono 

bassi medi alti 

1834-40 18,):::;0 75)952 70,2'y~ 

1841-50 67:212 (18,178 68,52:; 

1851-60 75,9ifZ 67,;.02 K',).2"J 

1861-70 ~'t,721 83,508 80:iiH 

100 casi di morte sono distribuiti nel modo seguente: 

DBCBNXIO 

1831-40 

1841-50 

1851-60 

1861-70 

~EG·LI ANNI 
con prezzi 

i----
hassi medi 

28.0 37-0 

32.9 33.4 

;1:3.0 2H.0 

:3:1.5 :33.8 

FINLANDIA. 

alti 

38.0 

:k: 7 

as.o 
il:!. 7 

Qui, nei decenni 1831-40, 1841-50 e 1851-60, i prezzi ql1<t8i non 
OScillarono. Differenze poco notevoli essi presentarono, pure, nei de­
eenni sot,to indicati. La, loro azione sulla Illortalita fu, quindi, voco 
notevole. 

DECENNIO 

1811-20 . 

1821-30 • 

1861-67 . 

l\IOUl'l PER 100 ABI'l'A~TI 
negli anni in cui i prezzi delle derrate. 

fnrono 

hassi 

2,7IJ 

2,60 

3,44 

merli alti 
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L'Autore così riassume i risultati della sua indagine. 
Di 100 casi di morte cadono: 

ANN! g 
~ '" .g DECENNIO in cui i prezzi '5 o 

'§, '" '0;, 
delle derrate furono " " " ~ ?; p': p:; 

Bas~i 49.0 
lM1-10 

Alti 51.0 

\ Bassi 33.0 34 
1311-20 t Alti 3.2.0 3:, 

) Bassi SO.O 33 33 
1821-30 . 

, Alti. 35.0 35 36 

Bassi 31.0 34 49 
1831-40 l Alti. 34.0 33 51 

\ Bassi. ' 35.0 33 33 49 
1341-50 

I Alti 33.0 35 36 51 

! Bassi 37.3 33 33 34 
1851-60 

Alti . 32.() 35 35 34 

l Bassi 34.0 33 34 
1861-70 

, Alti. 3Ui 35 33 

Ecco, ora, le eonclusioni principali a eui egli perviene: 

'" E .~ 
~ v 

~ 
p. 

(f) 

32 2,'~ ,. 

37 a~, ~ 

29 :32.!J 

38 3;,.7 

45 ::~3. O 

54 3S.0 

3:3 :13.é, 

3'1 I :12.7 

1. Il prezzo dei grani e, specialmente, del frumento influisee, 
ordinariamente, sul grado della mOltalità della popolazione. Tale in­
fluenza è abbastanza forte per poter essere colpita distintamente, in 
mezzo ai fatti molteplici che influiscono sulla mortalità, e, general­
mente, nell'anno stesso della carestia; spesso, però, soltanto nell'anno 
suceessivo. 

2.1 fanciulli soffrono meno per effetto della carestia, e, ciò p1'o­
babiimente va ascritto alle came già notate, parlando, in paTticolare, 
della mortalità dell'Inghilterra. I vecchi soffrono maggiormente della 
carestia, quanto più inoltrati sono nell'età. Oltrepassato, però, un certo 
numero d'anni, meno sensibile è l'influenza dei prezzi nella mortalità 
degli individui appartenenti a questa più alta classe d'età. 

3. Gli effetti della carestia sono oggi minori che pel tempo ad­
dietro. Sono inoltre minori nei paesi ove maggiore il lo sviluppo eco-

• 18i~4-40, 
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nomico. Basta pel' convincersi di ciò gual'da.rè all'India orie.nta!rè ckve 
la carestia toglie alla vita miìioni d'uomini, La mortalità media illveee 
dal 1820 a11860 nella Francia e llella Prussia fu 

STA'TI 

li'rallciu. 

Pru~sia . 

dì 
carestia 

828,547 

4:J9,7(l'.! 

Probahilmente questa 8tessa differenza, assai lieve, diverl'à,col 
tempo anche Illeno sensibile. 



LE ASSOCIAZIONI DEGLI OPEHAI E DEGLl n1PRENDlTOHI 

IN FRANCIA. 

(Ge-nwerkvereine und Unternehmrii'verbiinde in Prankl'eich. Ein 

Beitrug zlIr Keuntniss der socialen Beu~egung Don Dr \V. LEXIS, 

o. Professor in Freiburg. Leipzig. Verlag von Duncker u. 
Humblot, 1879) -- Sunto fattone dal prof. RUGGERO BAN­

DARIN, viee-segretario presso 1ft Direzione di Statistica. 

Al movimento di associazione per llle~zo del qmde gli operai at­
tendono, in molti paesi manifatturieri, a miglioral'e la condizione loro 
f'Gonomica e soeiale, corrisponde, talvolta, un movimento simile nella 
classe degl'imprenditori. Non raro è il caso che questi resistano ai 
propri operai, postisi .in isciope1'o, formando delle contro-coalizioni. 
)la, in altmni paesi, la classe degli impl'enditori si è venuta organiz. 
zan,lo in associazioni permanent:, ed è a tal genere di associazioni che 
appartengono le Camere sindacali, istituite in Francia fra gli impren­
ditori d'industria. Le origini di queste camere sindacali si perdono 
per entro ai fitti congegni delle antiche corporazioni, a distruggere il 
germe delle quali non bastarono le deliberazioni prese dall'Assemblea 
costituente nella notte famosa d~l 4 agosto 1879. Sotto il primo Go­
verno napoleonico, alcune professioni, cui rimaneva affidato l'approv· 
vigionamento di Pa.rigi furono ricostituito in corpi chinsi e soggetti a. 
minute norme regolamentari. Generale si manifestò allora la tendenza, 
nella classe degli imprenditori, a riconquistare i privilegi perduti. Jlih, 
in forza delle idee politiche ed economiche prevalenti dopo la rivolu­
zione, i vincoli che stringevano le nuove eorporazioni allo Stato, anila­
l'ono a poco a poco allentandosi, finehè ~i sciolsero quasi del tutto. Il 
movimento di associazione degli imprenditori prese allora un carattere 
nuovo. Aeeettanc10 il principio della lib,ll'til. ddl'industria, benchè non 
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sempre nella sua maggiore estensione, le dette associazioni si diedero a 
(;11rare, come istituzioni indipendenti dallo Stato, gli interessi della 
classe indllstriale onde sorgevano o dei singoli soci, rappresenta.ndo 
quella dinanzi alle autorità, collaborando agli ordinamenti legislativi 
riflett!mti l'industria ed il commercio, prendendo informazioni di carat­
tere commerciale, esercitando perizie e conciliazioni, accordando cre­
diti, assumendo assicurazioni ed altri simili uffici. 

Le associazioni degli imprenditori, il eui nome di chambres sin­
dY(Jales accenna alla loro parentela colle antiche corporazioni, non 
Ri atteggiarono mai apertamente a rappresentanti del capit.ale di 
fronte al movimento operaio. Esse vollero essere considerate COlUe 

istituzioni d'indole meramente privata e affettarono, finchè fu loro 
possibile, di non credm'e alla esistenza di una questione sot?iale. Non­
dimeno esse non poterono sottrarsi lungamente al còmpito che loro 
s'imponeva per la necessità dei fatti e dovettero riconoscere in sè 
più o meno esplicitamente, il carattere di rappresentant.i degli inte­
l'rssi generali delle varie classi d'imlmmuitori di fronte al movimento­
operaio. Dei due ordini di forze che, associati nella produzione, si riat­
teggiano, quando si tratti della distribuzione delle riechezze, ad un fiero 
antagonismo, uno mette capo alle associazioni degli imprenditori, l'altro­
a quelle degli operai; nè è possibile dare un,1 giusta idea del moyimcnto 
socialr di una nazione, ove tali associazioni, esistano, se non si tenga 
eOllto ad un tempo delle une e delle altre. E questo il eoncetto it cui 
s'ispira l'opera del Lexis, che, sotto il titolo riportato in capo a questo 
sunto, entra a far parte di una serie di scritti notevolissimi, che vengono 
pubblicati, di tempo in tempo, dalla società eli politica sociale di Lipsia. 
(Schriften des Vereins fiil' Socialpolitik.) 

Il Lexis studia le associazioni degli imprenditori e degli opm>ai 
della Francia nella loro storia. nel 101'0 organislllo, lwi loro intenti. 
J\.lle notizie, che risguardano le singole associazioni egli fa preeedere 
uno studio accurato della legislazione, sotto l'influenza della quale 
flueste si sono venute svolgendo. 

La rivoluzione delI' 89 aveva podato alla Frallcia, la libertit del­
l'industria. Ogni privilegio era stato abolito, ogni istitmionc cbe ten­
desse ad inceppare il libero movimento delle forze produttiye era stata 
irremissibilmente condannata. JYIa per forza eli reazione contro gli ordi­
namenti antichi il concetto deUa lihertà industriale fu esagerato; e, 

fWfmtl'e pur si volle che la }egi~lazione si informasse ad esso, furoTI') 
sanzionat8 dai poteri pubblici disposizioni poco liherali. Si credeva che 
la concorrenza, la quale d'allora in poi, doveva essere posta. a base della 
8conomia nazionale, avesse a seguire da individuo a individuo; ogni coa­
lizione. per quanto paeifiea, fu considerata comp un tentativo di ritor---

" 
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nare al passato. Gli scioperi del 1791 avevano seriamente preoccupato 
la municipalità di Parigi, alla quale"parve, per un istante, discutibile 
il partito di risuscitare contro di essi le norme proibitive del tempo 
delle corporazioni; partito che fu proposto all' esame del Comitato 
per la Costituzione, formato in seno all' Assemblea nazionale, il quale 
lo respinse, e decise che la proibizione delle coalizioni sarebbe stata 
pronunciata in una nuova legge ed in nome del principio della li­
hertit dell'industria. Così ebbe origine la legge del 14-17 giugno del 
1791. Questa non solo proibì le coalizioni ma, ancora, ogni asso­
ciazione di persone addette ad una stessa industria. Senonchè, questa 
legge, pronunciata in un tempo, in cui sarebbe st.ato folle pensare ad 
una restaurazione delle corporazioni antiche, mentre, invece, le coali­
zioni degli operai si rendevano di giorno in giorno più frequenti, assunse 
tutto l'aspetto di una misura, specialmente presa contro quest.i ultimi. 
Ed infatti, mentre l'articolo 2 della legge stessa proibisce così agli im­
prenditori, come agli operai, di riunirsi per procedere alla elezione di 
propri presidenti, segretari o sindaci, o per l'rendere risolnzioni o dettar 
norme relativamente ai loro prétenclus 'intérets communs, solo all'ar­
ticolo 4, col quale nominativamente si proibiscono le coalizioni degli 
imprenditori e degli operai, la legge minaccia delle proprie sanzioni chi 
la trasgredisce. Che gli impn>nditori si coalizzassero spontaneamente e 
senza essere prevenuti dagli operai, era, invero, un'evenienl\a assai 
poco probabile. Altre leggi seguono, ispirate alle medesime idee, e tutte, 
poi, si trovano riassunte negli articoli 414 e 416 del Codice penale del 
1810, che colpiscono di multe gli imprenditori, i quali si coalizzino 
affine, de forcer injustement ou abusivement l'abaissement des salaires; 
e del carcere gli operai che partecipino ad una coalizione, con aggra­
vamento di pena per coloro che se ne facciano promotori. Una legge del 
27 novembre 1849 riformò gli adi coli 414-416 del Codice penale, in 
modo che essi minacciassero delle medesime penalità tanto gli impren­
ditori che gli operai, i quali avessero partecipato ad una coalizione, si 
fossero collegati colle norme del compagnonnage, avessero pronunciato 
interdizioni di certi stabilimenti industriali O damnations. Ora, come 
si vede, tutto l'apparato di questa stessa legge era rivolto specialmente 
contro gli operai, giacchè solo da questi si potevano attendere i fatti, 
che la legge mirava a colpire. 

Il Governo di Napoleone III inaugurò una politica più benign~ 
verso le classi operaie. La legge del 25 maggio 1864 raddolcì le dispo­
sizioni date dal Codice penale, in questo argomento. Per effetto di essa 
possono essere colpiti delle penalità minacciate dalla legge solo i pro­
motori di scioperi, i quali procurino di raggiungere il loro intento per 
mezzo di violenze e di minaccia o coll'inganno, e coloro ohe vincolino 

p' 
j,'.'; 
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la libertà del lavoro e dell'industria colla stipulazione di pene conven­
zionali o pronunciando l'interdizione di certi stabilimenti industriali. È 
certo però che l'espressione: manoeuvres fraudoleuses, usata dalla legge 
per definire uno dei casi in cui gli organizzatori di scioperi sono 
imputabili, è assai vaga, mentre per effetto di essa possono essere 
considerate, talvolta, come elementi di colpabilità, le illusioni stesse. 
ele esagerazioni a cui è facile trascorrere nell'eccitamento dell'animo. 
Nc>tisi, infine, che questa legge, come le precedenti, veste sempre il 
carattere odioso di una misura intesa e colpire specialmente le classi 
operaie. 

Tali disposizioni di legge contro le coalizioni trovano il loro com­
plemento nel!e norme restrittive cui è assoggettato in Francia 1'esercizio 
del diritto di associazione e. di riunione. Secondo l'articoìo 291 del Co­
dice penale ogni associazione di più di 20 individui, i quali vogliano 
riunirsi giornalmente o a periodi di tempo determinati, per occuparsi 
di questioni religiose, letterarie, politiche, ecc., abbisogna ·dell'auto­
rizzazione del Governo e deve uniformarsi alle prescrizioni cui l'au-· 
torità crede opportuno di assoggettarla. Una legge del lO aprile 1834 
estese tali norme anche a quelle associazioni che si compongono di un 
numero di soci inferiori a 20 e non si r.adunano periodicamente. Infine,. 
un decreto del 25 marzo 1852 assoggettò alle disposizioni degli arti-· 
coli 291-294 della legg\3 penale ed alla legge del 1834 ogni pubblica 
adunanza. 

La libertà delle coalizioni fu pronunziata nel 1864, imperando, relati-· 
vamente allo associazioni ed alle riunioni pubbliche, simile legislazione .. 
Ora il da notare che, mentre gl'imprènditori possono facilmento pren­
dere inteliigenze fra di loro, per mezzo di corrispondenze scritte; una· 
azione collettiva bene ordinata non è possibile da parte degli operai se 
non dopo che essi abbiano potuto scambiarsi le loro idee in ripetute· 
riunioni e le relazioni loro sieno già ritemprate dal tempo. Ciò posto., 
si può dire, come accennò giustamente il Levasseur, che, in Francia,. 
sotto il reggimento delle dette leggi, relative alle associazioni e alll:l 
pubbliche riunioni, gli scioperi potevano seguire soltanto col consenso 
dell' autorità governativa. La legge dell'1:! giugno 1868, diede a tal 
riguardo disposizioni più libera.li. Per ess\l-, le adunanze pubbliche sono 
rese libere, purchè ne si·-\' dato preventivamente avviso all'autorità po­
litica e non vi si trattino questioni politiche o religiose. Il Governo, può· 
sempre farsi rappresentare alle dette adunanze da uno dei proprii uffi­
ciali, che ha facoltit di scioglierle, tostochè coloro che vi prendono parte 
si scostino, nei loro discorsi, dall'argomento notificato. Questa legge è 
tnttpra vigente in Francia. Gli operai tentarono più volte di sfuggire 
al sindacato dell'autorità politica, dando alle loro riunioni la forma di 
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private; spedendo, eioè, inviti nominativi; ma ciò non valse sempre a 
premunire gli operai contro le misure dena poliz,ia, come si vide 
quando. lleI187:3, essi tenbUollo di tenere, sotto forma diriunlone pri­
yata, il Congresso interna7.ionale, che era stato proibito dal Governo. 

Però, le disposiz.ioni r:stretti ve della legislazione non ricevettero 
.sempl'e e per tutti i casi dall'aùtorità politica una rigorosa applicazione. 
Numerose assol.~;azioni di imprenditori vennero costituendosi, senza che 
il Governo pones'le alcun serio ostacolo alla loro formazione. Più stretta 
osservanza della legge si richi8se, invece, da parte degli operai, finchè 
la circolare }l'0l'carJ8, in data del 30 mar7.O 1868, raccomandò alle auto­
rità di polizia di tmttare le associazioni. degli imprenditori e degli operai 
con uguale misura e di non procedere contro di esse se non allora che 
mirassero a ledere il principio della libertà commerciale ed indust.riale, 

.{) assamessero carattere politico. Tale è la condizione pres()nte di queste 
aBsociazioui in Francia. La loro esistenza dipende dal beneplacito del­
l'autorità, cui danno sempre facile modo di procedere contro di esse le 
leggi sulle coalizioni, sulle associazioni e sulle pubbliche adunanze. 

Notisi, infine, che anche la condizione di diritto civile, in cui si 
trovano q neste associazioni, è la più incerta. Esse, di per sè ossia nel loro 
carattere di rappresentanti degli interessi generali delle varie cate­
gorie di mestieri non possono nè acquistare nè possedere, per cui, molte 
volte, si trovano costrette a prendere la forma di società cooperative, 
secondo la legge del 24 agosto 1867, o di società civili. 

Un progetto di legge fu presentato, già nel 1876, all'assemblea na­
zionaw dal deputato Lockroy per regolare la condizione di diritto delle 
dette associazioni, ma questo progetto trovò fiero 'contrasto in due 
.ca.mpi opposti. Alcuni temettero chtl una legislazione più liberale pre­
senta3se seri pericoli per rordine economico e sociale; altri respinsero 
l'idea dì una legge speciale per le Camere sindacali, richiedendo ne in­
vece una di carattere generale, atta a garantire, nel modo più ampio, 
l'esercizio del diritto di associazione. 

Ecco le disposizioni principali del progetto di Lockroy: 
In capo ad esso è pronunciata l'abrogazione di quelle parti della 

legge del 1791, che sono ancora in vigore. Le associazioni degli im­
prenditori e degli operai, appartenenti ad una stessa industria, possono 
eostituirsi, sotto il nome di sindacati industriali, con un numero qua­
lunque di addetti e senza richiedere preventivamente l'autorizzazione 
del Governo. Tali sindacati hanno facoltà di rappresentare e di difen­
(lere gli interessi industriali comuni ai loro soci, di promuovere la 
-{)ostituzione di Società di mutilo soccorso o cooperative, di fondare ma­
gazzini per la diffusione di buoni strumenti di lavoro. Una disposizione 
.di particolare importanza, perchè tende a risolvere una, questione di 
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principio, è quella dell'articolo 4, per la quale le condizioni del la­
voro' e il tasso delle mercedi possono essere stipulate tra un sindacato 
degli imprenditori e il corrispondente sindacato degli operai, con effetto 
obbligatorio per ciascuno degli inscritti alle due associazioni. Questa. 
obbligazione, però, non deve durare più di 5 anni. La costituzione 
dei detti sindacati può seguire dietro avviso che ne sia dato al capo 
del Comune (in Parigi alla Prefettura di polizia), e alla Procura di 
Stato, alle quali autorità devono pure essere comunicati gli statuti, il 
numero, il nome, l'indirizzo dei singoli soci. Simile comunicazione va 
ripetuta al principio di ogni anno. Se è trascurata, i membri del Consi­
glio sindacale so 110 colpiti da una multa variabile dai lO ai 200 franchi. 

Compiuto queato studio sulla legislazione che regola il diritto di 
riunione e di associazione in Francia, il professore Lexis si fa a seguire 
accuratamente lo svolgimento storico delle Camere sindacali degl'im­
prenditori. Accenna dapprima alle nuove corporazioni fatte sorgere da 
Napoleone I nella città di Parigi, affine di guarentire a questa un rego­
lare approvvigionamento. Tali sono quelle dei fornai, dei macellai, dei 
mercanti di legname (la quale ultima, PHÒ, sembra che sussistesse anche 
durante la rivoluzione). Altre professioni furono assoggettate aspe'" 
ciali regolamenti per motivi diversi. Tali sono la fabbricazione della. 
birra, il commercio del vino e degli spiriti, la mediazione, la stampa, 
l'incisione, la litografia, il commercio dei libri. Un decreto del 22 giu­
gno 1863 abrogò tutti i decreti e i regolamenti che fissavano il prezzo 
del pane, limitavano il numero dei fornai, istituivano un sindacato 
ufficiale della loro professione, imponevano ad essi di tenere provviste 
di fa.rina e di prestare certe cauzioni. Analogamente fu disposto con 
decreto 24 febbraio 1858, per rispetto alla corporazione dei macellai. 
La legge del 18 luglio 1866 dichiarò libera la professione dei senaali 
di merci. Certe funzioni sono però, tuttora, riservate a quei sensali, che 
si iscrivono presso il tribunale di commercio, prestano giuramento e si 
assoggettano al potere disciplinare di una Camera sindacale. L'industria 
tipografica fu sciolta dalle antiche restrizioni con decreto del lO set­
tembre 1870, richiedendosi ora solo, perchè una stamperia possa en­
trare in azione, che ne sia notificato rimpianto al Ministero dell'in­
terno. ~imilmente fu disposto per le industrie dell'incisione e della li­
tografia. Ancbe il commercio dei libri fu reso libero dopo il 1870, salva 
sempre la notificazione dei nuovi negozi, che vengono aperti, al detto 
Ministero. Ma l'antica organizzazione delle accennate professioni non si 
sfasciò del tutto, quando si sciolsero i vincoli con cui il Governo le 
stringeva, e noi le troviamo oggigiorno costituite in altrettante associa­
zioni libere, che sotto nomi diversi, presentano tutte il carattere di 
Camere sinda\!ali. 
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Anche le Camere sindacali degli imprenditori di costruzioni a 
Parigi traggono la loro origine dai regolamenti, di cui le industrie 
ch' esse abbracciano ±luono fatte segno, durante il primo Governo na­
poleonico. Quelle Camere furono chiamate in vita sotto gli auspici 
della polizia, e da essa incaricate di speciali incombenze. Ma, caduto 
l'impero, perdettero la loro posizione privilegiata che invano tentarono 
di riconquistare negli anni successivi. Accortesi che, per la mutata con­
dizione dei tempi, i loro sforzi non avrebbel'o potuto approdare ad 
alcun risultato pratico, esse si riconciliarono, infine, colla libertà della 
industria. Le Camere sindacali degli imprenditori di costruzioni a Pa­
rigi sono in nnmero di 11. Ess.e compongono il gruppo della 8. te 

Chapelle, così chiamato dal nome della via, nella quale tiene la pro­
pria amministrazione. 

Ma la grande associazione che in sè raccoglie la maggior parte 
dello Camere sinilacali degli imprenditori di Parigi è 1'Union nationale. 
Le Camere sindaeali, che ad essa appartengono, oonservano nella ge­
stione degli affari, che particolarmente le riguardano tutta la foro 
libertà. Per la trattazione degli argomenti che interessano tutte le Ca­
mere dell'Unione esiste un sindacato generale, che si compone degli 
uffici presidenziali di tutte le singole Camere. La suprema direzione 
degli affari dtlll'Onione spetta ad un direttore, il quale, per effetto 
della legish.zione francese sulle associazioni, è l'unico soggetto giu­
ridico di tutti gli affari dell' Unione stessa. L'annuario dell' Unione 
pel1878-79 assegnava ad essa 5911 soci, divisi in 70 gruppi. Quattor­
dici di que~ti gruppi non presentavano, però, organizzazione alcuna. 
Erano, per la maggior parte, residui di Camere sindacali separate dal­
l'Unione, o rappresentavano tentativi di ricostituirle. Cinque gruppi 
maggiori non avevano aucora il loro sindacato, benchè si stessero or­
ganizzando. Notisi, ancora, che parecchi dei gruppi già organizzati sono 
per la tenuità delle loro forzI;, senza alcuna importanza, sicchè si può 
dire che le Camere sindacali dell'Unione, delle quali è da tener conto, 
non superino il numero di 40. 

N on tutte le Camere sindacali si t.l·ovano associate fra di loro. Al­
cune o rimangono isolate, o si collegano per certi interessi soltanto, ad. 
un Comitato centmle delle Camere sindacali. Il detto Comitato centrale 
non esercita alcuna autorità sopra le singole Camere. Sembra, invece, 
che il direttore dell' Unione nazionale, nel quale si accentra tutta la 
gestione economica di questa associazione, sia talvolta in grado di eser­
citare sulle Camere sindacali, che ad essa appartengono una sensibile 
influenza. Il Comitato centrale doveva, secondo il primo disegno, che­
ne fu fatto, rappresentare COS1 le Camere sindacali isolate, come quelle 
.appartenenti ll,ll'Unione o ad altri gruppi. Ma non molte fra quelle che 
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entrano a far parte dell' Unione nazionale si collegano anche al Comi­
tato centrale. Quest'ultimo però, dissipate le prime diffidenze, si trova 
ora in buoni rapporti col sindacato generale dell'Unione. Il Comitato 
ha lo scopo di rendere possibile, ove se ne dia l'occasione, un' azione 
comune da parte di t1;ltti i sindacati degi' imprenditori, nell'interesse 
del commercio, dell'industria e delle stesse istituzioni sindacali. Il 
sindacato generale dell'Unione e questo Comitato centrale rappresen­
tano il maggiore accentramento cui sieno giunte finora le Camere 
sindacali di Parigi. E si può dire che questi due gruppi sieno alla 
lor volta consociati, avendo preso reciproco impegno di comunicarsi 
preventivamente ogni proposta od ogni rimostranza che volessero fare 
aH'Assemblea nazionale. 

Il numero delle Camere sindacali indipendenti non si può fissare 
con tutta precisione, giacchè non sempre è possibile distinguerle dalle 
Società di mutuo soccorso, istituite fra gli esercenti di una mede­
sima industria. Prima del 1875 il tribunale di commercio si giovava 
della cooperazione delle Camere sindacali, in questo loro carattere, e 
perciò esse si trovavano iscritte presso quel tribunale; ma in quel­
l'anno fu loro notificato dal tribunale stesso, per incarico del ministro 
della giustizia, che, a tenore dell'articolo 429 del Codice di procedura 
eivile, solo i singoli membri delle Camere sindacali e non esse, nella 
loro qualità di corpi collettivi, potevano essere assllnti come organi 
ausiliari nei giudizi in materia di com mercio. N elI' anno 1869, le 
Camere sindacali, iscritte presso il tribunale di ilommercio, non te­
nuto conto di quelle appartenenti all' Unione nazionale, erano 37, e 
si può presumere che presentemente esse sieno cresciute a 40 circa. Il 
numero degli associati all'Unione nazionale e al gruppo della Ste-Cha­
pelle fu calcolato a circa 8200, quello degli associati ad altre Camere 
sindacali si presume possa essere di 4 o 5000. Per tal modo le Camere 
sindacali degl'imprenditori di Parigi comprenderebbero 12 o 13000 soci. 
Havard, nella sua opera Les syndicats professionnels, ne calcola in­
vece 20,000, cifra che, secondo il professore Lexis, sarebbe superiore 
al vero. 

Anche nei dipartimenti l'istituzione delle Camere sindacali' ha 
una certa estensione. Secondo l'annuario dell'Unione, le Camere sin­
dacali, istituite fuori di Parigi sono in numero di 103, con 6000 soci, 
e si trovano distribuite in 52 città. La detta istituzione si svolge però, 
con maggior lentezza nei dipartimenti che non sia a Parigi. E infatti, 
mentre nella capitale molte camere sindacali degli imprenditori hanno 
già preso parte alla definizione di questioni insorte fra quelli e gli 
operai; un simile intervento ebbe finora raramente luogo nei dipar­
timenti. 

Annali di Statistica, se,·ie 2", vol. 16. lO 

'I . " 



- 146 -

1\1a è specialmente alla trattazione di affari di carattere privato 
\;he le Oamere sindacali degli imprenditori devono la robustezza del 
loro organismo. Non v'ha dubbio, dice l'autore, che non pochi fra 
i soci dell'Unione nazionale sono ascritti ad essa, non tanto per sim­
patia verso le istituzioni sindacali, in se medesime, quanto perchè da 
quella possono trarre praticamente certi vantaggi. Altro còmpito, che 
le Oamere sindacali si propongono è la rappresentanza degli interessi 
delle singole classi industriali di fronte all'autorità. Talvolta, quando 
si tratti di questioni d'intere~se comune, esse le discutono insieme, e 
traendo profitto dal proprio aggregamento nell'Unione nazionale e nel 
Comitato centrale, procedono con forze unite a fine di promovere ri­
forme nella legislazione commerciale od industriale, di ottenere, nella 
compilazione di nuove leggi o nella stipulazione di accordi internazio­
nali, che, in qualehe modo, le risguardino, un giusto apprezzamento dei. 
loro interessi. Così esse richiesero persistentemente la riforma della 
legge sul fallimento, cooperarono alla riforma della legge per l'elezione 
a'ligiudici dei tribunale di commercio; discussero, negli anni 1868-1869, 
la questione della proroga dei trattati di commercio, dichiarandosi, 
nella maggior parte, pel mantenimento di questi. 

La legge del 1864, con cui le coalizioni pacificìle sono permesse 
fu persistentementEi avversata dalle Camere sindacali degli imprendi­
tori. Esse non si opposero, invece, a che venisse abrogato con legge del 
2 agosto 1868 l'articolo 1781 del Codice civile, secondo il quale la di­
chiarazione del padrone, che egli ha pagato la mercede ed in una data 
misura, è presunta vera. Nemmeno all'abolizione del libretto di lavoro 
esse Ei mostrarono avverse; È strano, invece, che presso di esse al)bia 
ricevuto un'ostile accoglienza il progetto Lochoy che tendeva ad ac­
cordar loro il riconoscimento legale, mentre è pur vero che le Camere 
sindacali degli imprenditori, e.,sendo indubbiamente più ricche di quelle 
degli operai devono anche avere maggior interesse a che sia opportu­
namente regolata la loro condizione di diritto privato. Si disse però che 
le Camere sindacali degli imprenditori non abbisognavano gran fatto 
della fOlmalità di un riconoscimento legale, essendo state già tacita­
mente riconosciute dall' autorità. Credevano alcuni che il progetto 
di Lockroy avrebbe favorito solo le associazioni operaie. Altri, come 
avvertimmo, si dichiararono malcontenti di una legge speciale alle 
Camere sindacali, e richiesero un riconoscimento ampio del diritto di 
associazione e di riunione. Le Camere sindacali, essi disEero, sono le 
più fiorenti di tutte le associazioni, e Barebbe inopportuno rompere la 
solidarietà di interessi che le stringe alle proprie sorelle. 

Come si vede, nelle Camere sindacali degli imprenditori si mani­
festano due correnti opposte. Alcuni di essi rimangono attaccati ai 
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pregiudizi del passato e guardano con diffidenza al movimento di asso· 
,ciazione, che si va estendendo tra gli operai: altri si affidano alla 
speranza cbe la' loro classe possa istituire con quella degli operai rela­
zioni più cordiali. 

Specialmente dopo la legge del 25 maggio 1864, che tolse il di­
vieto delle coalizioni, le Camere sindacali degI'imprenditori dovettero 
spesso procedere di fronte agli operai come vere società di resistenza. 
Talvolta, fra esse e le associazioni degli operai si stabiliscono degli .ac­
~ordi, Hi stipulano delle tariffe; ma, nell'apprezzamento della forza 
obbligatoria ili tali convenzioni insorgono fra imprenditori ed operai 
nuove divergenze, giacchè i primi, mutando le circostanze, nelle quali 
fu fissata una data mercede, o gli operai a eui fu promessa, non si 
tengono più vincolati a mant.enere gli impegni presi. Ciò non vuoI dire, 
però, che le taritIe dei salari, concordate fra imprenditori ed operai, .non 
·esel'citino sui primi una certa influenza morale, ed è perciò che gli im­
prenditori evitano a tutta 101' possa di st.ipularle. Si può credere anzi 
che il progetto di Lockroy abbia trovato nelle Camere sindacali degli 
imprenditori un'accoglienza tanto ostile anche pei fatto ch' esso dava 
forza legale a simili convenzioni. 

Il professore Lexis dh (iuindi l'agguagli particolareggiati sai ten­
tativi fatti dalle Camere sindacftii di influin3 sul prezzo dei prodotti 
delle rispettive industrie. L'interesse personale dei singoli produttori 
rende difficile un' azione eoUettiva. in questo senso. Un risultato più 
pratico ottenlltl[o gli sforzi fatti dalle Camere sindacali degli impren­
dit.ori di costruzioni a Parigi per riparare ai danni che loro erano ca­
gionati dalle séries des prÌ;J;, sotto di qual titolQ si intendono le tariffe 
<convenute col Governo o colla c!ttà di Parigi per la esecuzione di opere 
.pubbliche. 

Queste tariffe, colle quali gl'imprenditori accordavano a quelle 
grandi amministrazioni degli abbuoni notevoli, cominciarono, un po' per 
volta, ari esser prese come base anche per la. stimtl di lavori fatti per 
.conto di privati, ed i prezzi di questi lavori mostrarono Ulla tendenza 
a delinearsi in modo conforme ad esse. In conseguenza di questo fatto, 
·dall'anno 1852 1111872 le Camere sindacali insistettero presso il Go­
verno e presso l'amministrazione della città di Parigi perchè una loro 
rappresentanza fosse chiamata a formar parte della Commissione inca­
ricata di compilare le séries cles prix. Tale partecipazione fu ad esse 
accordata nel 1872, ma da quell'epoca illVIinistero dei lavori pubblici 
incominciò a compilare una tariffa propria, sicchè i costruttori parigini 
-Dollaborano ora solo aUa compilazione della tariffa comunale. 

Con essi, entra a far parte della Commissione incaricata di fissare 
le séries cles prix anche una rappresentanza degli operai. Ciò fu accor-
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dato a questi nell'intento di far loro acquistare conoscenza d~gli ele­
me!lti di cui è tenuto conto nello stabilire quei pre~zi, e affinchè" 
sappiano qualesia la massima mercede a cui possono ragionevolmente 
aspirare. Gli operai, però, dal loro cànto, non mancano di chiedere che' 
sia loro realmente retribuita quella mercede, in base alla quale sonO' 
computati nella tariffa i diritti degli imprenditQri. 

Le Camere sindacali degli imprenditori funzionano, inoltre, come 
istituzioni di mutuo soccorso e di beneficenza, e alcune di esse assun­
sero una specie di patronato dei fanciulli impiegati nell'industria, il' 
quale, però, si stacca del tutto dalle tradizioni delle corporazioni anti­
che. È, invero, un rimprovero ingiusto quello che si muove alle Ca­
mere sindacali degli imprenditori, di aspirare a ricostituire quelle' 
corporazioni. Se nessun'altra prova si potesse addurre contro qU,el'lta 
giudizio, basterebbe ricordare quale sia stato il contegno delle dett6" 
Camere di fronte al progetto di legge di Lockroy. 

Se nella prIma pa.rte di questo secolo la memoria ancora viva degli 
antichi privilegi esercitò sulle Camere sindacali degli imprenditori. 
un certo fascino, ciò non durò a lungo ed esse finirono per accomodarsi 
alle esigenze dei nuovi tempi. Talvolta, anzi, le dette Camere cedetterO" 
perfino, al timore che, propugnando apertamente gli interessi sociali 
della loro cla.sse, avrebbero dil.to agli operai un pericoloso esempio. 
Oggigiorno però, in cui il movimento di associazione è tanto esteso fra, 
questi ultimi, simile t.imore non si potrebbe giustificare. È desidera­
bile, invece, che le Camere sindacali degli imprenditori si facciano in­
contro risolutamente a quelle degli operai' e cerchino di discutere con 
esse, in modo pratico, le questioni che attualmente dividono queste­
due classi di produttori. 

È noto come gli operai francesi si riunissero, per lo passato, in 808-' 

sociazioni conosciute sotto il nome generico di compagnonnage. Esse' 
vennero colpite dalla legge del 17 giugno 1791, insieme a tutte le isti­
tuzioni che avessero minacciato, in qualche guisa, la libertà dell'indu­
stria o del lavoro. 

Però, anche sotto l'impero della detta legge, le associazioni deglt 
operai, sia che traessero la loro origino dal compagnonnage, sia che si 
fossero fOrInate all'occasione deUe coalizioni, che avevano accompagnato 
il movimento rivoluzionario, trovarono modo di esistere, organizzandosI­
sotto forma di società di mutuo soccorso. 

Ma nella loro costituzione esse conservavano i caratteri delle isti-, 
tuzioni antiche. Loro scopo era di trovare oceupa7ione ai loro soci, e' 
perciò li aiutavano a trasforirsi di città in città. Esse erano ordinate' 
secondo una certa gerarchia; ma questa, a poco per volta, si rese così 
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,gravosa a coloro che ne occupa vallO i gradi inferiori, da provocare la 
loro separazione dalle assoeÌazioni stesse. Coloro che se ne separavano 
si riunivano poi in altre associazioni, che si ispiravano a idee più libe­
rali. Così, ebbe ol'igine nel 1832 la 80ciété de l'Union, a Lione, che fu 
tosto imitata nei propri regolamenti da società simili che s'andarono 
formando in altre città della Francia. 'l'aIe uniformità di norme costi­
tutive suggerÌ a Moreau l'idea di istituire più strliltti rapporti fra quelle 
associazioni e di ordinarle tutte secondo un cOmune statuto. Questa 
.idea fu nuovamente raccomandata agli operai in uno scritto di Flora 
Tristan. 

Nel 1844 una delegazione delle singole associazioni degli operai 
'COml)ilò un regolamento per l'unione generale di tutte le associazioni, 
operaie, sotto il titolo: Règlelnent destiné lÌ la société de bienfaisance et 
secours mutuels de l'Union. Questa Unione fu costituita. La direzione 
di essa ebbe sede in Lione. A Parigi, NIa~'siglia, Nalltes e Bordeaux fu­
rono fondati degli uffici generali; essendosi stabilito che nelle altre ciWt 
pot.essero essere istituiti soltanto degli uffici particolari. Gli statuti della 
:Cnione subirono, da queUa. volta, varie modificazioni. Nel 1864, mentre 
si toglieva il divieto delle cOftlizioni, il prefetto di polizia diParigi volle 
che fossero inseriti nei detti statuti alcuni articoli, per effetto dei 
quali l'associazione poteva essere meglio sorvegliata dal Governo, e le 
,era tolto il modo di farsi promotrice di scioperi, accordando sovven­
zioni iL titolo di temporanea mancanut di lavoro. 

Però nel 1871, in una nuova revisione degli statuti, quei tre ar­
titoli furono abrogati, senza che il prefetto 4i polizia muovesse, perciò, 
alcuna difficoltà. 

Nell'anno 1878 l'Unione sì esteudeva a 22 città e contava 47 uffici 
particolari. Di questi, 8 si trovavano a Parigi (distinti secondo le di­
verse industrie), lO a Bordeaux, 6 a Nantes, 4 a Lione, 2 a Marsiglia. 
L'U nione non presenta solo il carattere di una società di mutuo soc~ 
cor:lo. ESStt eBercita ancora una certa influenza sul mercato del lavoro, 
procurando occupazione ai suoi soci, o prestando loro una sovvenzione 
perchè possano recarsi da luogo a luogo. Così pure, mantenendo nor­
mali corrispondenze coi propri uffici, essa è in grado di conoscere ove 
l'offertu, del htvoro abbondi e dove sia deficiente, e di concorrere quindi 
ti, ristabilire in eSiilì l'opportuno equilibrio. 

. L'Unione e gli ulfici che la compongono non vanno confusi con 
1r Camere sindacali degli operai. È un'istituzione a part.e che si di­
.stingue da queste per certi caratteri tutti propri; i fini che eSsa 
... si propone sono immedia.ti e pratici, la bua disciplina è severa, ed 
ha certe tradizioni tutte proprie. Notisi, però, che nulla si oppone 

.D ehe un operaio appartenga contemporaneamente all'Unione e ad 
, 

'~ 
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una Camerà sindacale, fra le quali istituzioni non v'ha antagonismO' 
alcnno. 

Le società di mntuo soccorso, furono riconosciute in Francia quaH 
pubbliche istituzioni di beneficenza, solo colla legge del 15 luglio 1850. 
U n decreto del 26 marzo 1852 istituì una nuova classe di tali società r 

cui si diede il nome di società CfPprovate, mentre alle prime rimase quell<r' 
di società riconoschde. 

Le societ1\ approvate dovevano essere costituite in ciascun comune" 
a cura dei maires e dei parroci. I loro presidenti dovevano essere no­
minati dall'imperatore, bene·hè abitualmente esso li scegliesse da una 
tema, proposta dai soci. Inoltre, a quelle società era imposto l'obbligcy 
di accettare soci onorari; disposizioni queste, che tendevano. evidente-­
mente, a porre le società stesse sotto l'influenza del Governo. Alcune 
di tali società che ~'erano venute formando entro i confini deUe diverse' 
industrie e indipendentemente dalle autorità civile e religiosa, e furoll<r 
non pertanto, ammesse a godere dei benefici che erano accordati alle so­
cietà approvate. 

Gli operai, dal canto loro" non mancarono di approfittare di 
questo modo legale di associazione, per meglio difendere i prç>pri inte~ 
ressi di fronte agli imprenditori, e le società di mutuo soccorso assun-­
sero frequentemente anche il carattere di vere Camere si ndacali, 

Ma, clopochè, nel 1864, si cominciarono a costituire le così dette 
società di resistenza, a cui succedettero, nella direzione del movimento' 
operaio, le Camere sindacali, l'azione delle società di mutuo soccorso­
si andò limitando all'ufficio puramente economico, ond'esse traggono 
il loro carattere peculiare. Devesi, però, avvertire che, per effetto degE 
scopi pratici a eui tendono, eSSe attirano a sè un maggior numero di 
operai di quello che non presentino le Camere sindacali, e che, per tale 
eircostanza, nonchè per i mezzi cospicui di cui talvolta dispongono, si 
trovano in grado di meglio dirigere, a data occasione, l'azione collet­
tiva degli operai di fronte ai capitalisti, 

Le società cooperative, che nel 1848 avevano destato fra gli ope­
rai un vero entusiasmo, vennero, dopo quell'epoca, dissolvendosi. Fu­
rono causa della loro rovina le difficoltà finanziarie, la mancanza di di­
sciplina, la irregolare loro amministrazione, il reggimento dittatorio 
del 2 dicembre. Nel 1863 il movimento cooperativo ricominciò, e fll 
favorito dal Governo, che aveva inaugurata una politica sociale più 
mite. Fu ordinata un'inchiesta sulle società cooperative, a cui feCe se­
guito la legge del 1867, che istituiva una nuova classe di società « il 

capitale variabile. » L'imperatore fu personalmente largo di aiuti ad 
alcune di tali istituzioni. Molte altre trovarono vivo appoggio nel par­
tito repubblicano. CObÌ nel 1869 si contavano in Parigi 53 società di, 
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produzione, 15 delle quali fondate dal 1848 al 1851, 12 nel 1865, 60 o 
70 società di credito mutuo. Le società di consumo erano relativa­
mente poche. Anche in Lione sorsero numerose società cooperative. In 
complesso i dipartimenti presentavano un numero dI circa 200 società 
cooperative, senza. tener conto di 1100 a 1200 società pe'l caseificio, 
istituite nel Jura e nel dipartimento del Doubs. Ma nel 1869 il movi­
mento cooperativo cominciò ad arrestarsi, e non mancò fra gli operai' 
chi cercò di dimostrare la poca convenienza che presenta per essi tale 
sistema. 

Il movimento per la costituzione delle Camere sindacali degli ope­
rai cominciò sotto il secondo impero. Il Governo si -mostrava eccezio~ 
nalmente benigno verso gli 'dPerai, nei quali cercava un appoggio po­
litico, che poi gli venne a mreÌlcll,re. Una serie di articoli, pubblicati 
dal 1859 a11861 nell'Espérance, giornale dr Ginevra, che specialmente 
si occupava della questione operaia, trattò l'argomento della orga­
nizzazione degli operai per mezzo di nuove corporazioni. Questi articoli, 
i quali si ispiravano in fondo alle idee del così detto socialismo impe­
riale, furono ripubblicati in opuscoli distinti, conosciuti sotto il nome 
di brocltures rouges, oggigiorno divenuti rarissimi. Il fine che si pro­
ponevano di raggiungere era 1'istituzione di rapporti regolari e co:­
iitanti tra la classe degli operai e quella degli imprenditori, per mezzo 
delle rispettive rappresentanze; fine al qualfl tendono tuttora le Camere 
sindacali degli operai. L'esposizione universale tenuta a Londra nel 
1862 diede occasione agli operai dì esprimere nuovamente i loro voti 
per la istituzione di proprie Camere sindacali. Mentre gli operai, de­
legati a quell'esposizione, richiesero nelle loro relazioni, che venissero 
tolte le antiche restrizioni al diritto di riunirsi, di associarsi e di coa­
lizzarsi, essi particolarmente insistettero sulla necessità che gli operai 
fossero rappresentati da proprie Camere sindacali, autorizzate a fissare, 
insieme agli imprenditori, le tariffe delle mercedi; o che fosse provve­
duto, almeno, alla formazione di Commissioni miste di imprenditori e 
di operai. 

La Commissione degli operai francesi, incaricata di scegliere i de­
legati che dovevano riferire sulla esposizione universale di Parigi del 
1867, colse questa occasione per trattare ampiamente tutte le questioni 
principali riguardanti la condizione delle classi operaie. Così i voti per 
la libera costituzione delle Camere sindacali degli operai furono nuo­
vamente formulati ed in parte anche adempiuti, giacchè, scorso poco 
tempo, ed in seguito alla relazione del ministro del commercio all'im­
peratore, in data del 30 maggio 1868, le autorità governative ricevet­
tero ordine di usare verso le Camere sindacali degli operai queUa toIle':' 
ra,1Ì.za medesima di cui già godevano le Camere sindacali degli impren- -
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ditori. Allora, le sociétés de résist.ence, .che prima avevano tentato, 
spesse volte invano; di condur vita tranquilla sotto la forma di società 
di credito, di risparmio, di mutuo soccorso, uscirono alla luce del solo e 
presero apertamente il nome di Ckambres syndicales, sotto il quale, 
nuove e nUmerose assoeiazioni operaie si venne~o formando. 

li primo tentativo di un'associazione, tra le varie società di resi­
stelJ.z.a, fu fatto in Parigi nel 1865, coll'istituzionè della Oaisse fédéra­
ti'/JedeJWé'/Joyance, dite des cinq centimes. Nel 1869 fu fondata nella 
detta eittò, un'associazione simile sotto il nome di Camera federale delle 
associàsioni operaie. Fu specialmente per opera degli iniernazionalisti 
che si manifestò D.elle Camere sindacali degli operai questa tendenza .. 
all'accentramento, ma poche furono quelle fra le dette Camere che 
entrarono a formar parte, direttamente, dell'Internazionale. Nel 1868 
appartenevano a questa soltanto 11 associazioni operaie. Nell'ul-
timo periodo. dell' impero appadenbvano alla Federazione delle associa-
zioni o.peraie ilO Camere sindacali, 17 (secondo altri, 20) appartenevano 
alla Caisse du Sou. La forza numeriea di aleune di queste associazioni 
era molto notevole. La Camera sindaeale dei meceaniei, secondo notizie 
degne di fede, era eomposta, negli anni 1868-1870, di 5000 soci; quella 
dei tjpografi ne contava circa 3000. È possibile che in quel tempo a 
Parigi gli operai, organizzati nelle varie Camere sindacali, sommasserg 
a 5Q o 60,001). 

Durante l'assedio di Parigi ed il Governo della Comune le Camere 
sindacali degli operai eessarono, pressochè inter~mente dalla loro azione. 
Ogni movimento mdustrialeera interrotto, e i loro soci stavano pre­
st~do' servizio attiv.o o nell'esercito o nella gnardia nazionale. 

V'era quest'ultima, che serviva di strom~to ai capi dell'Interna­
ziQnale nell'attuazione delle proprie idee., 

Cessato il Governo della Comune, le associazioni degli operai par­
vero per un certo tempo annientate. Soltanto coll'anno 1872 le antiche 
associazioni cominciarono a risollevarsi dall'abbattimento in cui erano 
cadute, e associazioni nuove presero a costituirsi. Nel detto anno si 
tentò di riunire le varie associazioni degli operai in una federazione, 
destinata a sostituire le antiche, e alla quale fu dato il nOme di Cercle 
de l'union 8yndicale oU'/Jrière., Ma il Governo, temendò che essa volesse 
farsi continuatriee dell'Internazionale, la sciolse. Allora, le associazioni 
operaie eerearono di ottenere il loro intento per altro modo e costitui· 
rono una Societ,ò, di eredito mutuo per le Camere sindacali e le Società 
cooper:ati'/Je, il cui carattere si mantenne, finora, prettamente economico. 
Vesposizione di Vienna dell'anno 1873, alla quale le Camere sindacali 
degli operai mandarono proprii delega.ti, i quali trattarono, nelle loro 
:re~ioni, non solo argomenti tecnici, ma, così ancora, economici e s.o,.. 
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cla1i, finì di richiamare le Camere sindacali fralleesi all'antica operosità. 
E, 11el 1876, l'esposizione di Fila,delfia diede loro nuova occa~ione per 
farsi pro motrici di ulteriori studi, e richiamare viemeglio a sè l'animo 
degli indifferenti. Nell'anno medesimo, si tenne in Parigi un Congresso 
di operai. Intervennero a questo 255 operai di Parigi e 105 dei diparti­
menti. La capitale era rappresentata dai delegati di 70 Camere sinda­
cali. Nessuna delle otto questioni principali, che furono poste all'ordine 
del giorno del Congresso fu dibattuta, senza cho si facesse accenno alla 
necessità ed alla utilità delle Camere sindacali. Un altro Congresso fu 
tfmuto in Lione l'anno seguente nel quale si rilevò come fosse neces­
sario che alle Camere sindacali fosse riconosciuto il diritto di fede­
rarsi. Nel 1878 si tentò di organizzare, all'occasione della esposi­
zione di Parigi, un Congresso internazionale degli operai, cui si 
credeva che il Governo, il quale aveva già -:atto buon viso a qualche 
centinaio di Congressi internazionali, non avrebbe frapposto ostacoli. 
N ondimeno, le autorità credettero di non poterlo permettere, nò l'espe­
diente tentato dagli operai di dare al proprio Congresso la forma di 
riunione privata ebhe risultat.o migliore. Prima che essi giungessero 
a darvi seguito, i principali membri della Commissione organizzatrice 
del Congresso furono imprigionati quali promotori di una riunione 
illecita. Secondo le indagini del professcr Lexis le Camere sindacali 
degli operai esistenti, oggigiorno, in Parigi sarebbero circa 100, non 
com.putate le istitm:ioni del compagnonnage, e certe società di mutuo 
soccorso che hanno però moltissima somiglianza colle O.amere sindacali. 

Meno facile è fissare il numero dei soci delle dette Camere sinda­
cali, che sembra, del resto, oscillare notevolmente. La Camera sinda­
cale dei compositori tipografi, ha potuto, è vero, in grazia del proprio 
carattere di società dì mut.uo soccorso, conservare l'ottima posizione 
che teneva negli ultimi anni dell'impero. Essa accoglie, ora, in sè 2800 
soci. L'associazione dei meccanici, dapprima sì numerosa, nOll pre­
sentava nel 1873 che 900 soci; numero che audò scemando negli anni 
rmceessivi. Altre associaziooi contano 3 o 400 soci, ma non l'are son 
quelle che no contano meno di 100. Forse Ulla media di 200 sooi sarebbe 
anche t.roppo alta, e non pertanto, in base ad essa, gli operai ascritti 
aUe varie Camere sindacali sommerebbero solo a 20,000. Secondo Du­
{\arré, essi sarebbero invece 25,000 e farebhero riscontro ad un numero 
complessivo di 550,000 operai. Le Camere sindacali, però, esercitano 
una certa influenza su tutti gli operai della propria industria ancorchè 
essi non sieno nominativamente ascritti ad alcuna Camera sindacale. 
In Lione si contano 34 Camere sindacali. La più importante fra esse 
è quella dei tessitori, e conta 7200 soci. Anche in Marsiglia le Camere 
sindacali degli operai sono numerose. Nel 1878, ad una adunanza che 
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aVeva lo scopo di prendere le disposizioni preliminari pel terzo Con­
gresso operaio, sarebbero intervenuti i rappresentanti di 3G Camere 
sindacali, ma v'ha dubbio che qualche associazione di carattere diverso 
sia stata compresa in tal computo. Ad una ;;eduta della Commissione 
organizzatrice di quel Congresso sarebbero intervenuti i rappresen­
tanti dei sindacati di 19 categorie di mestieri. Simili associazioni si 
danno in Bordeaux, Lilla, Tolosa, St-Etienne, Nantes, Rouen, Havre, 
lì,oubaix, Reims, Orléans, Besa.nçon, Dijon, Vienne ed altri centri 
minori. 

Uno dei tratti distintivi delle Camere sindacali degli operai è la. 
loro specificazione secondo i va.rÌ mestieri. Fu l'accomandata. t.alvolta. 
1'ist.ituzione di Ca.mere sinda.cali miste, a.lle quali dovrebbero pa.rte­
cipa.re gli opera.i e gli imprenditori di una da.ta industria, ma, finora., 
la. divisione che esiste fra le dne classi, è troppo profonda, perchè si 
possa sperare di ottenere, in questo senso, durevoli risultati. La con­
dizione della nazionalità non è sempre ricbiesta., anzi gli statuti di 
alcune Camere sindacali dichiarano esplicitamente che esse rimangono 
aperte agli opera.i di tutti i paesi. 

Sopraintende a ciascuna Camera un Consiglio sindacale eletto dagli 
operai, a. lato del qua.le è istituita. una Commissione di sorveglianza. 
In generale, le Camere sindacali degli operai mancano di presidenti, 
giacchè si temo che questi possano sfruttare la loro posizione a van­
taggio, non già della associazione, ma di se medesimi. I redditi di cui 
dispongono quelle Camere sono sufficienti, nel maggior numero dei 
casi, per la prosecuzione dei loro fini più ideali (apertura di scuole per 
gli apprendisti, fondazione di una biblioteca), ma. non bastano, invece, 
a costituire il fondo necessa.rio per sovVénire gli operai, che non 
hanno lavoro. L'assemblea generale delle Camere sindacali si tiene, 
secondo i vari statuti, da 2 a 6 volte per anno. 

Dagli statuti delle varie Camere sindacali non sempre risulta 
chiaro lo scopo che queste si propongono. Si può dire, però, che, dopo 
là Comune, esse abbiano frenato alqua.l1jj(.i le loro primitive tendenze 
battagliere, e, più che a farsi pTomotrici e sostenitrici di scioperi, ab­
biano atteso, in generale, a discutere teoricamente la questione ope~ 
l'aia. Così., esse fanno oggetto di nuovi studi il sistema cooperativo. 
Ma questo fatto medesimo, mentre dimostra come prevalga Ora in 
quelle associazioni una certa ripugnanza ad entrare in aperta. lotta. col 
capitale, va.le ancora a. provare come in cima. ai pensieri degli operai 
francesi stia sempre l'abolizione del salaria.to; onde può sorgere il 
dubbio, che qllalora i tentativi di elllancipazione, per mezzo deUa 
cooperazion'è, avessero a falliro-, questi operai volgerebbero faci.lmente 
gli animi loro alle teorie del collettivismo. . 
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Nè è da credere, che le Camere sindacali degli operai abbiano in 
questi ultimi tempi rinunciato del tutto alla politica di resistenza at­
tiva agli imprenditori di industria, e gli scioperi recenti dei composi­
tori-tipografi e dei cocchieri a Parigi ci lasciano scorgere come le 
Camere sindacali non intendano di limitarsi alla discussione di sem­
plici questioni accademiche. Oggigiorno però, esse scendono sul ter­
reno della lotta meno facilmente di allora, che, deèlinando l'impero, 
attraversavano il periodo della loro maggior Horidezz1t. 

La tattica da esse seguìta, in quel tempo, era di concentrare tutte 
le loro forze sopra una parte 8pla dèlle forze avversarie. CoSì. gli operai 
di un'industria, che scioperavano, trovavano appoggio nelle Camere in­
dustriali di tutti i mestièri, federate fra loro j ma, anzitutto, queste 
tentavano di ottenere il loro intùnto coll'interdizione di singoli stabili­
menti inaustriali. Ultimo fra i ~ezzi da eSile adoperati per influire snt 
mercato del lavoro, è la prestazione di sovvenzioni ad operai che, singo­
larmente c per ginsti motivi, abbandoninourro stabilimento industriale. 

In generale, gli opera.i non considerano lo sciopero che come ulti"t(~ 
ratio, pel caso in cui gli imprenditori non vogliano accoglìerc in modo. 
ragionevole le rimostranze dei primi. Gli operai propugnano piuttosto la 
istituzione di Commissioni conciliatrici o arbitrati, i qnali abbiano a de­
cidere, non già, come i tribunali industriali che attualmente esistono, 
sùll'esecuzione di contratti in corso, ma sulle divergenze che posson<p 
inl'lorgere fra le associazioni degli operai e quelle degli imprenditori, 
nel definire le future condizioni deHa retribuzi0l!e del lavoro. È ques4lo. 
però un voto, al compimento del quale si oppone anzitutto la già no­
tata ripugnanza degli imprenditori di venire a patti duratl'lTÌ col 
complesso dei loro operai. L'artIcolo 4 del progett) di Lockroy lllÌra'Va. 
come fu già accennato, a dare valore giuridico alle tariffe stipulate fra 
le Camere sindacali degli imprenditori e quelle degli operai. In queste 
si sarebbe per tal modo riconosciuto iI carattere di mandatarie dei loro. 
singoli soci. Non ostante, p l'esistenza di una simile disposizione di 
legge, solo sÌ poti'<!bbero"' re nuovi oonflitti, qualora gli impren.-
ditori associati alla CaDì . sindacale della propria industria. si obbli­
gassero a retribuire, seoondo la misura della tariffa, anche gli opera.i 
non associati alla. associazione con cui la tariffa stessa fosse stata sti­
pulata, o ad escludérli dai loro stabilimenti j e, d';tltro cantò, gli 
operai associa.ti alla Camera sindacale del proprio mestiere, si aste:Ms­
seto da prestare l'opera propria presso imprenditori liberi dall'oss(>r­
vanza della tariffa, verso mercedi interiori a quelle, cne fossero stllbi­
lite nella tariffa medesima. 

,.Ma una volta che questo sistema fosse' a.pplicato" generalrriente, ne 
I1marrebbe disciplinato iI salario, ciò che gli stessi operai IllostrOIi& 



- 156 -

di non desideritre. Vedesi da ciò quali gl'avi difficoltà si facciano in­
contro al riconoscimento legale delle tariffe stipulate fra le associazioni 
degli operai e quclle degli imprenditori; ma notisi che anche la sem­
plice obbligazione morale, derivante agli imprenditori dalla stipula­
zione delle dette tariffe è tale elemento, di cni le Camere sindacali 
degli operai devono saper giustamente apprezzare l'importanza. 

Quanto al modo di retribuzione del lavoro, le Camere sindacali, 
racc)mandano, in generale, le mercedi a tempo e, specialmente, se com­
llUtate ora per ora. La giornata di lavoro normale dovrebbe essere di 
lO ore, anzi, secondo un ideale, perseguibile solo nell'avvenire, di 8, 
con retribnzioni distinte per i lavori straordinari. 

Il lavoro a cottimo è accettnto dalle dette Camere, purchè sia 
compiuto in comune, e dentro un certo numero di ore, per impedire 
che certi operai sbrighino di per sè soli una eccessiva quantità di la­
voro aggravando, così, le condizioni dei loro compagni. Gravi lagnanze 
si movono contro il subappalto di lavori a singoli operai; sistema che 
è conosciuto sotto il nome di JJiarcandage e, definito come l'exploita­
tion de l'olwrier par l'oltvrie,'. Il sistema delle partecipnz;oni al profitto 
non gode moltn simpatia presso le Camere sindacali. Gli operai aspi­
rano ad una indipendenza maggiore di quella, che essù potrehbe loro 
DfIrire. 

Quanto agli apprendisti,le Camere sindacali cercano di combat­
tere la concorrenza, che essi mnovono in certe industrie agli operai 
adulti. Le dette Camere propongono, anche nell'interesse degli appren­
disti stessi che sia data a questi in certe scuole un'istruzione industriale 
piÌl ampia di quella specialissima, che possono ricevere nelle fabbriche. 
Alcune Camere sindacali hanuo già fondato simili scuole industriali. 

Altro campo di azione per le Camere sindacali è la ricerca di oc­
eupazione per gli operai che ne rimangono privi involontariamente. 
Molte volte, inoltre, esse prestano loro soccorso affinchè essi non ab­
biano a versare nell'iudigenza, o perchè si pOS$ano trasferire da luogo a 
luogo. Ma finora le dette Camere siudacaFsi s'm date meno cura di 
questa specie di chomage che non sia di queU;} che trae cioè origine da 
dissensi tra gli operai e gli imprenditori. Molte fra le dette Camere, 
non amano di assumere il carattere di società di mntuo 800C01'30, e 
cercano piu.ttosto rimedi contro le cause generali della deficienza di 
lavoro. Esse, perciò, richiedono la riduzione dell'occupazione giorna­
liera, affine di facilitare l'impiego di maggior nnmero di operai nel­
l'industria. Alcune si dichiarano contrarie al lavoro delle donne nelle 
fabbriche, ciò che dà origine a qualche replica un po' vivar;e da parte 
delle lavoratrici. Particolari lagnanze innalzano le Camere sindacali 
degli operai contro il lavoro delle carceri. L'impiego delle macchine 

I , 
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non è da esse combattuto in massima, ma lo considerano piuttosto 
come una ragione di più per chiedere la diminuzione delle ore di lavoro_ 

Il sistema di soccorrere direttamente coloro che mancano di la­
voro approdò finora a risultati poco notevoli. Cause di ciò sono le dif­
ficoltà che esso incontra nella pratica. Pre~sochè tutte le industrie di 
Parigi hanno la loro stagione morta, e allora, la quantità degli operai 
che rimangono senza lavoro è così grande, che le Camere sindacali pos­
sono accordar loro poco più di quanto gli operai stessi avrebbero po­
tuto mettere da parte, depositando ciò che contribuiscono come soci 
delle dette Camero, in uua Cassa di risparmio. 'l'ali difficoltà potreb­
bero essere superate per mezzo di una federazione delle Camere sin­
dacali, sia di diverse industrie nel medesimo luogo, come di un'indu­
stria stessa in luoghi diversi. 

L'esercizio del mutuo soccorso non entra direttamente nella sfera di 
azione delle Camere sindacali; esso però varrebbe, forse, ad accrescere 
il numero dei loro soci e a dare ad esse maggiore coesione. 

Anche la formazione.delle società cooperative è agevolata dalle Ca­
mere sindacali. Queste dispongono, talvolta, di parte dei loro fondi per 
istituire una piccola società cooperativa di produzione, nella quale sono 
da principio impiegati solo pochi operai. Aumentando il capitale so­
ciale, per mezzo del risparmio di parte dei guadagni, gli altri operai, 
appartenenti alla Camera sindacale, possono, da semplici azionisti della 
società cooperativa, passare a prestar direttamente l'opera loro nella 
società medesima. 

Per ciò che riguarda la legisla~.ione, le Camere sindacali francesi 
non accampano, generalmente, le esigenze di certi teorici. Esse mo­
strano di non desiderare gran fatto un'azione molto estesa dello Stattr 
nella questione operaia. Chiedono piuttosto, in massima e conforme­
mente alle idee di Prlldhon, la limitazione del potere coattivo dello 
Stato, il decentramento e la maggiore autonomia amministrativa dei 
comuni, e di tutte le naturali associazioni di interessi. Soltanto nella 
questione del lavoro dei fanciulli, delle donne, e, in particolare, degli 
apprendisti e relativamente alla determinazione della giornata normale 
di lavoro, esse chiedono dallo Stato disposizioni restrittive a favore 
della classe operaia. 

Nemmeno le Camere sindacali degli operai mirano a richiamare 
in vita le corporazioni antiche, la cui ricostitllzione sarebbe solo ancora 
possibile in quei mestieri, nei quali fra l'artiere e il maestro non inter­
corre peranco la distanza che divide oggi giorno, nelle grandi manifat­
ture, l'operaio dall'imprenditore. In queste ultime gli operai difficil­
mente si trovano in grado di assumere per proprio conto l'esercizio di 
un' industria, e devono limitarsi, in generale, a migliorare le loro-
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<condizioni economiche, procurando specialmente che la merce, d'onde 
traggono i loro guadagni, cioè il lavoro, sia apprezzata secondo il suo 
vero carattere Iii merce speciale, a cui la pet'sonalilà stessa dell'uomo si 
,collega. 

Ora, perchè POSSè'tnO raggiungere questo intento, è ottimo mezzo 
l'associazione degli operai in gruppi di8tinti, secondo che si trovano 
ascritti ai diversi mestieri. Si può, anzi, credere che l'associazione degli 
imprenditori possa concorrere indirettamente al risultato medesimo, 
giacchè, come osservò egregiamente lo Stein, l'interesse colletti vo degli 
imprenditori è, non di rado, Jifferente dal loro interesse individuale, 
ed è probabile che molte concessioni essi farebhero, e più facilmente, 
agli operai, se tutti gl'imprenditori fossero d'accordo nel farle. È certo 
poi che l'esistenza delle associazioni degli operai e degli imprenditori, 
per ogni singola induiltl'ia, rende più facile che fra le loro classi si 
istituiscano regolari rapporti. Anche allora che nn conflitto si renda 
inevitabile fm tali associazioni l'esperieuz.a che ne trarranno potrà 
·essere molto giovevole sì alle une ehe alle altre. Gli operai, che, neUa 
solidarietà propria, sapranno ii p03sedere una forza atta a controhi­
ianeial'e quella del capitale, cui gli imprenditori principalmente si ap­
poggiano, non si considereranno più quali schiavi di questi ultimi, e 
l'odio di classe, ondesollo animati, ne rimarrit attutito, quantunque, 
talvolta. le generali condizioni dell' economia nazionale riescano a loro 
svantaggio. Potrlt ancor darsi facilmente, che per effetto del carattere 
nuovo, con cui tende a designarsi l'offerta del lavoro. e nel modo isteòso 
.che, mutando le condizioni dei tempi, l'interesse del capita.le venne 
abbassandosi, si verifichi un aumento nella proporzione, che ora spetta 
all'operaio sul profitto dell'industria, senza che perciò il guadagno 
assoluto dell' imprenditore abhia a rimanere necessariamente scemato. 

Tali sono le principali conchiusioni a cui perviene il professore 
Lexis nell'opera che abhiamo citato, ricca di notizie di fatto e di 
.osservazioni acute; opera di cui son qui traceiati soltanto i generali 
contorni. 

'I~' #,', " I 
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Annuario Napoletano. - Grande guida commerciale, storico­

artistica, scientifica, statistica, amministrativa, industriale e 
d'indirizzi della città di Napoli e provincia, redatta per cura 

dei signori CESARE ALLIATA BRONNER e GENNARO DISCORSO 
CIPRIANI. - Napoli, Bronner e Cipriani, 1880. Volume di 
600 pagine. 

I signori Oesare Alliata Bronner e Gennaro Discorso Oipriani, 
hanno avuto la buona idea di compilare sotto il nome di Annuario 
Napoletano una grande Guida, che ha tutta l'impronta delle migliori 
Guide che sogliano pubblicarsi nelle grandi capitali d'Europa. 

Questa idea non è nuova, giacchè fu prer.eduta. dai tentativi lode­
voli, ma sfortunati del Marghieri, che nel 1872 ha cominciato a. dare 
un esempio di notizie amministrative e commerciali, con un buon 
numero d'indirizzi; del De Angelis che volle sobbarcarsi alla più grave 
fatica di compilare una grande guida generale d'indirizzi per tutta l'I­
talia, e riuscì al tempo stesso monca e troppo voluminosa per l'uso 
comune. Anche il Vali ardi prese per mira la Guida, molto bene cono­
sciuta, della città di Vienna, o tentò di riprodurne lo schema per 
N apoli, e sarebbe stato meritevole di migliore destino se il prezzo 
fosse stato più conveniente e non fossero intervenute complicazioni 
giuridiche, che ne resero impossibile la continuazione. 

Più meritevole di lode è questo Annuario Napoletano, per le dif­
ficoltà che han potuto superare i suoi autori, i quali han seguìto, come 
si vede chiaro, le orme del Vallardi, ed ebbErO il concorso di ragguar­
devoli personaggi, noti nelle scienze storiche e nelle lettere. Così 
potettero pubblicare uno schizzo storico ed amministrativo intorno 
alle provincie napoletane ed alla città di Napoli, e seguìto da elenchi 
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eronologici di sovrani, governatori e sindaci dello Stato e della città, 
opera del professore cavaliere N. Faraglia. 

Il commendatore CarIo Padiglione ci rivela dai riposti archivi 
dell'araldica la serie delle famiglie del nostro patriziato. La P;:'lllH1 

artistica dolla signora Famw Zam!Jini Salazzaro descrive con vivaci 
colori i costumi poetici del nostro popolo, con quella stessa graziosa 
disinvoltura, con la quale l'egregia donna seppe meritarsi un posto 
distinto nell'arte del pennello. 

Segue uno sguardo sugli antichi monumenti della città di Napoli 
e provincia, pregevolì tratti di erudizione del professore Giulio Mi­
nervini. 

Qui termina la prima parte, che potrebbe essere considerata come 
una prefazione illustrativa. La parte fondamentale è composta di un 
alho di annunzi, riconoscihile anche facilmente al colore diverso della 
carta, e che contiene l'indicazione di tutte quelle ditte che hanno fatta 
apposita domanda, e che per gl'interessi del commercio loro proprio 
non trascurano mai l'occasione di cogliere ogni mezzo di pubblicità. 

La parte propriamente di notizie e di indiriz~i consta di uno stra­
dario alfabetico di tutte le vie e piazze di Napoli; vi sono tavole di 
ragguaglio di monete e computazioni d'intereflsi, regolamenti di ta­
riffe delle poste, dei telegrafi e delle ferrovie; nè vi mancano quelle 
della dogana e del dazio municipale di consumo. 

Come parte topografica e statistica, vi è un notiziario assai inte­
ressante di tutti i comuni della provincia, che si estende dalla descri­
zione del suolo alla demografia, ai commercio, all'industria, alla hene­
ficeuza, all'istruzione di ciascun comune, e ricorda in essi pure, Ove 
cade in acconcio, la marina, i luoghi celebri per ricordi storici o per 
bellezza di posizione, ovvero per singolari fenomeni di natura, ed inol­
tre i personaggi che illustrarono col loro nome il paese natio o di par­
ticolare residenza. 

Utilissimo ai cittadini ed agli stranieri riesce il copioso elenco di 
indirizzi, tanto officiale quanto di commercio, e di professioni indu­
striali. Iudiriz7.i che sono formati sul tipo di tutte le Guide che sogliono 
esporre la serie degli istituti officiali e privati di ogni maniera, le 
associazioni e le innumerevoli categorie delle industrie e professioni, 
indicando la sede dei primi e l'ahitazione dei loro componenti. 

L'annuario si chiude con un indice generale di nomi individuali, 
ehe salgono a meglio di 80 mila, cifra, per altro, che non può maravi­
gIiare, ricordando che quella del Vallardi superava i 50 mila. 

Questo rapido cenno basta per indicare soltanto i confini dell'opera 
ed il suo intento, ehe come primo pensiero è opera commendevolissima, 
che merita di essere Jodi',ta, incoraggiata e continuata, nel qual caso 
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potremo sperare negli anni venturi una migliore disposizione delle va· 
rie parti dell'opera, togliendo così l'interruzione che vi fa l'albo degli 
annunzi, che, come appendice straordinaria, meglio s'addice di esser 
,collocato in fine. 

, Sarebbe anche a desiderare che la parte teatrale fosse più svilup­
pata colla pianta dei maggiori di essi, come si usa in Germania. 

La parte officiale non è completa, nè nel numero delle istituzioni, 
,nè in quello del personale che le compone. 

La parte militare e della marina di guerra è pressoché dimenticata 
e in parte erronea. Gli indirizzi commerciali avrebbero d'uopo di mi­
gliore sviluppo; forse col concorso officiale delle autorità dello Stato e 
del municipio si potrebbero riempire molte lacune ed evitare errori di 
persone, di paternità e di indirizzi, nei quali facilmente s'incorre in 
un'opera di iniziativa puramente privata e senza manifesto concorso 
.delle autorità che potrebbero agevolarne il còmpito. 

I quali miglioramenti non saranno possibili se le autorità ed i pri­
~ati non incoraggeranno questa utilissima opera: 

Napoli, 17 marzo 1880. 

G. FLORENZANO. 

* 
IDstoire de la marine de tous les peuples depuis les 

temps les plus réculés jusqu'à nos jours, par A. Du 
SEIN, professeur de l'école navale. - Paris, 1879, librairie 
de F. Didot. 

Questi due volumi sulla storia della marina hanno sicuramente 
.molta importanza, se non per la peregrina novità dei concetti, per la 
copia delle notizie che il loro autore ci fornisce e per l'opportunità che 
.acquistano ognor più le cose che hanno attinenza con quell'arte. TI 
signor Du Seill comincia veramente dal principio. E con questo intento 
parla dell'arca biblica; ragiona delle sue misure, della sua costruzione, 
degli animali che vi furono racchiusi e accenna alla credenza saldis­
sima che molti popoli hanno avuto nel diluvio universale. 

Come ognun vede la cosa non è nuova, e molti uomini insigni 
hanno parlato dplle tradizioni, delle quali furono trovate le traccie 
tra i Chinasi, e segnatamente fra gl'Indiani, dopo i fecondi studi fatti 
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intorno ai libri sacri di quel popolo. :Ma la tradizione universale dii 
1m cataclisma formidabile non dà ragione al mito biblico dell'arca. 
Luciano e Ovidio parlano di un diluvio,. benchè non conoscessero la 
genesi, e molti altri luoghi sarebbe facile citare ove quella tradi­
zione si trova accennata e asserita. ~Ia l'autore dell'opera della quale 
diamo un cenno dice: «Les 1ivres saints ne font mention d'aucuno 
expédition rnaritime enheprise par Ies fils de Noé. 'l> E se ne facessero­
motto, egli descriverebbe l'impresa con tutta. la serietà che adopera 
quando parla delle misure dell'arca, dell'arca di ass1.trdità, come la 
chiamò Celso. Ora, con tutto il rispetto che l'autore professa, per les 
Uvres saints, non è agevole trovare in essi una profezia così precisa e 
che cluadri .perfettamente con la scoperta d'America come il famoso 
nol'O della Medea di Seneca: «Venient ctnnis ... , ecc. 'l> a tutti noto. 
L'autore, descritta l'arca, si diffonde sulla origine probabile delle navi 
e aeUe vele e riporta le opinioni discordi degli storici. Cita Plinio, 
Plutarco, Ateneo, Tucidide, Luciano, Fozio, il Montfaucon, lo Scheffer, 
il Lucchesini e altri. Dopo aver parlato dell'architettura navale del­
l'antichità, il professore Du Sein discorre del significato delle voci: 
lJiremi, triremi, quadriremi, ecc.; poi delle principali navi del basso 
impero e del medio evo, del modo com'era trattata la ciurma, cioè i 
forzati, gli schiavi e le buonevoglìe, dell'ordine di battaglia, dei pa-
10ml}ari e delle pitture delle navi. 

Patto un rapido cenno della storia dell'Egitto e del suo incivili­
mento (e questi cenni storici li fa andare innanzi alla narrazione delle 
cosò marittime dei singoli popoli), ragiona della marina egiziana, 
tocca delle principali battaglie di quella nazione e della famosa torre 
dell' isola di Faro, che dette il riòme a tutti gli edifici consimili. 
Parla dei Fenicii, di Sidone, di Tit'o, della marina ebraica e di Salo­
mone, senza dipartirsi dalla tradizione semitica. Il re giudaico, ac­
cenna il Du Sein, fornì i suoi marinari di notizie utilissime ti quasi 
moderne: insegnò loro il corso dei venti periodici dell'Oceano indiano, 
l'uso della calamita, e il modo di navigare con la bussola, le correnti 
da schivarsi, i luoghi da fare acqua, ecc. (Pineda, De rebus Salomonis, 
lib. IV). Parla della marina degli Assiri e cita Erodoto, che descrive il 
loro naviglio. Rammenta la marina persiana, Ciro, Cambise; descI'ive 
il Periplo di Scilace, racconta le guerre di Dario e le imprese di Serse 
contro la Grecia e la 1)attaglia di Salamina. Questo sunto della storia 
della Grecia è fatto con chiarezza e con ordine, di guisa che si può 
trarne un concetto adeguato delle gesta meravigliose di quel popolo, 
che, per molti rispetti, fu il più grande della terra. L'autore non entra 
a parlare secondo i concetti moderni nella etnologia e nella etnografia 
di quelle genti, ma cita la cronaca d'Eusehio, cita Strabone e Diodoro, 
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per toccare dei principali popoli che in quei tempi vetusti ebbero il 
dominio del mare, tra i quali, naturalmente, pone i Cartaginesi. Nel 
descrivere le guerre puniche, parla dei grandi ammiragli romani 
Duilio, Attilio Regolo, Lutazio, Sempronio, Marcello, Scipione. 

Nell'opera che esamìniamo, la terribile lotta tra Roma e Cartagine 
è descritta con succinta chiarezza. La inconcussa costanza romana, che 
non si accascia mai, e non perde la fede nei suoi destini, è un esempio 
ammirabile che non è stato imitato mai più. 

Ma la grande repubblica precipitava verso la fine e dalla battaglia 
d'Azio, che mutò i destini del mondo, la decadenza continua, i barbari 
irrompono, vendetta suprema di tanto lunga e sanguinosa servitù, 
finché la potenza romana crolla con Augustolo e si dissolve per sempre. 

Poi vengono le guerre macedoniche, contro Mitridate e quelle 
contro i pirati. 

Giunto a Ce8are parla della conquista della Bretagna, della Gallia, 
delle guerre alessandrina e illirica fino alla battaglia di Azio. Ma non 
tralascia di descr~vere la marina degli imperatori d'Oriente dei quali 
racconta i fasti e le sventure, e giunge a Maometto II, l'espugnatore di 
Costantinopoli, che fece trucidare e ne ridusse in schiavitù gli abitanti. 

Caduto l'impero d'Oriente, alcune città italiane sorsero a vita 
propria e divennero celebrate e potenti, e tra queste furono tra le più 
cospicue Amalfi, Napoli, Gaeta, Venezia, Pisa e Genova. 

La storia di Venezia e la grandezza che raggiunse è nota uni­
versalmente. II professore Du Sein la racconta cominciando dalle 
combattute e legg-endarie opinioni intorno alle origini dei veneti. 

La storia di Venezia, però, mal si racconta in poche pagine, nè si 
può parlar brevemente del suo meraviglioso incremento, della sua po­
litica piena di accorgimenti, opportunamente a~dace, prudente occor­
rendo e talora, è vero, crudele! Nondimeno col governo più oligarchico 
che ricorùi la storia, la repubblica durò tanti secoli, s'illustrò con 
tante glorie, allargò il suo dominio in Oriente, innalzò alcuni monu­
menti di straordinaria bellezza, che attestano come quel popolo sentisse 
e amasse l'arte, in mezzo alle cure della politica e dei traffiçi. E tutto 
questo senza inani declamazioni. La storia della illustre città può 
essere tuttora un insegnamento. 

Di Genova narra i combattimenti contro i Saraceni, le conquiste 
della Corsica e della Sardegna, le lunghe e micidiali guerre contro i pi­
sani e contro Federico II, e infine tutta la storia della illustre città 
fino alla caduta della repubblica. 

Ma ormai, percorsa la lunga via, siamo nel medio evo e alla marina 
ottomana. Della quale il signor Du Sein deserive brevemente i princi­
pali eventi fino alla guerra della Grecia. Con' pari brevità e chiarezza 
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discorre delle marine scandinave; narra la scoperta della Groenlandia;, 
Recondo raccontano le cronache e le saghe. e le scoperte dell'audace 
Leis Ericson e di altri avventurieri verso il 1000. La narrazione di 
quei viaggi è importante, massime ove tocca della scoperta dell'Ame­
rica, secondo a,ffermano i cronisti e g:i annali più degni di fede di que l 
tempo (1121). « Les relations de la Norvége avec le nouveau monde » 

dice il signor Du Sein « continuèrent jusqu' au quatorzième siècle. De­
puis cette époque, la peste du Groenland, la décadence de l'Islande, les 
dissentions intestines qui affaiblirent le nord, le~ ravages de la peste 
firent perdre entièrement le souvenir du Vineìand et les Norvégiens 
établis dans ces régions lointailles n'ayant plus de rapports avec l'Eu­
rape se mélèrellt avee les llaturels du pays, ou furent detruit8 par 
eux. }} (Val. II, pago 80.) 

Parlando della marina iìpagnola, racconta. i viaggi di Colombo; 
tocca di volo delle affermazioni di varii scrittori i quali hanno sostenuto 
che il primato dene scoperte famose del genovese va attribuito ad altri 
navigatori, ma senza diffondersi a discuterle. Narra, però, il concilio 
dei PTetesi dotti del tempo riuniti a Salamanca, i quali con le consuete 
e strambalate citazioni della bibbia, dei vangeli e dei padri, giudica­
vano pazza ed empia la nuova, teoria di Colombo. La. storia della ma­
rina spagnola è ricca di fatti ~ìngolarissimi e grandi, come la scoperta 
d'America, l'impresa di Cortes contro il Messico, le scoperte e i viaggi 
di Magellano e di Pizarro. VenuJo alla marina portoghese, racconta le 
scoperte di Porto Santo, di fi'Iadera e dd Brasile e il passaggio del Cll,PO 
di Buona Speranza, ecc. La ]11arim. francese è molto meno feconda di 
quelle spagnola e portoghese di gesta gloriose rispetto a scoperte ed a 
navigatori. Narrati i principali fatti della storia di Francia, si giunge 
a Francesco I, il quale commise 111 fiorentino Verazzano di cercare le 
terre della parte settentrionD,le del N uovo Mondo. e si fa cenno del 
Cartier scopritore del Canadtl,. Descritte le battaglie navali avvenute 
durante il regno di Luigi XIV, di Luigi XV e Luigi XVI e le stupende 
vittorie di Nelsol1, il signor Du Sein accenna, ma troppo brevemente, 
il viaggio del Bougainville inLorno al mondo e quelli di La Perouse. 
Il Bougainville si avventurò a fare q \1el viaggio che si ebbe le lodi di 
tutti, ne lasciò una descrizione, e avrebbe fatto un viaggj@ al polo 
nord se nou gli fosse stato impedito. 

Il La Peronsfl, perito miseramente in un'isola della, Polinesia (Va­
nikovo) cqmpiè anch'egli, mandato da Luigi XVI, un viaggio intorno 
al mondo. 

Descritta la storia dell'Inghilterra, parla delle segnalate scopert.e e 
dei viaggi avvenuti nel tempo del regno di Elisabetta (1558-1603), come 
il tentativo inutile del passaggio del nord-ovest fatto da Frobicher, il 
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viaggio di Ralegh lungo la costa americana dal San Lorenzo alla Flo­
rida, che egli in onore della regina chiamò Virginia, i viaggi di Davis, 
di Jenkinson, di Hawkin, di Drak; narra la formazione e il meravi­
glioso svolgimento della Co~pagnia delle Indie e i viaggi di Cook, 
fecondi di scoperte. Indi racconta la storia e le principali . scoperte 
degli olandesi e dei russi. 

Ad ogni modo quest'opera, che parlando della storia della marina 
di t)ltti i popoli, descrive la storia gloriosa dei nostri comuni, ha un 
certo valore anche per noi e per questa ragione abbiamo stimato op- . 
portuno di darne qui un cenno, nen'intento d'invogliare altri a studiare 
questo argomento che avrà, giova sperarlo, tanta parte nell'avvenire 
d'Italia. E per vero l'incremento della marina S"arà segno sicuro che il 
paese nostro vorrà procacciarsi, coi fatti e non colle sterili e vanitose 
declamazioni, il posto che gli spetta, tanto per le sue gloriose tradi­
zioni, quanto per ragione della sua forma peninsulare e della sua 
postura geografica. 

I dlle volumi del signor A. Du Sein non possono dirsi una storia 
compiuta delle marine; sono un cenno, e talvolta soverchiamente ra­
pido, trattando di avvenimenti che ebbero grandissima parte nella 
storia del mondo. Ma possono essere utili a chi voglia farsi un concetto 
giusto della storia marittima di tutti i popoli. Talvolta, è vero, il 
francese fa capolino nell'attenuare le colpe e gli errori del suo paese o 
nel cantarne le consuete lodi, ma questo non monta dacchè il mite 
rimprovero, se pure è tale, può essere rivclto al signor Du Sein ben 
raramente. 

A. ANGEJ:,I. 

* 
Annali della fabbrica del duomo di Milano dalla origine 

fino al presente, pubblicati per cura della sua ammini­
strazione. (Milano, libreria editrice G. Brigola, 1877). 

L'amministrazione della fabbrica del duomo di Milano, eccitata da 
uno dei suoi componenti, l'onorevole avvocato Giuseppe Casanova; il 
quale aveva fatto riordinare, trascrivere· ed in parte volgarizzare e 
riassumere la raccolta delle ordinazioni capitolari dell'amministrazione 
stessa, deliberava, anche per consiglio dell'illustre Cesare Cantù, ài 
rendere tale raccolta di pubblica ragione, e così mise a stampa gli 
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« Annali della fa,bbrica del d~omo di Milano dalla sua origine fino al 
presente. ,. 

A questa interessante pubblieazione, di cui sono useiti finora tre 
volumi, di grande formato, precede una breve e succosa introduzione 
dello stesso Cesare Cantù, del quale sono pure le note illustrative. 
Questi, a ragione, loda l'impresa eui diede mano l'amministrazione, 
perchè gli atti così messi in luce porgono la storia dell' edificio e del­
l'amministrazione economica del patrimonio. Quest'ultima « porta a 
conoscere i prezzi delle derrate, il valore dei fondi, dei cavalli, del 
vino, dei pannilani, delle messe e degli uffizi da morto, e così delle 
monete, dei metalli, dei grani, delle compre degli affitti delle case e dei 
poderi» e, soggiungiamo noi, dei salari e degli stipendi coi quali 
l'amministrazione retribuiva l'opera degli operai, artisti, architetti, 
Tagionati e notai che essa impiegava. 

Due, fino ad ora, sono i volumi pubblicati, ed abbracciano il pe­
riodo di tempo che corre dal 1387, anno assai prossimo a quello in cui 
fu dato principio all'edifizio, al 1480. Al secondo volume è all~gata una 
pianta colorata della città di Milano, a mezzo il secolo decimosesto, 
tratta da un manoscritto esistente nella biblioteca ambrosiana. 

Non possiamo chiudere questo breve cenno senza ripetere collo 
stesso Cantù che in questi volumi troveranno largo pascolo e hiografi 
ed economisti e ,lTtisti e pratici. 

* 
Statistische Skizze der Oesterreichisch· Rungarischen 

Monarchie nebst Liechtenstein, von Dr H. E'. BRACHELLI 

(Siebente verbessel'te Auflage. - Leipzig, 1880. J. C. Hinri­

chs'sche Buchhandlung). 

Il signor H. F. Brachelli, presidente dell'ufficio di statistica nel 
Ministero del commercio in Austria, sotto il modesto titolo di Schizzi 
statistici, ha intrapreso la pubblicazione di speciali supplementi alla 
settima edizione del lJfanuale o piuttosto grandioso trattato di geo-· 
grafia e statistica dello Stein e lVappiius. 

I cultori degli studi geografici e statistici debbono eS3ere grati al 
Dr Brachelli, perchè egli con somiglianti lavori ha dato, succosamente 
compendiate, pregevoli notizie, e di una vera attualità. 

L'ultimo fascicolo di questi schizzi statistici che abbiamo sott'oc-
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-chio, è una settima edizione di quelli sulla monaTchia Austro-D ngarica 
e sul principato di Liechtenstein. La superficie geografica colle sue 
divisioni amministrative, la popolazione secondo le sue diverse com­
posizioni, le indllstrie estrattive: agricoltura, selvicoltura, miniere, 
saline; le industrie manufaUrici e quelle commerciali e dei trasporti; 
l'istruzione nei vari suoi gradi; la religione nelle molteplici sue forme, 
la costituzione, l'amministrazione e la difesa dello Stato; tali sono le 
materie sulle quali l'autore dà le più recenti informazioni. 

Il lavoro, di cui parliamo, è, co'me l'autore stesso lo annunzia, 
n'Otevolmente migliorato, quantunque vi rimangano tuttora deplore­
voli lacune, mancandovi notizie sopra argomenti di glande impor­
tanza, quali la giustizia civile e penale, la beneficenza, le finanze pro­
vinciali e comunali, e via dicendo. 

A noi sembra che per talune istituzioni l'autore avrebbe potuto 
{)ffrirci, senza difficoltà insuperabili, notizie più copiose: così, ad esem­
pio, sono troppo scarse quelle relative alle Banche ed altri istituti di 
-credito; insufficienti sono quelle sull'istruzione, poichè l'autore ìn 
questi schizzi non fa cenuo dei giardini froebeliani, che in Austria 
hanno preso un tale sviluppo da persuadere il ministro della pubblica 
istruzione, il dottor Stremayr, ad occuparsene ed a darvi una solida 
base promulgando delle disposizioni per determinare lo scopo loro e 
la capacità di coloro che sono chiamati a dirigerli. 

Tuttavia, anche nella forma in cui ce li venne presentando il pro­
fessore Brachelli, questi lavori sono di certa utilità, e non v'ha dubbio 
-che nelle future edi'Zioni le piccole mende scompariranno. 

Transactions of the natura! Association for the promo­
tion of socia! science. - Relazione del Congresso di 
Cheltenham del 1878. (London, 1879). - Cenni del signor 
A. ARBlB. 

Il volume che qui prendiamo ad esaminare, è di una importanza 
grande per coloro che volgono i loro studi all'incrementa delle scienze 
sociali. 

Esso contiene gli atti della riunione tenuta, nel 1878, a CheIte­
nham dalla società per lo sviluppo di quelle scienze. 

N on abbiamo bisogno di ricordare ai nostri lettori, quale sia lo 
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scopo di questa istituzione che, applicandosi costantemente ai progress7t 
deUa seÌenza Bocial@, reca vantaggi non dubbi alla nazione britannica .. 

Fondata nel 1857 da un piccolo ma eletto nucleo d'individui, essa.· 
Vllnne crescendo d'importanza, per numero e per qualità di aderenti, 
fra ì quali si contano oggi i più chiari nomi del Regno Unito, vuoi per 
nascita, vuoi per censo, o per doti intellettuali o per posizione sociale. 

Il congresso del quale esaminiamo gli atti, fu i122° e venne tenuto· 
dal 23 al 30 ottobre 1878, come si 'disse a Cheltenham, città non 
importante per popolazione, ma che accolse con molto decoro i con­
venuti. 

IJa presidenza dena riunione fu tenuta da lord Norton, uno dei 
membri più anziani della società; anzi, come egli ebbe a notare, uno­
di coloro che assisterono alla sua fondazione e ne seguirono sempre 
con solleeitudine le vicende. 

Sarebbe utile certo pei nostri lettori, e anco per noi molto deside~ 
l'abile, se potessimo dare un cenno di tutti quanti gli argomenti che 
furono svolti nella riunione, e che sì trovano consegnati nell'ampio vo­
lume degli atti. :Ma lo spazio ci è mancato in questa Rassegna, e però 
ei conviène fare una scelta di alcuni temi. 

Prima porò di entrare in questa disamina, diremo che la SociefiJ; 
per lo sviluppo delle scienze sociali si compone di cique diverse sezionj~ 
che sono le seguenti: 

I. Giurisprudenza ed emenda della legge; 
II. Educazione; 

III. Salute pubblica (igiene); 
IV. Economia e commercio; 
V. Arti. 

In ognuna di queste sezioni vennero nel 1878 discussi argomenti 
di grande importanza; furono letti interessanti l'apporti il furono fatt90 
curiose rivelazioni. 

I dotti convenuti a Cheltenham non si perdeUero in vani discorsi, 
diretti "solo a sfoggiare erudizione o abilità rettori ca, e a strappare 
facili applausi; ma trattarono con ponderatezza alcune questioni par­
ticolarmente interessanti pel bene pubblico e per la scienza. 

« Il nostro ohbietto (disse lord Norton, nel suo discorso di aper­
« tura) sta nell'ésaminare le condizioni della prosperità sociale, cosÌ; 
« sotto l'aspetto morale come sotto l'aspetto economico. Esso è il com­
« plemento della economia politica, la quale accerta i principii su cui 
« si fonda il pubblico bene, mentre noi studiamo l'applicazione migliore 
« di questi principii. » 

I lavori della riunione di Cheltenham fureno preceduti dalla cele­
brazione di un ufficio divino e iniziati con un sermone pronunciato dal 
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reverendo Alfredo Barry; giusta la massima di Salomone che « iI prin­
« cipio d'ogni saggezza è il timore di Dio. ,. 

Il reverendo Barry, nel suo discorso, che trattò del Oristiauesimo 
e della Scienea della legge, intese a determinare il còmpito asse­
gnato alla scienza e quello assegnato alla religione nel progresso 
dell'm;nanità . 

I. 

Uno degli argomenti dei quali si occupò la prima sezione del Con­
gresso fu la questione della codificaeione della legge criminale con spe­
ciale referenea al così detto,bill dell'Attorney generale. 

Non v'ha alcuno il quale ignori come in Inghilterra non esista un 
Codice di legge propriamente detto. 

Una moltitudine di prescrizioni, di ordini, di decreti, alcuni dei 
quali antichissimi, regola l'opera dei magistrati, dando cosi un carat­
tere specialissimo alla legislazione britannica. 

Più volte, e fino da tempi relativamente remoti, alcuni giurisperiti 
ed uomini di Stato, tentarono rimuovere i molteplici inconvenienti 
che resultano da questa condizione singolare di cose, la quale reca 
gravissime difficoltà all'amministrazione della giustizia, e proposero 
che le leggi esistenti venissero codificate. Ma finora questa riforma non 
potè ancora essere condotta ad atto, perchè, se da un lato si riconosce 
da molti la necessità della codificazione, dall'altro il popolo ingleso 
non ama toccare le sue vetuste istituzioni. 

E notisi ancora che la rifusione di quella sterminata mole di 
leggi, di prescrizioni, e di Mnsuelfdini che costituiscono il giure in­
glese, richiede un lavoro ingente e difficile, specie per ciò che riguarda 
la procedura. 

Tuttavia il Ministero tory tesM caduto, credè opportuno sollevare 
la questione presentando un progetto di codificazione. ' Come era natu­
rale, questa risoluzione fu ampiamente discussa dalla stampa inglese 
e richiamò anche l'attenzione del Congresso di Cheltenham. 

Nel suo discorso inaugurale, il presidente lord Norton, accennò 
alla importanza radicale di quella riforma. Egli se ne dimostrò fau­
tore, specialmente in quànto essa tende a riunire le Corti superiori in 
nua suprema e ad istituire una Corte di ultimo appello. 

Nessuna più grande opera, secondo lui, avrebbe intrapreso il Par­
lamento di. quella che tendesse a semplificare e codificare l'amma::!sò 
delle disposizioni che compongono il giure inglese. 

Il volume degli atti riporta il parere di parecchi illustri scrittori 
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su questa materia, sia che l'abbiano espressa ili relazioni presentate 
aU'Assemblea, sia nel corso dei dibattimenti. 

Citiamone alcuna. TI signor Muller non è convinto che il tempo sia 
ancora venuto per aver vantaggio da una generale codificazione delle 
leggi. Egli teme, per usare la sua frase, di perdere in elasticità, ciò 
che per avventura si potesse guadagnare in preci,sione. 

Benchè non partigiano della confusione che talvolta deriva dallo 
stato attuale della legislazione, si limiterebbe, pel momento, a consi­
gliare la compilazione di un Digesto che riassumesse il contenuto dei 
2000 volumi che costitniscono il complesso delle leggi inglesi. 

Ammette anche doversi torre dal vecchio ammasso di leggi tuttè 
quelle che oramai si rendono frustranee per essere state trasformate o 
corrette. Oltre a ciò, egli ritiene indispensabile curare severamente la 
lingua in cui debbano essere dettate le disposizioni legislative. Vuole, 
e con molta ragione, che essa sia chiara e precisa, senza anfibologie od 
equivoci. E ciò perchè non possa nascere dubbio nella interpretazione 
della legge. A questo fine egli propone la creazione di ùn Comitato 
permanente, il quale avrebbe l'unico, incarico di studiare quale fosse 
la migliore forma da darsi alla regge. 

TI signor Miiller, tratta pure, neUa dotta sua relazione, della ne­
cessità di assimilare le leggi delle tre parti del Regno Unito. Mentre 
però dichiara potersi far ciò agevolmente per l' Irlanda, ritiene il 
compito più difficile, benchè non impossibile, per la Scozia. 

Chiude finalmente il suo rapporto con alcune osservazioni sulla 
legge denominata dei poveri e su quella per gli alienati, nonehè suUa 
sorveglianza delle compagnie ferroviarie da parte dello Stato e sulla 
responsabilità che alle medesim . combe per gli accidenti dei quali 
potessero essere vittima i loro iati. 

Oltre l'ac.:Jennata relazione del Miiller, il volume ne contiene due 
altre, una dell'onorevole E. Chaudos Leigh che si riferisce special­
mente alla codificazione delle leggi criminali, l'altra_del sigJlor Alfredo 
Hill sul modo da tenersi per giungere alla codificazione desidemta. 

Entrambi gli scrittori ~ono favorevoli al progetto, ma si preoccu­
pano delle difficoltà di varia natura che presenta l'impresa. 

Il signor Hill ad evitare che nuove difficoltà si vadano tutto­
giorno elevando contro di quella, vorrebbe che si stabilisse un sistema. 
preventivo di definizioni e di regole d'interptetazione da applicarsi ad 
ogni futuro atto legislativo del Parlamento. 

Nella. discussione di questo importante soggetto, tutti gli oratori 
del Congresso si mostrarono favorevoli alla codificazione, fil condensa­
zione delle leggi. 

Tutti però, convien dirlo, con vari esempi suggeriti loro da lunga. 
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esperienza dei tribunali e dagli studi, dimostrarono l'assoluta necessità 
che la ripartizione della materia, la esposizione del testo, la determi­
nazione del crimine, della colpa, del delitto, siano precise, chiare e 
immuni da anfibologie per non generare nell'animo dei giudici e degli 
avvocati maggiore confusione di quella cui si vorrebbe ovviare. 

II. 

La stessa sezione della società prese in esame il lavoro fatto dal 
Congresso penitenziario di Stockolma sull'esito del quale e sui suoi pro­
babili risultamenti venne letto un breve rapporto del dottore Wines 
.che come è noto, fu l'animoso iniziatore di quelle riunioni. 

Tutti i membri della società che presero la parola su questo argo­
mento, furono unanimi nel riconoscere l'importanza avuta dalla riu­
nione del Congresso svedese; tutti si augurarono che i voti emessi a 
Stockolma potessero essere presto attuati. 

Il signor Backer però (che fu uno dei convenuti a Stockolma) non 
<si mostrò persuaso, della risoluzione presa dal Congresso penitenziario 
di tener conto della gioventù dei delinquenti e di usar quindi una certa 
indulgenza verso coloro i quali, come è detto nel voto, agirono i' senza 
discernimento. » 

Secondo il signor Backer, nessuno agisce. assolutamente senza 
discernimento quando commette un delitto; nessuno quindi può sfug­
gire alla responsabilità del suo fallo e alla giusta sua puuizione. , 

Il signor Maddison si rallegrò del voto emesso dal Congresso che 
cioè i Governi abbiano ad esercitare .una certa sorveglianza sulle so­
cietà di patronato per i giovani COI~èvoli. Lodò poi senza restrizione e 
con entusiasmo il voto per uno speciale insegnamento da istituirsi per 
gli impiegati e sorveglianti carcerari; non fu d'avviso però che a ciò 
fosse necessaria. o almeno indispensabile una scuola come quella che 
venne istituita in Italia. Anco lodò il voto emesso perchè i giovani 
corrigendi ricevano l'istruzione che è impartita agli alunni delle scuole 
primarie. 

L'oratore tolse argomento da ciò per criticare acerbamente il 
modo col quale è impartita l'istruzione nei riformatori inglesi e scoz­
zesi. 

Il signor Federico HiIllodò anch'egli l'opera del Congresso svedese, 
lamentando che a Stockolma la Gran Bretagna non fosse officialmente 
rappresentata. Anch'egli opinò che le risoluzioni adottate abbiano una 
grande importanza, siccome quelle che provengono da gente pratica 
dell'argomento e che possono aiutare a realizzare i voti emessi. Lodò 
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che si fossero prese in considerazione le scarse paghe dei carcerieri ed 
ebbe parole di elogio per la votata soppressione delle pene corporali 
nel carcere, non che per la deliberazione presa in riguardo alla sorve­
glianza ed assistenza, dei liberati. 

Notevole nel discorso del signor Hill è quel punto nel quale sorge 
contro il sistemft della deportazione come pena; a combattere la quale 
portò nuovi e valevolì esempì ed argomenti. 

1 riformatorii IJei giovani liberati furono pure argomento di serie 
considerazioni, da parte dei convenuti a Cheltenham che appartene­
vano alla sezione legislativa. 

Notevolissimi particolari, rivelazioni eli grande valore s'intesero 
sul modo in cui quelle istituzio::li procedouo. L'assemblea venne a con­
chiudere pressochè unanimemente che i riformatol'iiingiesi hanno tutti 
o quasi tutti necessità di una radicale riforma. 

I discorsi dei signori Ratclift, Layton-Lowndes, Alfredo Hill, Tuke 
si aggirarono precipuamente su questo argomento. 

E quale argomento infatti può interessare maggiormente gli uo­
mini di Stato? 

Se la giusta punizione del reo, consumato nei delitti merita seria 
considerazione, quanta maggiore non ne meriterà la cura di provvedere 
affinehè il giovane traviato dall'ambiente in cui visse o da congiunture 
speciali si riconduca sul retto sentiero? 

Il riscatto di questi poveri esseri dai vizio è uno dei problemi più 
complessi che si possano presentare all'esame di un filantropo. Raro 
infatti trovare quel punto dove la correzione del male finisce e co­
mincia l'incitamento al bene. Rarissimo il non confondere la giusta 
compassione coll'indulgenza eceess1ya e il sentimentalismo morboso. . 

III. 

Una delle più importanti memorie raccolte nel volume, che stiamo 
esaminando, è quella che riguarda « l'impiego delle donne nell'industria 
,in Francia ed in Inghilterra "; ne è antore il signor Edoardo Wa­
thel'ston. 

La grande copia di dati, le utili osservazioni ivi raccolte ci cOllsi­
gliano a trattenerci alquanto su questo argomento. 

Secondo l'ultimo censimento dcI Regno Unito (aprile 1871) le fem­
mine eccedevano ivi i maschi di 892,088 individui cosi ripartiti: 
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Inghilterra e Galles 
Scozia . 
Irlanda. 
Isole. 

Totale 

594,398 
153,732 
151,764 

12,194 

892.088 

Questa sovrabbondanza dell'elemento femminile si verifica ogni 
:anno come una situazione normale e non k il luogo qui di indagarne le 
ragioni. 

Diremo solo che questo eccesso rende più difficile per la donna la 
lotta per l'esistenza. 

In Francia, con una popolazione che ascende a 37 milioni d'indi­
vidui, l'eccedenza del numero delle donne sopra quello degli uomini il 
di sole 158,310, mentre nell'Inghilterra e Galles, la cui popolazione è 
di 12 milioni soltanto, questa eccedenza è, come abbiam veduto, di 
594,398. 

Eppure la Francia ha stlldiato con grandissima cura .la questione 
della istruzione professionale della donna; e in breve tempo ha schiuso 
ivi al debole sesso un largo eampo nel lavoro industriale. 

Seguiamo il signor Watherston nello esame che fa di quest.i ri­
sultati. 

Il movimento eominciò presso a poco nel 1862. Fino a quel tempo 
non esisteva in Francia veruna istituzione por aiutare seriamente la 
donna a competere eogli uòmini nel vasto campo dell'industria. 

Un censinH'uto industriale di quel tempo mostra come a Parigi il 
numero delle operai€l stesse a quello degli operai come 367 a 1000. E 
&1 questo scarso l'esultato dava la capitale, può cousiderarsi, come H 

quanto meschino avesse ad essere quello delle provincie. 
Di più, i lavori ehe si faeevano allora da mani femminili erano di 

poca entità e quindi 'poco l'emunerati. 
Nel 1862 si formò una società per l'istruzione, professionale della 

donna. Questa società, che eominciò da umili principii e con limitati 
fondi, dovea avere quindi un largo sviluppo. 

Una scuola per l'istruzione industriale delle giovanette fu aperta 
:in una piccola casa nell'ottobn" dell'anno stesso. Dapprima non ebbe 
che lo searso numero di sei allieve. Ma non cran passati sei mesi, che 
f!uelnumero era salito a quamnta. 

Una delle regole principali di questa istit,nzÌone fn lo stabilire che 
lo allievo dovessero contribuire con una lieve tassa al mantenimento 
della seuola. Con ciù si veni va ad escludere l'idea della bcneficenza 
:Lssolnta, e si salvava, la dignità delle aItiove medesime. 
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Alla fine del primo anno la piccola scuola della Rue de la Perle 
bastava a sè medesima. Dopo un anno ancora dovette scegliersi un 
quartiere più ampio. Poi, a mano a mano, non solo questa scuola ar­
rivòa un'importanza considerevole, ma si vide la necessità di creare' 
delle scuole congeneri a questa. 

In quanto ai l'esultati questa prima scuola fu molto feconda. Per 
opera sua molte giovani di ogni condizione sociale ebbero una istru­
zione industriale così elevata che furono poste in grado di lottare cogli 
stessi uomini nel campo deIl 'industria. 

A provar ciò coll'eloquenza delle cifre il signor Watherston offre 
i dati seguenti: 

Nel 1860 eranvi a Parigi 304,920 uomini contro 111,891 donne 
impiegate nei lavori industriali; nel 1872 vi erano 346,120 uomini 
contro 174,437 donne. 

E così, mentre in quei dodici anni l'elemento operaio maschile cre­
sceva di soli 41,200 individui o 13 per cento, quello femminile portava, 
un accrescimento di 62,546 individui o 37 per cento. 

Straordinario risultato, a dir vero. 
Fra le numerose scuole industriali che sorsero, ad esempio di 

quella della Rue de la Perle, l'autore della memoria richiamò l'atten­
zione della società convenuta a Cheltenham su quella che sorse a Parigi 
nel 1871 e prese il nome di Scuola pratica p1'ofessionaleper le gio­
vinette. 

Il signor Watherston fa notare come uno dei principali rami di 
insegnamento in cotesta scuola sia quello dell'ctrte culinaria, sia per 
quel che riguarda alla cucina casalinga come per quella che Brillat­
Savarin e Careme han fatto divenire quasi una scienza. 

E come tale, diceva l'autore, deve considerarsi, in quanto che la 
culinaria si fondi quasi esclusivamente sui principii della chimica. 

Egli narra quindi come un signor Groult, grosso industriale e 
fabbricante di conserve alimentari, impiegasse nel 1872 ':1irca 400 mila 
fl'anchi per creare una scuola che prima doveva esser destinata alle 
orfane dei caduti nena guerra franco-prussiana, ma che quindi fu e­
stesa senza restrizione a tutte le giovani che avessero la volontà di fre­
quentarla e l'attitudine per farlo utilmente. 

Da questa scuola, ormai in gran fiore, escono le migliori cuoche della 
Francia: « Un numero di giovanette (dice la memoria), prima limitato 
« a 90, ma oggimai di molto maggiOle, riceve nella istituzione Groult 
" un'ottima educaz.ione includente i pl'ineipii della chimica e della bo­
~ tanica e a cui viene insegnata l'arte culinaria sotto la direzione di 
« esperimentati professori. Non vi è una signora a Parigi che non am­
{{ bisca prendere una cuoca uscita dalla scuola di Vitl'y SUl' Seine. ,. 
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Parecchie scuole speciali, oltre le accennate, vtlnnero formandosi a. 
l?arigi ed in tutt1laFrancia per l'educazione professionale femminile. 
Una delle più notevoli è r Atelier de dévidage de la soie, stabilita dal 
signor Hamelin a Parigi con snccursali a Lione ed a Saint-Etienne. In 
quella di Parigi si annoverano non meno di 250 alunne. 

Due altre scuole insegnano la composizione tipografica, una a Pu­
teaux presso Parigi, e l'altra nella capitale, e'l,entrambe son prospere 
assai. Gli orefici e i gioiellieri hanno pure la. loro scu-Ola profellsionale 
femminile e ve ne hanno per lo. lavorazione dei metalli comuni e per 
l'orologeria. . 

È generalmente ammesso, dice il signor Watherston, che ormai 
non vi è ramo nell'industria francese nel quale là dOnne abbian fatto di 
più in questi ultimi dodici anni, che nella lavorazione dei gioielli e in 
quella. dei metalli fini e comuni. 

Accanto a queste diverse scuole femminili, sorgono altre istitu­
zioni che le completano. 

Ognuno sa, per esempio, quanto difficile sia per una donna, an­
I!Ol'chè molto istruita e capace, trovare da collocarsi e trar profitto del 
proprio sapere. '. 

Ad ovviare a questo inconveniente si è provveduto in Francia con 
vari mezzi. 

Il primo e più ovvio fu quello di porre in comunicazione le diverse 
scuole, allo scopo di aiutarsi a vicenda per impiegare le allieve. Ma. 
questo mezzo non essendo riconosCiuto sufficiente allo scopo si prov­
vide diversamente. ~ forIRato un certo n~merodi società. composte 
di gentilnomini e di signore con la cura speciale di assicurare il collo_ 
camento alle donne, di cercar loro del lavoro in casa,. di guidarle Dei 
loro sforzi, d'indicar loro quale fosse la via più idonea a mettere a. 
profitto le. cognizioni acquistate. . 

Coteste séuole, egli è vero, son-O il più delle volte sotto l'influenza. 
clericale. Ma colui che guarda spassionatamente alle cose e' non vuoI 
mettere dappertutto la politica, dirà. come il signor Watherston che 
c' ciò. non toglie nulla, della loro utilità.. » D'altro canto, allato alla' 
società. eminentemente cattolica di San Vincenzo di Paola o a quella. 
dell'opera di San Carlo, sorgono t in seno d'ogni confessione religiosa, 
istituzioni consimili. 

I protestanti parigini hanno una. influentissima .società di pa­
t'l'OItato per l'impiego delle donne della loro confessione, mentre gli 
israeliti hanno anch'essi Ilna Società di patronato.per gli appl'endisti 
eà operai d'amoo i sessi, fondata. Del 1868, e che l'autore non esita a. 
considerare come un modello del genere. 

Gli sforzi delle società. di patronato per le operaie .ftancesi ap-
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prodarono ad un risultato desideratissimo e contro il quale stavano 
prevenzioni grandissime. Due dei più importanti oPifici dello Stato 
impiegarono donne. Questi due opifici sono nientemeno che la fabbrica 
famosa dei Gobelins e la stamperia nazionale. 

Quanto ai risultati Buecessivi alla ammissione delle lavoranti nella 
tipografia nazionale basterà dire ehe alcune donne si sono rese COSÌ 

esperte compositrici como i migliori fra gli uomini ed arrivarono a 
guadagnarsi una giornata di più che otto franchi': 

E ciò che meglio importa sapere è questo, che i rapporti dei pre­
posti ai due grandi stabilimenti citati parlano assai vantaggiosamente 
delle lavoranti lvi impiegate. 

Dove poi le donne hanno una singolare supremazia è nena lavo­
razione di ciò che si. eonvenne chiamare eol generico nome di articoli 
di Parigi. In questa specie di lavorazione le donne stanno agli uomini 
come tre ad uno. 

Mentre nel 186 f), in questo genere di lavoro, si avevano a Parigi 
11,944 uomini e 13,754 donne, nel 1872 si ebbero. 13,657 uomini e 
21,261 donne, Oosì i primi in 12 anui crebbero di 1713 individui, e le 
donne di 7507. 

Alcu'ni rami poi di questa industria,' tutta parigina sono esclu­
sivamente in mano delle donne, e fra gli altri nel lavoro degli 
ornamenti di perle non vi è chi possa superare il gusto di una operaia 
francese. 

Anche nelle seguenti quattro industrie le donne portano la palma 
sugli uomini; nella orologeria, nella fabbricazione di musicali stru­
menti, in quella delle arpe e dei pianoforti, e in quella degli stru­
menti chirurgiei. 

Una inchiesta fatta nel 1872 reca che, mentre in diversi rami di 
industria parigina il numero degli operai ascende a 346,120, quello 
delle operaie sale a 174,437, ossia 504 per cento. 

Notisi che in questa cifra non figurano le donne occupate in la­
vori per privati o per partieolari società, fra, le qnali sono da annoYe­
l'arsi le compagnie ferroviarie che in Francilt, come in altri pa,esi,im­
piegano a diversi servizi le donne. 

Un altro important.issimo ramo d811avoro professiollltie femminile 
si ha nel taglio dei diamanti, un'industria che la Prancia ha saputo 
assimilarsi recentemente. 

È curioso ed interessante seguire in questa pal'tH del lavoro l'au­
tore della memoria. 

Ognuno sa eome la lavorazione del diamante fosse un monopolio 
degli olandesi. . 

A un rieco gioielliere parigino, il signor l'hiIippe, riuscì, non ha. 
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guarì, condurre con molti st.enti in Francia da Amsterdam due valenti 
tagliatori di dianunti. 

Questi, dopo che ebbero insegnato a1 signor Philippe e al signor 
lwnlina S llO capo-fabbrica, il secreto del loro lavoro, furono presi da 
scrupoli patriottici e pers mali. E una bella mattina partirono spaven­
t.ati dalla credenza. (certo infondata) che quello che essi ,'hiamavano un 
tradimento avrebbe loro costata la vita, perchè i memhri della potente 
,eonsortcria olandese itvrebhero finito con farli uccidere! per vendicare 
l'onta e il danno recato alla patria. 

Partiti essi, due uomini soli rimanevano in Francia che conosces­
",ero il grawle e l'i eco seel'pto. 

Sventuratamente il signor Philippe morì. poco appre.qso, il il signor 
C~lrlo Roulina rimase solo all'impresa, 

Uomo risoluto e sagace non perdè t8ÌllpO per tentare di far fruttifi­
'Gare quel secreto del quale egli era divenuto il solo depositario. Pieno 
di. coraggio risolse stabilire a Parigi una T(àllerie, ma qui sorse UM 

gravissima diffieolt1t. 
Egli non potè trovare apprendisti capaci di comprenderlo. 
Erano i giorni terribili cho seguirono gli orrori della Comune. 

Molti, f' dei più intelligenti la.pidari, o erano morti sulle banicate, o 
languivano in cal'cere, o erano stati tl'asporbLti a Cajenna. I poehi ri­
masti si erano dati all'ozio ed alla. dissipazione, nè si cnravano di Hot­
tomettersi alla fatica di apprendere un nuovo mestiere, 

In qU%to stato di cose SOrde in monte al signor Roulina l'idea di 
ricOt"rere il lllani feIllminili. :'la neanche questo era facile! Dove tro­
vare le donne capaci di darsi a un lavoro diffieile 'e di incedo snccesso'! 
Dopo molti tentativi inutili, dopo molte disillusioni il signor Roulina, 
mise in atto il seguente pensiero. 

l1.iullì. nn certo numero di fanciulle, che la guerra aveva fatte Ol'~ 

fl1ne e derelitte; le albergò, le nutri, stringendo un patto eon esse, 
pemhù per un cert.o numero d'anni lo ~E'rVi83er(J nell'industria che ,1,11-

"lava eleaudo. 
L'impresa era pericolosa e costava caramente, dovendosi porre in 

mani illcsperiellti una mat.eria, così. costosa etime il diamante. Tuttavia 
il signor Roulimt rinscl meglio di quello ehe si p:m,a'lse riuseit'e. E 
fm'He SI' riuscì, fu perchè impiegò donne anzichi: uomini in qUf'llavoro 
·cbe non esige la forza virile, ma un occhio rapido 11 pereel)ire l'insieme, 
una grande pazienza, una cautela inflnita, eose tut.to nelle quali 1.a 
·,loulla ambi~ce a ragione il primato. 

Oggi nell'atelier del signor Houlìna una OlJeraia Elle sia brava 
·davvero può guadagnare fin 300 franehi mensili. 

Dopo avere per tal modo tmcciato i meraviglioii e rapidi p1'o-

12 
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gl'essi dell'insegnamento professionale in Francia, il signor Waters­
tOll si domanda che cosa abbia fatto l'Inghilterra in quel genere. Ed 
egli è costretto a rispondere che cssa ha fatto ben poco. 

Il Governo inglese ammette le donne solamente al servizio delle 
poste e dei telegrafi. 

t::li tentò, non è molto, da miss Emile :Faithfull di fare qualche 
cosa anco per l'insegnamento professionale della donna inglese. Ma i 
risultati furono nulli o meschini. 

Secondo il nostro autore l'Inghilterra arriverà ad un miglior ri-· 
sultato seguendo queste tre massime, di cui 1'esempio viene dalla, 
:Francia: 

10 Stabilire delle scuole speciali per certe industrie precedute da 
una scuola preparatoria di generale coltura. 

20 Queste scuole fondarle, se vuolsi, per soscrìzione, ma procurare 
che esse possano, in breve volgere di tempo, hastare a se stesse, senza 
di elle, chiuderle come inuWi. Ogni allieva dovrebbe pagare un com­
penso, benehè minimo, per sopperire alle spese della propria istru­
zione. 

3Q Stringere in unione le scuole professionali e le principali ma­
nifatture per procurare collocamento alle migliori allieve. L'unione 
deve avere ad un tempo lo scopo or ora accennato e quello di vedere a· 
quftìi determinati insegnamenti debbasi dare la preferenza e quali rami 
d'industria devono essere peculiarmente studiati. 

La lettura del signor Watherston, venne ascoltata con molto in­
teresse dagli adunati eli Cheltenham ed uomini e donne presero parte 
alla discussione per avvisa,re ai modi di tradurre in atto le generose 
proposte. 

IV., 

. li'rl1 le letture importanti pelloro soggetto, che vennero fatte nel 
Congresso di Cheltellham vi fu pure quella del signor Normann Rerr 
intorno alla mortalità per l'intcmperanza. 

Riassumiamo in brevi parole ciò cllfl egli di~se su questo argo­
mento. 

In primo luogo affermò nOll potersi dare alcun peso a quell'asser­
zione, chiamata da lui tradizionale, la quale fa. ascendere invariabil­
mente alla cifra di 60,000 individui coloro i quali perdono la vita per 
l'abuso delle lJevrmde alcooliche. 

I medici, nei loro certificati di decesso, molto raramente aeconna,no 
all'aleoolismo, come alla causa efficiente del h morte. 

La sua lunga esperienza gli ha dimostrato che dove eiascun me-
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d'ieo, al pari dì lui, avesse tenuto stretto cont,o di questa causa di 
morte, il numero degli individui periti a cagione della intemperanza, 
sia che la morte derivi dalla intemperanza propria, sia da quella altrui, 
si troverebbe ascendere. non a 60,000 individui, come si a;fferma, ma al 
doppio di questa cifra. 

Per venire a questa tenibile conclusione, il dotto medico non si 
ò contentato della propria, hel1chè lunga esperienza. Alle sue minute 
osservazioni egli ba voluto aggiungere quelle di dodici valenti dottori, 
sht della città, che del conta.do. E le conclusioni derivate da questo 
controno sono state più spaventevoli perchè la cifra dei morti a.nnual­
mente è salita a 128,000., 

Egli però volle fermarsi Il,l1a prima cifra di 120,008, cifra che dopo 
cal00li ed esperienze erede poter ripartire a questa maniera: 

Morti nelle pubbliche istituzioni di cariti. per la propria 
intemperanza ... , ... ,. . ... , .• ',. 

Per violenza ".,. ....,...,... 
~lortaliti. fra le persone addet,te al eommereio. 
Mortil1itit dei fanciulli , . . . , . , . . .. . . . 
Morti per ecces~.i peraonaÌÌ o indirettamente per effetto 

28,627 
11,500 
12,000 
65,000 

dell'altrui in temperanza ' . . . . 7,873 

'rotaIe 120,000 

L'autore tlena memoria fiL voti porchè 500 mediei l'aceolgltno nelle 
diverse loe1tlith lÌell'ogno i dati seguent.i, per qnindi poterE insiemo 
compulsa.re e trarne conseguenze decisive: 

1" Quale sia annualmtillte la totalità delle morti accertate '( 
2° Quaìi siano i casi nei qnali la intempen1.nZ1t sia iwlicatn come 

causa, din!t.tn e necessaria, de11<1 morte? 
ao Qunli siano i casi I]f)i quali l'intemp',ranza non è causa diretta, 

ma ,",oncomitante alla morte '? 
4° Quale illmmero dei cctsi nel quali l'intcmperanza non sia rneu­

zionatn, nel certificato, oppure per le abitudini del defunto, il medico 
possa aver iluh1io che eBRa ahhia'ntlnito sulla morte'? 

Tutti (luiJoti dati poi dovrehhero esserG divisi in due categorie. 
Una di quei casi dovo la proprIa intemperanza fosse la causa di­

ret.ta della morte (lell'individuo, l'altra di quelli in cui cagione della 
:sua morte fosse stata non la propria ma, l'.illtt;mperallza, degli altri. 

Le idee t'spreB8e (hl signor dottore Normann KerI' SOIlO certamente 
lodevoli, Solo Cl si permetta, dnbibre che le rieel'c1w da lui eonsigliate 
possano (anco se condotte o::o.n E'.éleroplare diligenzll) filr giungere ad un 
risultato di conoscenza dai fatti tale che vaIga la p.ma dì averle iniziate, 
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Difficilissimo è stabilire. con fondamento in quali casi e con quale 
misur~ la intemperanzlLabbia· condotta la morte di un individuo per 
via indiretta; difficilissimo e staremmo Ì!uasi per dire impossibile, nu­
merare i casi tutti nei quali la morte di un essere fu cagionata dalla 
altrui intemperanza. 

Molte volte queste cause oc~asionali ci sono, ma sfuggono aneo 
all'occhio del più vigile osservatore. \ 

Si potrebbero trar fuori moltissimi esempi a provare le difficoltà. 
~nsuperabili di queste ricerche. A ogni modo però si deve lodare il 
lungo studio e il grande amore che pone il dottore Kerr nella ricerca 
di dati che ove sicuri possono riuscire molto eloquenti. 

Dobbiamo però aggiungere che le opinioni da Jui espresse a CheI­
tenham dettero luogo a vivacissima discussione. 

v. 

, Continuando ancora a spigolare nell'importante volume, troviamo 
un altro argomento sul quale ci pare molto opportuno soffe-rmarci al­
quanto. 

Il signor David Ohadwich membro del Parlamento svolgeva di­
nanzi al Congresso questo quesito: 

" Quali sono le cause della presente depressione e stagnazione 
« delle imprese industriali e qU:J.li ne sono i rimedi più acconci. I) 

Questo argomento venne ampiamente e con copia di dati trattato 
dal relatore e una discussione animata seguì la lettura. 

Principal cagione, secondo il signor Chadwich, della depressione 
dalla quale egli vedeva affiitta l'industria inglese doveva essere la so­
vrabbondanza della produzione. 

A sostègno della sua tesi egli porta in campo degli argomenti 
tratti da studi su particolari materie di commercio e di industria. Que­
ste materie sono: il cotone, il carbone, il ferro è l'acciaio. 

Noi non possiamo seguire il dotto scrittore nei minuti ragguagli 
statistici che ci offre a provarci due fatti: il primo, che dal 1872-1873 
e per alcuni anni vi fu in tutto il Regno Unito un grande sviluppo 
industriale e commerciale, sviluppo che poi andò a. mano rallentandosi 
per quindi dar luogo ad un vero stato di crisi. 

Egli esamina, per dimostrare questò, la ricchezza nazionale in 
tutti i diversi aspetti, entrate, spese, tallsazione, esportazione ed im­
portazione. Quindi applica, come abbiamo detto, i suoi studi alle qua.t­
tro produzioni suaecennate, mostrando le diverse oscillazioni dei prezzi, 
i ristagni, ecc. \. 
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La evidenza delle cifre esposte, i minuti particolari forniti non 
potevano fare a meno di destare un grande interesse nell'animo degli 
adunati a Cheltenham, tanto più che fm quelli erano molti che 8i 
risentivano personalmente della crisi industriale. Un' ampia e dotta 
{liscussione si aperse su quanto aveva esposto l'orat,ore. 

Quest'ultimo frattanto aveva riassunto il suo dÌre indicando quali, 
secondo lui, avessero lì considerarsi le cause della pldora (diciamo eosì) 
industriale della prima parto del ciclo; (J quali quelle della stagna· 
zlone attuale. 

Fra le diverse cagioni ehe aiutarono lo svilnppo industriale che 
precedette!., C'risi l'autore annovera. le seguenti; 

1" La nccl'eseiub domanda all'estero e all'interno deÌ prodotti in·· 
glesi, donmnch derivante dal graduale aceresciJr1outo della popolazìow? 
e dal benessere generale; 

2" Lo straordinario imr111so dato al eonml!)J'cio estero e eolollia.le 
dal eOIlcorso di eapitali inglesi ed esteri; 

;)0 Il miglioramento nella manifattura 
gran capitale impiegato in questi metalli per 
c'rI aUro; 

fetTo e cleIl'ttcciaio, e il 
la, costrl1zione di binari 

4° La gran domanda di e:\1'b011& spedalmente P':)]' le oflìcine mec­
Ganiehe ed . .il COl1sogut'mte aUmento di prezzo del carbone e per (')880 

aneo dell'acciaio, del ferro e di aItri manufatti; 
5° Il profitto di ogni commerl':io e l'aumento dei valori: 
6" L'introduzione di un ampio capit.ale nel commercio per lo sta­

hilimento di compagnie a capitale 'lssociato. 
Queste, se non tutte, le principali cause del.la prosperith fino al 

11372-73. 
Da quell'anno fino al 1878 le COSH sono andate so.m.pre più peggio­

rando. Lo ca.use che l'autore assegna n questo decadimento sono le 
seguQnti; 

t" I tre ea,ttivj raccolti che fu stimato aver causato una perdita di 
87 1/2 IYlilionÌ di sterline; 

2° La carestia della, China e dell'India.; l'nbbassanJento dei prezzi 
eIa cessazione di ogni commercio con quelle regioni j 

3° l,a concorrenza straniera, specie quella fatta dagli Stati Uniti; 
gli elfwuti dazi posti sopm alcuni prodotti; 

4" La quasi mancanza di domanda da parte degli Stati Uniti. me­
desimi per tutti i più comuni oggetti dì cotone, tappeti, Beta: e l'intera 
perdita dell'esporta~ione in America di guide ferroviarie ed altri lavori 
in acciaio; 

5° La diminuita dOIl1.anda nell'India di cotoni inglesi per la lavo­
razione ind:gena che ha' preso illnogo dell'esportazione j 
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6° L'apertura di una grande quantità di pozzi carboniferi, la ere­
zione di nuove e la estensione di vecchie laborazioni; 

7° .Il timore della guerra per gli affari d'Oriente; 
8° La maggiore spesa del Governo e del popolo per meri oggetti 

di lusso; 
9° Il largo concorso dei capitali in imprese aleatorie ed improfit­

tevoli e la facilità nelle Banche di scontare effetti a persone poco sol­
vibili; 

lO. Finalmente il ricorso di un cielo decennale di cattivo com­
mercio. 

Dopo avere accennato, come vedemmo, alle cause più crediùili del 
progresso e del successivo decadimento dell'industria inglese nei periodi 
su'accennati, l'oratore citò altre cause esposte dal signor Newmark in 
un~ sua lettura fatta alla Società di statistica,' quindi venne ad indi­
care quali sarebbero i rimedi per rimuovere gradatamente la crisi in­
dustriale. 

Egli vuole una grande economia nelle spese nazionali e locali; una 
riforma assoluta dei costumi odierni; e una guerra accanita al lusso. 

, Vuole guerra ad oltranza ai liquori e bibite alcooliche che fanno 
sperperare 155 milioni di sterline ogni anno. 

Vuole la diminuzione del costo di produzione per l'uso di migliori 
macchine e per applicazioni più razionali. 

V uole la l'emozione di ogni incel>pamento alla libertà di commer­
cio coll~dia e colle Colonie, e per quanto è possibile, per via di buoni 
trattati di commercio, ànco con le nflzioni estere. 

Vuole la sicurezzfl, dellfl, pace per quanto sia possibile con tutto il 
mondo; sopire i timori di una guerra orientale e accomodar le faccende 
dell'Afghanistan e dell'India. 

Dichiara infine il miglior rimedio essere la natura.le e graduale 
azione del tempo. 

Richiede pure una sorveglianza maggiore e leggi più severe per le 
società anonime e in accomandita. 

Come il lettore avrà potuto scorgere, il signor Chadwich non fu 
gran fatto timido nel proporre i rimedi al male da lui studiato; e u~ 
vivace discussione tenne dietrt;l alla sua lettura. Noi procurammo di 
dare un'idea esatta, quanto ci fu possihilet dei lavori di cui la Società 
inglese di scienza sociale ebge ad occuparsi nell'occa~ione del Congresso 
di Cheltenham. Ma il volume in cui sono raccolti gli atti di quel Con­
gresso contiene altri ed importantistuùi, dei quali non potevamo dar 
conto se non volevamo oltrepassare i confini qui a noi consentiti. Il 
lettore curioso si procuri il libro, del quale ponemmo il titolo in testa. 
a queste notizie. 
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* 
Dei fanciulli poveri ed abbandonati ~ dei giovani delin­

quenti negli Stati Uniti d'America. - Relazioni annuali 

dei Boards of State Charities degli Stati di New-York, Penn­

sylvania e MassachuseUs, 

Il pauperismo e i reati d'ogni specie che affliggono la societit vogliono 
.z.ssere curati in due modi: in quanto esistono, colla repressione, ed in 
'quanto si rinnovano, colle misure preventive. 

A voler prevenire il pauperismo ehe impoverisce la società, ed i 
:reati che la offendono e la turbano, fa d'uopo che le CtH'e dello Stato 
siano rivolte ai f'aneiulli che si trovano in condizione da diventare fa­
{)ilmente indigenti o furfanti; giacché i fanciulli d'oggi saranno nomini 
fra dieci o quindici anni e formeranllo la nuora generazione. 

Lo Stato ha l'obbligo d'interessarsi di questi f,l,lleiuIli, non solo a 
titolo di difesa della società, ma anche in riguardo del loro particolare 
vantaggio; dappoichè, se essi andranno un giorno a popolare le pri­
gioni e gli istituti eli carità, ciò non sarà esclusivamente per loro colpa, 
ma per il fatto non a loro imputabile, d'esser nati e cresciuti in am­
bienti corrotti. 

Dall'età che corre dai 2 ai 16 armi i fanciulli formano il loro carat­
tere. Trascorsa quell'età, se l'educazione loro fu cattiva. rie8cirà quasi 
sempre impossibile, malgrado le cure più assidue ed oculate, di condurli 
sulla retta via; perchè sarit allora questione di cambiare abitudini che 
hann'; assunto carattere di vera natura. 

Còmpito adunque dello Stato nel prevenire il pauperisUlo ed i 
r!lati dev'essere quello di sottrarre a tempo i fanciulli poveri ed abban­
.donati e i giovani delinquenti alle cat.tive influenze che lì circondano, 
B porli in eondizione di diventare cittadini onesti, utili a sé ed alla patri! •. 

Questo é il sunto delle idee e dei principii dominanti negli i:5tati­
Uniti a proposito dei fanciulli delle classi che abbiamo nominato. Ve­
,diamo ora quale sia ai fatto il loro trattamento. 

Se guardiamo al metodo di cura che si aveva di essi per l'addietro 
in tutti gli Stati della Confederazione, nOll si ha motivo di n.negl'arsi. 
Era un metodo empirico, non guidato da sani principiì, e ebe dava. 
pessimi risultati. 

I fanciulli poveri ed abbandonati (peigiovani delinquenti trovansi 
istituiti da parecchi anni appositi s'abilimentl di riforma e di cor1'e-
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ziano), venivano rinchiusi nelle Case dei poveri (Poor houses) mantenu1:!l' 
d:dl0 ttato e dalle Contee. 

Siff:1tte ist.ituzioni, per la scar,ità e ristrettezza degli altri stabili-­
menti di eal'ità., raccoglievano in sè ogni sorta dì persone a carico de! 
pubhlico. Vi trov:wano asilo vagabondi, indigenti, veccbi inahili al 
htv0ru, infermi, i:!torpi, ciechi, gente di mal "lfal'e e di mal costume '" 
persino alienati; tutti pigiati e eonfusi in~ieme, senza distinzione ,h 
etA, e sovente anche senza distinz,ione di sesso. 

Col tempo, in conseguenza dei deplorevoli dI'etti prodotti dall'ago, 
glomeruzione di elem.enti così diversi e corruttori, si eressero nuovi fab­
bricatI e si allargl1xono quelli eS1Btcnti ; (J per tal modo s'incominciò a 
rendere possibile una savia divisione dei ricoverati, seconùo la loro na­
tura e gli speeillli loro bisogni. 

N ondimeno, no 'causa ùelle spese ingenti e del lungo tempo che la 
eostrnzione e l'mnjlliamento degli sbtbilimenti di carità richiedono, non 
può dirsi ehe siasl ancom ottenuto dò che è nell'intento dei Governi 
locali degli StutÌ. Uniti, cioè la separazione sistematica e perf(ètta di 
questi diversi elem.enti; e le Case dei pov~ri continuano tuttodì a 1'a0-

,;ogliere e a trattare (;on misure uniformi, individui che vorrebbero es·· 
sere distinti e curati in modo differente. Ognuno potJ:à, (luillài di leg­
giori persuadersi qmtllto detti istituti fossero disadatti ad accogliertl nel 
101'0 seno fanciulli, queste creature così fa.cilmente impressionabili e 
proprie <l lasciarsi influenzare dnI contatto di persone moralmente avvi. 
lite da'] vizio o dalla, miseria. E i tristi effetti che ne derivarono li 
troviamo eloquentemente rivelati daìla statistica. 

Si sa che di tutti i fanciulli ricoverati nelle Case dei poveri, parte 
non ne uscirono mai, perchè l'esi dall'ozio, dall'ignoranza e dal vizi.o· 
inetti al lavoro; e di quelli che uscirono, molti vi ritornarono in ('ti! 
provetta per indigenza ° vagabondaggio; eii altri, e non in pircolil 
proporzione, finirono nelle prigioni. 

Per dare un'idea del numero dei fanciulli ch'emno rinchiusi po,~h; 
anni or sono nelle Case dci pOVeri ed in altre istituzioni fondate di recento 
pei ùmcinIli poveri cd abhandonati El nelle case di riforma e di corre·· 
:..Iione [lei giovani delinquenti, riportiamo le seguenti notizie ehe sì l'ife-o 
fiscono a tre dei principali Stati dell'Unione Amerieana. 

Alla fine del 1871 nelle Case dei pl)veri di tutte le contee dello State> 
diNew York, che contava nel 1870 una popolazione di if,382,7Mì abi­
tanti (escluse le Case deipoveri delle contee di Kings e di New York) si 
trovavano 1222 faneiulli d'ambo i sessi nI disotto di 16 anni (l). 

(1) Dalla relazione da cui togliamo questa cifracomplesRiva, ?opprcn<1iamo dw 
:uno dt:,l faneiulli ricoverati nella Casa dei po'/)cr-i della contea di \Vestchester ù 



Nelle 58 Case dci poveri. esistenti nello Stato di p(;l1l1sylvania, e:hf; 
f,ont.ava nel 1870 una popolazione di g,521,951 abita,nti, [<180 seUembl'p 
1877 bi aveHUlO ricoverati 1544 frJ,Uciul1i d'ambo i sessi, mentTe 12,42'1 
xieevevano soccorso t1 domicilio. Ncl!e istituzioni mantenute dallo Stato 

giovani delinquenti, cioè la Housc al Refiige e la Re(urm Sc/wol t'i 
avevnno alla 8te~sa data, 727 fanciulli (1). 

Al 30 settembre 1877 in tutte le Oase dei poveri dello Stato di Mi\S-
8achmetts, ehe al 1875 aveva una popolazione di 1,651,912 ahitanti, 
erano ricoverati 850 fanciulli; e nelle tre scuole mantenute dallo Stato, 
eìoù la State Primary School a Ylol1Bon, ja State Reform School a \Vest­
hùroul1gh () la State Industrial Sc7wol ti Lancaster, il numero dei fan-· 
cialli ammontava alla stessa data a 1420, Altri [)83 fanciulli d'ambo· 
.i ."essi Ll'ovavansi rinchiusi al 30 settembre 1877 nelle istituzioni ehe 
seguono, cioè la 7jfassachusetts Scltool {or the Idiots at Souf/6 Boston, 
le Oit?/ Relm'm lkhools di Boston, Lowell, Salem e Lawreute (2), lo 
l'ntant 8chools di Cnmhridge, Spriw:;fi"ld e WOl'eestcl' (3), 

Anche nella Casa di lavoro di Bridgewi1tel' vengono ammessi fan­
ciulli; ed al primo ottobre 1877 ve n'm'imo 223. 

TuHe queste istituzioni vellnero gradatamente fombte allo "COI'(} 
di ra(~cogliervi una parte dei fanciulli ehe prima si ammettevano indi­
sUnhmentn nelle Case dei poveri. A eiascuna di esse presiede un sopra­
intendente emtdiuvato nelle sue funzioni di direzione da un Consiglio di, 
ispettori (Board ofIUBpectOl's) composto da tre a dodici llwmbri. Il Con­
siglio di carità dello Stato (BOl1l'd of Sbi,te charities) e2ereita poi, eOIllt: 

su tutti gli istituti di beneficenza dello Stato, anehe su questi jg sua, 
alta vigilanza, Per la State Prirnal'y Sclwol di 11onson nel Massachu­
.eett<; e,siste Ulla speeiale Commissione,. l'Advisory Board, costituita (1<1 

'ib,liano, Non sarÌ1 fuol' ,li luogo l'iPOJ't'3,l'e tostualm.cmto ciò ()]Jij ,lì questo falleinll<, 
s,;riw il direttore di quello stabilimento. 

h Que.sto ragazzo (ehe. aveva. 10 anni 11e11874) fn eondClHo al n08t,YO pilt~Se da. 
UJlO dì quegli italiani .che portmlO faneiulli dn,]!'Itali" .. Egli fu COIlH('gnato ,hIIa 
madre (dice ill'aga:tzo) insiem.e a il.n suo fra(.d!o a,ilull uomo ehe li tmsjJortbnelIa 
città di New Y ()rk e coll'obbligo di suonare il violino nelle vie e nei pnbbliei ritrovi, 
Qnand"egli ritornava a casa~, so non aVeVl1r riHeosso nlolti denari~ il suo p}1drone lp 
tol1tteYa e qmtlehe yolt.a lo stringeva al eollo con una fune (a questo punto della, sua 
storia il faneiullo piango!, Egli si ~marrì una ;;era nello vie di Ne'W YOl'k, e ment·re 
si era atldormonh\to sulla soglia di un porto.ne, qualcuno lo deruhi> del 8110 l'io .. 
lino. Vugò per qualche tempo per le emnpagne, il.nchè capitato nella (;(llltea di 
WesIchest,cr venlle rinchiuso nella casa dei poreri. - Questo ~faueinno, Illosh'a 
tt·V€l'é illgt~gno h-dllanHssilno e se gli V01'l':t hnpartita una. convenient.e edneazione,. 
diventerà" un UOIllO superiore" (a snpel'Ìor man). " 

(1) Di 'jnesti fanciulli ùue sono italiani. 
(2) (' !i',) Istituzioni mantenute" 8pose delle città. 

, I, 
i: 
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tre signore, le quali hanno libero accesso neUa seuola e fanno trime­
stralmente a-I Board of State Charities, ed annualmente alla Legislatura 
una relazione sullo stato dei fanciulli in essa scuola ricoverati e sui 
miglioramenti da introdursi nel loro trattamento. 

Alcune di queste istituzioni sono in buone condi~doni e dànno ri­
sultati soddisfacienti; ma la maggior parte lasciano molto .a desiderare. 
Tuttavia, anche per quelle che appariscono meglio organizzate, le tre 
scuole governative mantenute dallo Stato, troviamo accenrrati gravi 
inconvenienti cagionati dall'angustia dei locali. Ciò produce un certo 
affollamento nei ricoverati, impedisce che sii1no di"tinti secondo le età, 
e eostringe il Governo ad accomunare fanciulli ehe vorrebbero essere 
accolti in istabilimenti di carattere diverso. 

Questo stato di cose non può a meno di generare difficoltà per la 
,educazione dei rinchiusi ed esser fonte di corruzione e di indisciplina; 
B bastemnno i due fatti che seguono a provarlo. 

Il 12 gennaio del 1877 scoppiò nell'interno della State Reform 
S'cl/ool di vVestborougb una rivolta di carattere gravissimo, a domare 
la quale e a prevenirne altre il Governo fu costretto adottare misure 
eosÌ severe che al present.e detta scupla ha assunto l'aspetto di una vera 
prigione. 

L'altro fatto, non meno grave, che prova la demoralizzazione pre­
valente tra i fanciulli di queste istituzioni, è il seguente:· 

Il 20 marzo del 1877 due giovinette, l'una di sedici e l'altra di di­
{;iotto anni, l'inchiuse nella State Indnstrial 8chool di Lancaster, ap­
piccarono il fuoco all'edificio, una parte del quale rimase completamente 
distrutta. 

Ad onta degli inconvenienti ricordati a carico di queste istituzioni 
speciali pei fanciulli, devesi pur riconoscere in esse un progresso di 
fronte alla pratiell. di ricoverarli nelle non mai abbastanza hiasimate 
Case dei poveri. 

Fino ad oggi, in t.utti gli Stati Uniti, meno quello dì New York, 
'Una parte dei fcLnciulli poveri ed abbaudonati viene ancora ammessa 
nelle Case dei poveri. 

Si può tuttavia assicural'e che quando si troveranno istituite nuove 
scuole capaci di contenerli tutti gli Stati dell'D nione si affretteranno a 
vietare che vengano rinchiusi in quegli istituti, seguendo l'esempio 
iniziato nel 1875 dello Stato di NewYork. 

Ma il fine c!le si sono proposti i Governi locali della Confedera­
zione Americana non si limita ad ottenere la esclusione dei fanciulli 
poveri ed abhandonati dalle Case dei poveri e l'ammissione loro in ap­
positi istituti lontani dalle cattive influenze da cui furono tratti. E a 
dimostrare che l'opera rigeneratrice dei Governi americani non poteva. 
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Oltr& a ciò la Visiting Agency esercita una lata sorveglianza sui 
fanciulli che vengono collocati in famiglie dagli Ispettòri dei poveri 
(Overseers of the poor) delle città e dei villaggi. 

;La Visiting Agency ha obbligo di assumere le necessar~e infor­
mazioni per accertarsi ehe le famiglie che domandano fanciulli sianl} 
convenienti, tanto per lo stato economico quanto per la moralità. E la 
sezione IV degli Atti surriferiti, dispone che niun fanciullo possa essere 
adottato se non si abbia ottenuto il preventivo consenso dell'Agente 
Visitatore. • 

Nell'anno finito col settembre del 1877 la Visiting Agerwy assunse 
informazioni sopra 436 famiglie che avevano fatta richiesta di fanciulli. 

La Visiting Agency assMe per mezzo'dei suoi agenti alle sedute di 
.tutti i tribunali, quando si tratta di giudicare fanciulli d'età inferiore 
ai 16 anni accusati di qualunque reato, ecc.etto quelli punibili colla.. 
pena del carcere a vita, e purché non sia il caso di violazione di regola­
menti e di ordinanz; cittadine. 

Con legge del 1869 la giurisdizione dei giovani delinquenti era affi­
data ai Judges of the Probate Oourts. Coll'atto del 1877, che tuttora 

\ 

vige, detta giurisdizione pa..ssò ai Trial Justices, alle Police, Municipal 
and Distr,cts Oourts. 

Questo atto fa obbligo ai tribunali suddetti di dar notizia alla Vi­
siting Agel2cy di tutte le accuse contro fanciulli al disot,to di 16 anni; 
L'Agente visitatore ha diritto di assumere le informazio~i che crede 
opportune intorno a tali accuse e di assistere ai giudizi. 

f magistrati giudicanti sano poi autorizzati ad affidare alla custodia 
del Board of State Oharities i fanciulli convinti di qualche reato, perchè 
siano ricoverati nelle scuole mantenute dallo Stato o direttamente col­
locati pressò convenienti famiglie. È naturale che l'Agente visitatore 
nell'assistere a cosifatti giudizi ha facoltà di parlare a difesa degli ac­
cusati mostrando l'opportunità, tanto nel loro interesse quanto in quello 
dello Stato, che vengano, se convinti, affidati al Board of State Oh ari­
ties, anzichè mandati alle prigioni. 

La le~ ge evidentemente parte dal concetto che pei delinquenti d'età. 
inferiore ai 16 anni non debbono usarsi le stesse misure che pei delin­
quenti adulti; giacché per quelli le probabilità di una completa corre­
zione sono assai maggiori. E certo, meglio che le prigioni, convengono 
loro le scuole di riforma e le altre istituzioni già ricordate, dalle quali 
poi possono essere collocati in buone famiglie, con vantaggio anche dello 
Stato che si libera del loro mantenimento. 

Nell'anno finito col settembre del 1877, 2350 fanciùlli furono tratti 
dinanzi ai vari tribunali del Mas~achusetts per esservi giudicati. Di questi 
68 vennero affidati al Board of State Oharities; 



Oltre LI quelli descritti, la Yisiting AgM1ClI ha ancora un' altro irrca­
'ri.co importa~tc, che ùonsiste nel continuare D, sorvegliare i fanciulli 
11H~ssi fuori delle i3tituzionÌ, con f'lcoltit di orclinanl che siano restituiti 
allo Stat,o. quundo lo richieda il loro interesse. 

Al principio del 1877 siaVeymIO in tutto il MnssachuseUs 1000 
fanciulli soggetti alla sot'yeglianza della Fisiting Agency. 

Da quanto si è det.to intorno a questa istituzione, ;l,pparil'Ìi chiara 
ad ognuno hl sua importanza wl attitudine ltd effettuare ciò che i Go­
verni degli Stati-Uniti si sono proposti pA,. la cura dei fHllciuHi poveri 
ed abbandonati e dei giovani delinquenti. 

Nondimeno i risultati finora ottenuti non corrispondono piena­
mente all'aspettativa. 

Il numero delle farniglie cbe fanno domanda di fanciulli delllcl 
dassi nominate è scarso ed accenna negli ultimi anni ad Ulla sensibile 
1liminuzione. 

Ciò non pare dipenda da.ll'inefficacia del sistema in sè stesso, WL;. 

I)iut.tosto da altn, ClìUS(~ che ostauo aH'azione beneficn. e intelligente 
-della Visiting Agency. 

Le famiglie huone si rnostmno in generale rìtrmlf' a tirarsi in cas:}, 
fanciulli che han passato qualche tempo nelle Oase dei pO'veri, perchè 
sanno da quali pessime influenze y i siano stati circondati; e diffidano 
pme di quelli che si trova,no ricoverati nelle altre istituzioni speciali, 
pei diff\tti aCéennati. 

Port.unatamente ptÌrò questi ì.nconnmÌenti non sono di hl natura. 
<:ht eSsere irrimediahili. Ciò potrà anzi ottenel'si facilmente coWereziolle 
di nuovi e ml'glio organizzati stahilimenti spl'ciali pei fanciulli, di 
modo che più non siano a1l1ll1e~5i nelle Oase dei poveri; ed a questo 
si tende indubbiamente dai GoVtmll 10ea1i dell'Unione Americamt, 

Int.anto che l'opera l'igeneratrico, ehe richiede naturalmente assai 
tempo c denaro, VAnga compiuta, si propongono altmne piccole modi­
fieazioni da introdursi nell'ufficio della Visiting Age/wl.!. 

Pel ristrfltto numero degli agenti elle costituiscono quosta istitu­
zione , essa il obbligata, per quanta attività di~pieghi, a limitare di 
moJ.to le sue ricerche di famiglie convenienti per l'adozione dei fanciulli 
e perciò VOITebb%i rieorl'fJn~ al COllcorso delle signore. E molte ve ne 
nanno in tutte le città e vìllaggì dello Stato ebe ben volentieri pre~te­
l'ebbero i loro seryigi, sfmz'alt.ro eompenso ehe la soddisfazione di ope­
rare il bene, 

Per solle(~itare poi colì'interpsse le famiglie ad accogliere fanciulli, 
;si propone di concedere loro untI quoti'. :l titolo di pensione Il'')" 
e,iascun fallciul.lo adott,:1to. 

Questa ultima nOl:~ pare sia per incJntrare molto favore, 
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perchè con essà si verrebbe in certo modo a menomare il principio del 
Self-SMppOl't sul quale si fonda tutto quanto il sistema, dando origine 
a. una sorta di speculazione, che potrebbe tornar dannosa allo stesso> 
avvenire dei fanciulli. 

G. B. 

* 
Condizioni sanitarie dei Corpi della Marina Imperiale 

Tedesca (8tat-istÙJcher Scmitiitsbericht iiber clie l{aiserlich 

Deutsche ~~[ar'ine filr den ZeitratMn vom 1 April1878 bis 31 

Miirs 1879), 

In cotesto rendiconto statistico le truppe della marina tedesca sono 
distinte secondochè si trovavano a terra o a bordo, e queste ultime se­
condochè erano di servizio nell'Asia orientale o nell'Asia occidentale ed 
America, o sul Mediterraneo o sul mar di Germania. La morbosità 
nelI{'\ varie categorie si trova ripartita al modo seguente: 

A BORDO DELLE NAVI 

o "" ~ '" 
,... 

<l) c 
~" " ~~.~ '" '" 

~ 
t ~~ " 

.~ 
z:l~-< 'O '" ....... u L; 

c--C: " " < o " ? S 

'1'BI{RA generale 

Totale delle truppe 1::2?55 1,150 2d1 1,827 4,G4:3 4,7lG 9,259 

Numero dei casi di ma.lattia 2,138 1,SOO t~2 2:,U3 6,1'7:3 7,G60 14.4:39 

G-iol'nate di cura. 24,:lO,1 15,202 '5,05i 2ì,008 6S,fj:33 71,259 136,892 

J,fah1.i per 1000 ùeJ1a forza, 1D63.8 17')135,2 i501,6 1320.f3 1-190,0 lG2;J.G I5.J9A 

Usciti guariti. 781..4 787,9 (;82.2 3:JG.I m)7'.8 lUI;'. l 859. t 

per \ mort.i. :i,:) Lì Ll 1,5 3,4 ') ,..-

1000 "",J 

deU:l I passat.l ad 'altri fOl'r.a, stabllimenti ~)8. ~, 53, ç) 106.7 227,7 139.8 2'7'. l 82.4 

fte-st,arOHO in eUl'a. 2',1,0 ,jO.O 3,,, -1,3 29,.1 50.5 35,; 

Durata delle malat-
tie Hl 1'),0 Il. ':; iLI 9,8 12,0 lL9 11.9 

~,O 3,1 3,8 3,:; ;'L9 3.H i :3.9 

Quanto alle cause delle malattie, esse si rip,trtlscollo su 1000 am­
malati al modo seguente: 



.' 

I A BORDO DELLE 

in in Asia 
occidentale sul 

Asia 
ed Mediterraneo 

orientale America 

Malattie zimotiche . . . . . . .. 61.4 21.7 206.4 

Malattie reumatiche. . . • . . . . 57.5ì 49.6 ; 7.1 ~ 138.4 121.8 92.5 
Malattie catarrali. . . • . . . . . 80.9 72.2 85.4 

Malattie degli organi di nutrizione 117.5 145.2 96.1 

Malattie veneree . . . • • . . •• 245.9 Bill. l 231.3 

Malattie oculistiche contagiose .. 7.0 .... 14.2 

Scabbia •..•..•....... .... 0.9 .... 

Malattie degli integumenti esterni. 
m., l 143.5 ~ 

'&0 I 
Malattie degli organi del movim .. 10.1 291.8 Il.3 386.9 10.7 395.0 . 

232.1 ~ ~esioni.. meccaniche. • • . •••. 168.9 263.3 

Altre malattie non specificate ... 53.2 47.9 57.0 

'Totale • •. ~15,2 W,O 199Z.~ 

)' .;,,;,~">§J~,t.;è~,"",.· 

NAVI 

sul mare Totale 

di Germania a bordo 

I 
60.8 60.1 

38.9 ì' 44.9 ~ 
171.4 144.6 

132.5 !)\l.7 

47.6 95.1 

88.6 159.6 

13.7 8.4 

2.7 1.3 

'~·'I m·'1 5.5 387.3 8.6 340.5 

~.2 20<1.5 

47.4 48.7 

'109.6 8\i9.fi 

A TERRA , 

118.5 

40.5 ; 
278.2 

237.7 

76.8 

140.6 

37.3 

15.5 • 

134.7 ( 

16.3 ~ 355.2 

204.2, 

74.0 

l~.t 

TOTALE 

generale 

. 
89. 

42.7 } 
212. 

170.0 

85. 

150. 

23. 

8. ,,,., l 
12.5 347. 

204.3 

62. 

980, 

9 

7 

8 

o 

9 

..... 
<O ...... 
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Il numero dei morti finaimentE', nel periodo esaminato. si ripaxtisce 
nelle categorie seguenti: 

1\10RT I 

Per malaH ia. . . . 4 

'Per suicidio. 

:}")er disgrazia accidentaìc. 

ToU,Ir! .•• 5 

A BORDO DELLE NAV! 

2 

., 
d 

2ìO 

27Z 280 35 

genen:de 

28 

4 

315 

Delle 280 morti accidentali, 274 sono dovute ad ;l,nnegamento. 
Prendendo poi in esame le singole forme morbose, a seconda delle 

ìocalità nelle (Iuali si svilupparono, si mette in rilievo)'influenza del 
dima, del genere di servizio, delle vita di terra o dì mare e degli altri 
modificatori igienici sulla qualità e sulla gravità dei morhi: Così l!l(?ì1:­

tre era presso a poco eguale il numero dello t.ruppe per terra e petO mare, 
in queste ultime il numero dei modi è solo un terzo di quello verificat,o 
nelle primo. come pure notevolmente inferiore fu il numero dei casi di 
maiattia.. 

* 
Una nuova fase del movimento ferroviario agli Stati 

Uniti. - (Report on the internal cormnerce of the United 

Slates by .JOSEPH NIMl\:IO, lR. chief of Statislics, Treasury­
DeparlemcnL Submitted December l, 1879. \Vashington, 
Governement Printing-Office, 1879.) 

È generalmente noto quale aspra guerra siasi combattuta negli 
111timi anni fm le varie compagnie ferroviarie degli Stati Uniti d'A­
merica, intente ad assicurare ciascuna pcr sè la maggior parte del 
traffico fra gli Stati posti nell'interno del paese e le grandi CiWl litto­
ranee dell' Atlantico. Questa guerra ùagionò più dltllni che vantaggi alle 
compagnie contendenti. Gli amministratori di molte delle dette com-
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vagnie accortisi di ciò, pensa.rono di stipulare certi accordi, allo scopo 
di assicurare anche per l'avvenire a ciascuna compagnia quella por:' 
zione di traffico, ch'essa avesse saputo già esercitare precedentemente 
-e di evitare così ogni lotta ulteriore. Gli accomodamenti, cui si diede 
Juogo, sono conosciuti in America sotto il nome di Pools. 

Togliamo dall'ultimo Report on thetnternfll commere of the Uni­
ted States del signor Joseph Nimmo, direttore della statistica dellà 
.grande Confederazione americana, le notizie che seguono, relative al 
.(larattere dei detti accomodamenti. 

L'uso della paro~a Puol per designare gli accordi stabiliti tra varie 
-eompagnie ferroviarie allo scopo di attuare fra di esse la così detta 
divisione del traffico (apportionment of traffic) è affatto recente. Con 
(].uesta parola è comunemente distinto un giuoco d'azzardo. INel senso 
i'lpeciale, in cui dev'essere qui presa, essa significa un accordo pattuito 
-tra diverse società fecroviarie affine di dividere fra esse il traffico pel 
.quale rivaleggiano. 

Tali accordi costituiscono il carattere saliente del periodo che sta 
<Jra attraversando il regime ferroviario degli Stati Uniti. 

Ogni compagnia ferroviaria, dal momento che ha sottoscritto alla 
divisione del traffico, rinuncia a dirigere di per sè sola quella parte del 
traffico proprio, per rispetto alla quale si è operata la divisione. 

A base degli accordi per la divisione del traffico non è posto il 
costo di costruzione delle diverse strade ferrate, non il costo àttuale 
-del h'asporto sopra ciascuna di essp-, non la relazione intercedente fra 
le loro entrate e le loro spese, non, infine, la loro condizione finanziaria. 
La sola circostanza alla quale si ha riguardo, nella determinazione 
della quota di traffico da devolversi alle varie compagnie, è l'entità 
-dei trasporti che ciascuna di esse fil capace di tenere per sè fino al­
lora. Si pone così a base del calcolo l'importanza. del traffico che. esse 
:Sllppero tenere nel proprio dominio durante il periodo della lotta; 
non trascurando però un apprezzamento rigoroso della reale potenza 
di cui potrebbero attualmente disporre allo scopo di ritenere per sè il 
traffico già attirato. 

Molte volttl le compagnie concordano la divisione del traffico per 
una parte sola dei loro trasporti. 

Se tra le compagnie consociate scoppi una guerra di tariffe, i mag­
gfhri pericoli sono naturalmente corsi da quelle, per le quali il traffico 
diviso rappresenta una maggior proporzione della totalità del traffico 
proprio. 

La proporzione di traffico spettante alle varie compagnie è fissata. 
in certi casi, se<3ondo il tonnellaggio trasportato (phisical pool); in altri 
secondo i redditi incassati (money pool). 

Annali !li Statistica, serie 2", vol. 16. 13 
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Una Elecouda dIstinzione impor~ante si riferisce ai metodi coi quali 
il contrllttto per la divisione del traffico è posto in esecuzione. Questi 
metodi sono due. Secondo il primo, alcuni ufficiali dell'amministra­
zione collettiva tengono conto del traffico effettuato sopra ciascuna fer­
rovia, e fanno che le ferrovie le quali hanno caric~to in eccesso, resti­
tuiscano questo eccesso alle ferrovie che hanno caricato meno di quanto 
fu lòro assegnato negli accordi presi. Il secondj) metodo è quello per cui 
s'impiegano i così detti eveners (1). Si prenqono accordi coi principali 
caricatori, perchè essi dividano le loro spedizioni secondo la quota di 
trasporto fissata per le diverse strade ferrate. Questi evener.s hanno 
diritto ad un certo compenso calcolato in ragione delle loro spedizioni 
e di quelle degli altri.' Tale sistema assicura ai detti eVC1~ers una posi­
zione privilegiata di fronte agli altri caricatori; ed è reputato assai 
dlltnnoso per gl'interessi generali del paese, siccome quello che non man­
tiene un'equa misura nei noli. Esso apparisce perciò quale una conti­
nuazione di quel sistema vieto, pel quale le diverse società ferroviarie, 
allo scopo di vincere le società rivali, davano facoltà ad alcuni agenti 
irresponsabili di pattuire di caso in caso i noli che credevano più 
convenienti agli interessi delle loro società. Inoltre, è facile che gli 
eveners si trovino in grado d'imporre certe condizioni alle oompagnie 
ferroviarie e di esercitare un'influenza in:iebita sugli amministratori 
delle medesime. 

Gli accordi per la divisione del traffico hanno in mira di regolare 
il trasporto sulle varie linee fenoviarie appartenenti a diverse compa­
gnie, ma non si propongj)oo, generalmente, di influite in guisa alcuna 
sulla produzione. Un solo tentativo flI fatto in tal senso dalla Antra­
cite Goal Gombination or Pennsylvania, la quale fu disciolta il 10 gen­
nalO 1879. 

Le società fra le quali è pattuita la divisione del traffico, si costi­
tuiscono in un unico organismo, con un potere centrale, incaricato di 
classificare le varie strade ferrate, di determinare'i prezzi dei trasporti. 
di deliberare circa alle relazioni delle strade ferrate stesse fra di loro, 
e al modo con cui esse devono condursi di fronte ai bisogni della 
pubblica economia. Tali associazioni di ferrovie sono ordinate seconda 
i principii' del Governo rappresentativo. Il potere legislativo appar­
tiene ad un comitato centrale, composto di rappresentanti delle di­
verse ferrovie. Le funzioni esecutive appartengono a un ufficia 11\. 
chiamato ordinariamente commissario (commissioner), e quelle giudi­
ziarie ad un collegio d;arbitri, scelti con riguardo alle loro qualità. 

(1) 00sÌ chia.ma.ti perchè distribuiscono il tra.ffico fra le diverse ferrovie EVEN 

witli o,' equal to the several shares a.qreed Up01l. 
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p~lo'~~li, al car~ttere, all'intel~genla, alla. comJl~~n~ i'1, m.IIttieria 
di strade ferrate. 

Qut*lte f~oni si fi:lrmano per liber~dooisi()~ ~eUe Vlo!'~ 80-

c~età ferr"~,, e sonQ tenute ~!ìien;m unicanI~te ù.,n'interesse,loro 
comune, di evitare i dannosi effetti delle g1leJire di tllJ1ift'a. 

La divisio~e del 'traAico. trova oggigiorn~ moltG, favore . pr8$o il 
R\Lhblic8 degli Stati lJll.iti; ciò sRilciallmen~e Rilrcl..6 ess~ap'R~is{le·come 
ottimo mezzo, a far cessare la pratica dei noli differenziali, altamenJ;e 
dannosa agli interessi commerciali ed inAustriali del pa:ese. Qualche 
auno f~ quaWasi cow,bi~iQ,ne ava8'ile avu,to.lu,ogo fra le val'ie società 
ferroviarie s~e;bbe stata rignar~ di malocchio. Ma, specia.l~(!Dte 
dopo il 1874, l'opinionè pubblica cominciò a mutare, giacchè I!I~ cpm­
p~.ese che le fluttuaZioni violenti dei :npli, e la concessione di lWH -di fa­
vore erano di molto J!iù dannose all'interesse generale che· non potes­
sero esserlo i noli più elevati, che le società contendenti, una volta per­
venute a stabili accordi, a,vrebbero. potuto esigere. 

Contro il sistema della divisione del traffico è obbiettato che le fede­
razioni delle compagnie ferroviarie, costituitesi collo scopo di attuarlo, 
esercit~no una soverchia influenza. sopra gli interessi economiçi delle 
"Uil'itr' eiità. e dei diversi Stati; osservazi&ne questa, la quale acquista 
una forza maggiore, se si pensi che i commissari (commi8&;eners)ed.altri 
ufficiali esecùtivi sono molte volte investiti di un potere pressochè ~o­
luto. Tale obbiezione è suggerita anzitutto da quell'avversioneistintiva 
che il popolo degli Stati Uniti prova per tutto ciò valga a restringere, 
in q\lalche modo, il libero esercizio dell'industria. e del cGmmercio. 

I difensori del sist.ema delladivisioneo del tra.ffico, fra i qu.ali sono 
pareechi dei più competenti e dei più influenti amministratori di aziende 
ferrroviarie negli Stati Uniti rispondono che agli inconvenienti avver­
titi si può arrecare fatlilmente rimedio, rendendo gli amministratori 
d~lle accennate federazioni direttamente responsabili di troate alla 
legge per parecchi degli atti ch.e essi compiono. ora liberamente. È, in­
vero, da~ porsi fuor.di dubbio che i po~i di cui sono o~jnv.estiti gli 
ufficiali delle federazio.ni ferro.viarie per la divisione del traffì.oosono 
troppo ampi.e si estendono. a troppo larghe sfere d'interessi perchèpos­
sanG essere esercitati co.n un'assoluta indipendenza. 

Intanto il sistema della divisione deltraffì.co devasi considerare 
eome un ottimo mezzo di trausazione ad un definitivo aggiustamento 
degli interessi dolle ferr.()v~e con quelli del pubblico. È credibile che il 
sistema oggigiQrno attuàto porti in sè il germe di un migliore ordina­
mento dell'ecGnom~a forroviaria agli Stati Uniti, e che certi difetti che 
esso presenta. oggigio.rrno, nQn siello. inerenti ad esso, ma dipendanò 
piut~stodal metodo con cui è qllalc~ v.oltaapplica~. 
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Le più importanti federazioni per la divisione del traffico agli Stati 
Uniti sono le seguenti: 

18 L'associazione che regola il traffico sulle ferrovie che eseguiscono 
in concorrenza i trasporti fra gli Stati dell'ovest e del nord-ovest e gli 
Stati litoranei dell'Atlantico; 

2° La Southern Railway and Steamship Association. 
3° La Southwestern Raitwall Association, or Chicago-Saint-Lo~is 

pool; " , 
4° La Ohicago Omaha pool; 
5° La federazione per la divisione del traffico fra le ferrovie Ohicago, ' 

Milwaukee and Saint-Paul j Ohicago and Northwesternj Chicago 
Saint-Paul and Minneapolis; 

6° La Oattle pool di Chicago e di altre località occidentali, impor­
tanti pel mercato del bestiame; 

7° La Petroleum or coal oil pool j 
8° La Anthracite coal combination or pool. 

* 
Oamera di commercio ed arti di Napoli. ~ Relazione sul 

movimento economico della provincia di Napoli negli anni 
1877 e 1878, compilata per cura della Commissione e del­
l'ufficio di statistica della Camera stessa. Anni VI e VII.'­
Napoli, Stabilimento tipografico dell'Unione, 1880. 

Questa. Relazione compilata dal professore Alessandro Betocchi, 
noto per altri pregevoli lavori statistici, ci descrivé le condizioni agri­
cole, industriali e commerciali della provincia di Napoli, paragonata 
ad altre 'provincie o regioni. Questa relazione è divisll in cinque parti. 
Il primo capitolo della parte prima, che è dedicata all' agricoltura, 
dà la distribuzione delle diverse colture nella ,provincia, e le notizie 
denotanti l'importanza del prodotto per ciascuna coltura j alla produ­
zione serica e all'allevamento del bestiame sono specialmente dedicati 
i due successivi. '" 

La Relazione constata il fatto che l'agricoltura nella provincia 
di Napoli è; in generale; fiorente, ma potrebbe da.re, favorita. com'essa 
è da uno splendido clima, anche migliori risultati, qualora si diffon­
desse ~aggiorménte in quella provincia l'istruzione agrariajinostri 
comizi agrari avessero più robusto organismo, e più facilmente gli 
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agricoltori potossero giòvarsi del credito. La produzione serica non 
offre nella provincia di Napoli risultati soddisfacenti, e il prodotto 
che essa diede nell'anno 1879 fu non poco inferiore a quello dell'anno 
precedente. Devesi però notare che nel 1879 la campagna seri ca fu 
profondamente perturbata dalla eccezionale incostanza delle condi­
zioni atmosferiche. Nel 1877, per simile rilgione, il prodotto fu anche 
minore c'!J.e non fosse stato nel 1879; eppure nel 1878, la produzione, 
che potè seguire in condizioni climatiche normali, diede risultati non 
del tutto sconfortanti. È sperabile adunque che qualche cosa di simile 
si verifichi per l'anno in corso. 

I dati relativi all'allevamento del bestiame sono quelli contenuti 
nell'Annuario statistico del Regno pel1878, non credendo prudente la 
Camera di commercio di Napoli di affidarsi alle dichiarazioni fatte dai 
sindaci dei diversi comuni per una nuova indagine. Questi dati pon­
gono a raffronto la quantità del bestiame equino, bovino, ovino e 
suino esistente n'lI 1878 nella provincia di Napoli con quella delle 
altre provincie del regno. 

La seconda parte della accennata Relazione si riferisce all'industria 
bancaria. Vi sono descritte le principali operazioni compiute nel bien­
nio 1877-1878 dai grandi istituti bancari che esercitano la loro attività 
nella provincia di Napoli, e sono il Banco di Napoli, la Banca Nazio­
nale (Sede di Napoli), la Banca Napoletana, le Società di assicurazioni 
diverse, la Cassa marittima, la Banca cooperativa degli operai di Na­
poli, la Banca popolare di Procida, la Banca di anticipazioni, la Banca 
agricoia ipotecaria. Durante i due anni a cui la sullodata relazione si 
riferisce, diminuirono in generale, presso le JJanche napoletane, gli 
sconti, e le anticipazioni, e aumentarono invece i conti correnti; effetti 
questi della, crisi economica, incominciata nel 1~73, la quale pro­
dusse, ad un tempo, e restrizione' del credito e tendenza dei capitaliad 
accumularsi in deposito presso gli istituti atti ad ispirare maggiore 

-fiducia. 
L'ultimo capitolo di questa seconda parte pone nel proprio titolo, 

l'una accanto dell'altra, due istituzioni antagonistiche: n risparmio 
ed il lotto ; ambedue atte a dare col loro doppio movimento di espan­
sione o di contl'azione un indizio della pubblica moralità. Fortuna­
tamente, sotto questo punto di vista, i dati qui raccolti sono tali da 
confortarci. Dal 1874 al 1878 gli introiti del lotto diminuirono nella 
provincia di Napoli da lire 16,762,487 a lire 13,189,635; cioè del 
28,31 per cento. Aumentarono invece i risparmi da lire 33,323;906 a 
lire 51,198,228, cioè del 53,63 per cento. 

Fino dal 1876 la Camera di commercio di Napoli aveva rac­
colte importanti notizie sulle condizioni industriali della provincia. 
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Tali nòti~ie sono ora pltbblicate nella terza patte aéha. nòtst'll lw­
lazione. 

In primo luogo vi si dà èonto della trattura, della torcitnra, edèlla. 
- tessitura della seta. ba tratturà, clli si attende aJ:lbastanza estesamehtc 

nena penisola sorrentina, costituisce ivi un'industria casalinga esttrci­
tata grossò}anamente. e con lo scopo principale di procurarsi la seta 
greggia e i cascami, che in larga copia vengono esportati per le pro­
vincie lombarde e per la Francia. La Camera. di commercIo di Napoli 
restrinse perciò le sue indagini agIi stabilimenti che si occupano della 
trattura della seta abitualmente e con mezzi perfezionati. Ciò va détto 
anche p-er la torcitllra e la te:!situra della seta. Tali industri'Ì'l sono 
ancora fanci\llle nella provin(,-ia di Napoli, ma si può cred'ere che 
andranno traendo sempre maggior profitto dal prodotto greggio lo­
cale. Anche la filatura, la torcitura e la tellsitura dlll èotone 'co­
stituiscono nella provincia di Napoli un'industria, èhe attende nuovi 
sviluppi dall'im.piego di più grossi capitali e da una maggiore applica­
zione di forza meccanica. Similmente deve dirsi della filatura e della 
tessitura del lino e della canapa. Seguono dati interessanti l'elativi 
ad altre fra le principali industrie, esercitate da privati nella pro­
vincia di Napoli, come quella dei cordami, della concia di pelli, delle 
candele steariche, dei saponi j nonchè per alclln~ industrie esercitate 

, dal Governo o per rispetto alle quali compete ad esso una certa inge­
renza. Chiude questa serie di notizie un qu-adro indicante i sal3.,-i 
pàgati agli operai di alcune principali industrie dal 1862 al 1879. 

La parte quarta che tratta dell'industria locomotrice rivela auzi­
tutto un fatto, il quale non man'ca di certa gravità. Dal 1871 àl1878 
il movimento dei passeggieri sulle linee delle Jerrovie meridionali, dato­
dalla stazione di Napoli, diminuì del 4() per cento, quello sulle li.nee 
delle ferrovie romane, dato dalla stazione.medesima, diminuì d'él4,12 
per cento negli arrivi, dell'1,38 nelle partenze. Il ristagno degli affari 
deve certal',llente aver contribnito a produrre tale risultato; ma devesi 
notare, come fa l'egregio rèiatore, seguendo le cifre del'movimento dei 
viaggiatori riscontratO nene 'stazioni più prossime a Napoli, che l'im­
pianto di ferrovie a cavalli nena provincia, alle quali si diede opera 
nellSVa, devè avere esercitato Una non lieve influenza sùl moviinento 
dei passeggieri, per mezzo delle str.atle ferrate ordill'arie, tra Napoli e 
alcuDe 10èaliià circostanti. Il movimento delle merci era nel 1878 dirili­
nuitoa fronte del 1877 , ma aumentato a fronte del1S76. :ti el 1878 tro­
vansi in diminuzione all'arrivo i cereali, la legna da ardere, iI legname, 
le bevandé e gli spiriti, gli stracci e gli avanzi. Alla partenza aumen­
tarono i cereali, le materie tessili; Scemarono le bevande e gli spiriti, 
il carbon fossile, le derrate alimentari, il legname, i metalli lavorati. 
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Fra le na.vi 'appartenenti al porto di Napoli, quelle a vela vann() 

sensibihnente scemando; il numero delle llavi a vapore è, invece, in 
progresso. Le prime scema l'ono in 6 anni dal 1873 al 1878 da 3746 con 
la portata complessiva di 158,421 tonn~llate a 1729 con una portata. di 
158,201 tonnellate, I piroscafi ch'erano 9 nel 1873 raggiungevano nel 
1878 il numerO di 14, melltre la loro portata a.scese da 686 a 1156 ton­
nellate durante il perio(lo medesimI>, Nel numero delle ba.rcheda pesca 
Napoli supera tutti gli altri principali porti italiani. Ma a Napoli, 
come negli altri nostri porti, si lamenta l~ decadenza continua delle 
costruzioni marittime. Il movimento della navigazione proprio a quel 

, porto provò esso pure neglì ultimi due anni le tristi conseguenze d'e1là 
generale depressione degli affari. Va però notato che le cifre del 1878, 
relative cosi al numeto dei bastimenti come al tonnellaggio di questi, 
sono alquanto più alte di queIte riferibilì al 1877. La navigazione dI 
cabotaggio fu eseguita negli ultimi due anni da un numero minore 
di bastimenti, rappresentante però un tonnellaggio maggiore; ma. il 
numerO dei bastimenti che servono per tale navigazione è aumentato in 
confront.o a quello che era negli anni 1872 e 1877. Anche le cifre del 
movimento dE'Ila navigazione, nel porto di Napoli, attestano la grande 
trasformazione che si va operando nei mezzi marittimi di trasporto. Il 
numero e il tonnellaggio delle navi a vela che escono da quel portò di 

- Napoli o vi gettano l'àncora vanno ristringendosi, menti'e aumenta.no 
il numero e il tonnellaggio delle navi a vapore, destinate a battetele 
grandi vie del commercio l,llarittimo. 

Alcuni quadri dimostranti il movimento complessivo nel porto ai 
Napoli dal 1861 al 1878 e quello degli altri principali porti italiani tì~i 
due anni 1861 e 1878 chiudono molto opportunamente questa accurata 
€laborazione dei dati dimostranti il movimento della navigazione del 
porto di Napoli. 

L'ultima parte della Relazione da noi esaminata riguarda il movi­
mento commerciale della città di Napoli. Le importazioni e le esporta­
zioni diminuirono complessivamente da 238 milioni, a cui sommavano 
nel 1877, a 198 milioni nel 1878, cir)è di 44 milioni e mezzo. La dimi­
nu~ione maggiore ebbe luogo nelle esportazioni, che scesero di 33 ini­
lioni, mentre diminuirono di 11 milioni e mezzo le importazioni. La 
diminu7.ione delle importa~ioni nel 1878 va in parte attribuita alle 
grandi compre di zuccheri e di coloniali fatte nel 1877, nella previ­
sione che quei prodotti sarebbero stati in breve colpit.i da un maggior 
<lazio. 

Ma. nè questo fatto riferibile ad una speciale categoria ili articoli, 
nè la con~iderazione d'ordiHé più generale clle, nella incertezza délle. 
condizioni che saranno definitiva mente fissate nei nuovi tra.ttati com-
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m erciali , il commercio Il men disposto all'incetta, bastano a dare una. 
spiegazione completa dell'avvertita diminuzione delle importazioni. 

Quanto alle esportazioni, la loro diminuzione è dovuta per ri­
guardo a Napoli in gran parte ad un solo articolo, il corallo, che gli 
esportatori trovano ora più conveniente dì spedire per la via di Brin­
disi, talchè 1:1 cifra della esportazione di tal merce, va notata alla do­
gana di quest'ultima città. In parecchi altri quadri che sono ag­
giunti a queste notizie ci san date le cifre del commercio di esporta'lione 
ed importazione deUa provincia di Napoli per ciascun anno dal 1864 al 
1875, distinte secondo le 20 categorie di merci in scritte fino a poco 
tempo fa nella nostra tariffa daziaria, che ora le riduce a 16; e secondo 
le dogane a cui le merci furono registrate. Seguono brevi notizie sul 
movimento dei magazziui generali, Durante tutto il periodo trascorsO' 
fra i due anni testè accennati, il commercio della provincia di Napoli 
rimase presso a poco stazionario, della qual cosa, nella Relazione testè 
esaminata, si ascrive la causa, oltre che alle generali condizioni econo­
miche, anche ad alcune condizioni specialmente fatte al commercio na­
poletano dalla irrazionalità delle tariffe ferroviarie e di quelle daziarie 
municipali, che, informate, come sono al fiscalismo, non ponna non pro­
durre perturbamenti al commercio di quella piazza, Fanno seguito alla 
relazione circa 80 pagine di al1ègati statistici, Essa frattanto si chiude 
con queste parole: Il pnnto franco, il collegame'Yffo della stazione col 
mare, la revisione dei trattati doganali saranno altt'ettanti benefict pet 
commercio nostro: aug~triàmoci che la loro effettuazione non ritardi di 
avvantaggio, e ci sia dato così di registrare nelle venture relazioni dati 
meno sconfortanti. 

È lecito, associandosi a questo augurio, di farne uu altro, e cio~ 
che la diligenza con cui questa relazione fu compilata trovi imitatrri 

.nel1e altre provincie del Regno. 

* 
Documenti per la storia della beneficenza in Venezia. 

- Venezia - Stabilimento tipografico di Giuseppe Anto­

nelli, 1879, 

Il conte Dante di Serego Allighieri, a cui nel 1877 venne dele­
gato dal sindaco di Venezia, l'incarico di sopravvegliare all'ammini­
.stmzione comunale della pubblica beneficenza in quella città, nello 
assumere l'ufficio diede opera anzitutto a raccogliere notizie storiche e 
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statistiche sulla materia. Frutto di questo lavoro fu una. copiosa colle­
zione di documenti, i quali, conorIlle tanto più frequenti, quanto è, 
più vicino a noi il tempo cui si riferiscono, tracciano i contorni di una 
Storia della Beneficenza pubblica della città di Venezia. Le prime pa­
gine del grosso volume, ch~ contiene i detti documenti sono dedicate 
alla dimostrazione delle spese di pubblica beneficenza sostenute dal 
comune di Venezià nel· settantennio intercorrente dal principio del­
l'anno 1808 a tutto l'anno 1877. 

In un prospetto riassuntivo sono date le cifre dell'ammontare di 
quelle spese per ogni decennio dal 180S al 1877, e ìer tutti i settan­

. t'anni, colle medie annuali corrispondenti. Non sarà inopportuno ri­
portare qui i dati di tale prospetto. 

Importo Medie 
DECENNIO complessivo 

pagato annuali 

. 1808-1817 •••.•... 9,994,867. 31 999,486.73 

1818-1827 •.•••... 2,908,197. Hl 290,819.71 

1828-1837 •.•.•.•• 2,999,812. 88 289,981. 29 

18438-1847 ..•• " .• 3,194,009.29. 319,400.98 

1848-1857 .••.•. '.' 4,578,976 •. 28 457,897.62 

1858-1867 •..•..•• 5,988,345. 34 593,884.53 

1868-1877 •..•.•.. 6,899,670.59 689,967.06 

Totale • •• 36,498,878.74 521,412.55 

Segue un altro quadro dimostrante la proporzione in cui stanno 
alle spese generali sostenute dal comune per l'a.ssistenza pubblica, i 
fondi particolarmente assegnati a tale servizio. 

'l'ali notizie sono inserite nel volume a guisa di introduzione. 
I documenti, che seguono, si dividono in due parti. Nella prima SODO 

compresi gli atti di carattere prevalentemente statutario, in quanto, o 
fissano le relazioni amministrative, l'indole, ·le attribuzioni, gli uffici 
di alcune istituzioni cittadine di beneficenza pubblica, o contengono 
disposizioni intese allo scopo di assicurare a questa i mezzi necessari al 
raggiungimento dei propri scopi, o danno conto delle discussioni in 
seguito alle quali furono presi simili provvedimenti. I documenti di que­
sta prima parte sono suddivisi seèondo le epoche a cui si riferiscono, le 
quali sono così distinte: 
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glOOa veneta. Prima. epoca austriaca. Prima epoca ità.'tialia.. ~ 
conda epooa oostrill.ca. Regno d',Italia. 

Segue a. questa. prima. parte un'appendice, fiella quale trotiamo al .. 
cU'M importanti relazioni di autorità amm~~stl"a.tive e alcuni &ibMZZi 
(li l1na Stona della. Benèficenza pubblica ,nella città di Ven~a dovuti 
a privati studiosi, nonchèmolte e bene ,ordina.te noti~ie, aveRti pet 
6ggeito le vice~de di alcune fra le più importanti fondazioni di benè­
ficenza pubblica esistenti in qJ1ella città. 

La seconda parte comprende specili.lmenté i doottmenti éontabili. ' 
Il valume si chiude con un indicè generale cronologioo dei ìiooumentl 
inseriti nella parte prima, e con un indice alfabetico minutissimo di 
tuttè le materie di cui è. trattato nel volume medesimo. 

l documenti raccolti dal conte Serego Allighieri non offrono tutto 
ciò che potrebbe occo~rere a chi volesse tracciare la Storia completa 
della beneficenza pubblica' della città di Venezia. Sono materiali am­
massati che attendono ancora il disegno dell' architetto, e il cemento 
del muratore. Non pertanto chi voglia rovistare in mezzo ad essi tro­
verà notizie copiose, atte specialmente ad illustrare le condizioni at­
tuali della beneficenza pubblica della detta città. 

Lit. parte numerica dei documenti raccolti è,aUinta per la mas­
sima parte alla contabilità comunale. Completare tali dati con altre 
notizie e raccomandare ad essi il filò d'un saggio storico sulla benefi­
cenza pubblica nella città di Venezia è opera cui forse alcun volonte­
roso s'accingerà nell'avvenire: Per ora, dobbiamo encomiare un lavoro 
che corrisponde allo scopo pratico cui fu diretto, quello cioè di porre 
in luce uno dei lati più interessanti dell'amministrazione dena grande 
e gloriosa città. 



IL NUOVO ORDINAMENTO DELLA STATISTICA MUNICIPALE 

DI PARIGI. 

Una vera fortuna per la scienza demografica fu la nomina del pro­
fessore Bertillon a direttore dell'ufficio statistico della città di Parigi, 
poichè nessuno meglio di questo illustre scienziato avrebbe saputo 
utilizzare i ricchi materiali di studio che può offrire quel grandissimo 
centro di popolazione. 

Infatti, appena ricevuto l'incarico, il professore Bertillon procarò 
di riordinare le ricerche da farsi in modo che rispondessero largamente 
ai bisogni della scienza, ogni giorno più esigente e più minuziosa nelle 
sue indagini, e in pari tempo si evitasse di ferire con domande indi­
screte le suscettività individuali per non compromettere la sincerità 
delle notizie raccolte. 

Le ricerche riguardano naturalmente i tre grandi fattori del mO­
vimento della popolazione, matrimoni, nascite e morti. La statistica 
dei matrimoni è ricavata dal registro degli ·atti di matrimonio, ne,!. 
quale registro si nota per l'uno e l'altro contraente l'epoca e la località 
della nascita, se è figlio legittimo o illegittimo, o naturale riconosciuto 
() naturale non riconosciuto, se è celibe o vedovo o divorziato (da 
quando?) la. professione e condizione di operaio o di padrone, il domi­
cilio suo nonchè quello del padre e della madre, la nazionalità del p8idre 
e della madre, iI grado d'istruzione (se sa leggere e scrivere, o solo 
leggere o solo scrivere), quanti sono i figli legittimati coll'atto stesso 
del matrimonio, se sia stato fatto un contratto, il grado di consangui­
neità dei contraenti, la religio!J.e professata, sè venne o no accordato il 
consenso dai genitorI. 

Quanto alle nascite cQnviene notare che in Parigi la verificazione 
legale può, dietro istanz8i, essere fa.tta a domicilio, da un medico dèllo 
stato civile. Quando la constatazionc si fà a d()micilio, il maiTe dèl cir-
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condario invia al medico incaricato un mandato ili visita' che lo auto­
ri~za a fare il certificato e un bollettino di notizie stàtistiche. Nel 
certificato di visita, che serve per redigere l'atto di nascita, si nota. il 
sesso del neonato, il giorno ,e l'ora della nascita e il nome, prenòme e 
domicilio del padre e della madre. Le notizie statistiche sono imperso­
nali, cioè non portano il nome, nè del hambino, nè dei genitori, e si di- • 
vidono in due categorie, legali e facoltative, seèondochè lo. famiglia può-
o no rifiutarsi dal comunicarle. Fra le notizie legali si nota per ogni 
bambino il sesso, la data della nascita, lo stato civile (legittimo o ille­
gittimo), se fu o no riconosciuto- subito dal padre, lo. professione e l'età. 
del padre e della. madre, il domicilio ordinario della madre (quartiere 
e via), il luogo in cui avvenne il parto (se in famigli\l, o presso una. 
levatrice o presso un medico o in altro luogo), e se lo. gravidanza fu 
multipla, quale è il sesso dei nati, notando per ciascheduno di essi se 
vivo o nato morto. 

Delle indicazioni facoltative richieste, alcune sono fornite dal me­
dico dello Stato civile, altre dalla famiglia. Le prime riguardano il 
modo del parto (se fu naturale o artifiziale o provocato colla segala. 
cornuta) la primiparità o la pluriparità della. donna, se il.bambino sia. 
nato a termine o prima di termine (durata della gestazione), se sia. 
stato assistito da un ostetrico o da una levatrice o da persona non au­
torizzata. Dalla"famiglia invece si desidera sapere l'età in cui il padre 
e lo. .madre' contrassero matrimonio, o se sono celibi o vedovi (da 
quando ?) lo. loro professione e condizione di operaio o di padrone, il 
luogo della nascita, se sianO'consanguinei ed in qual grado, il numero 
dei bambini che. nacquero già dal presente matrimoni{), distinti per. 
sesso e secondochè sono ancora vivi o già o nati morti. 

Il medico addetto all'ufficio dello stato civile, dopo aver ,riempi~() 
p firmato il certificato di visita e notate, se crede, le notizie statistiche 
facoltative mediche, consegna il foglio alla famiglia.' Due membri di 
questa sono obbligati di. portarlo -al più presto possibile all'ufficio di 
stato civile, dove l'ufficiale incaricato completerà, sulle loro deposizioni, 
le notizie statistiche. legali domandate, quindi li esorterà a fornire 
anche le notizie facoltative, facendo vedere' come esse siano imperso­
nali, destinate quindi solo a ricerche scientifiche, e che non potrann<> 
mai danneggiare nèbambino, nè i suoi genitori. 

Ottenute le informazioni, l'ufficiale di stato civile stacca il foglio, 
che dà le notizie statistiche, dal certificato di visita e manda immedia­
tamente il primo all'ufficio statistico, 'col numero dell'atto a cui si ri'­
ferisce. Se poi lo. famiglia preferisce di portare direttamente il bam­
bino all'ufficio per la constatazione della pascita, l'ufficiale di stato- ' 
.civile, dopo aver scotto l'atto di nascita, raccoglie le notizie statistiche 
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legali e facoltative sopra. un foglio speciale in cui non figurano più le 
notizie facoltative mediche, e lo trasmette all'ufficio statistico. 

Finalmente, per cÌò che riguarda la verificazione. dei decessi, 
quando l'ufficio di stato civile riceve avviso di un caso di morte, invita 
ìl medico verificatore a constatare il decesso e a determinarne la 
causa. Le notizie sono tutte obbligatorie; solo chè alcune servono per 
il certificato di verificazione e restano all'ufficio di stato civile, altre 
sono esclusivamente destinate a studi statistici. Nel certificato di de­
-cesso le notizie variano secondo che si tratta di un nato-morto o di un 
bambino inferiore ai cinque anni o di un individuo che abbia oltrepas­
sato i cinque anni. Dei nati-morti si richiede il sesso, il nome del padre 
e della madre, lo stato civile, la data del parto e la località in cui fu 
effettuato, il nome e domicilio di chi l'ha assistito. Pei bambini al di 
sotto dei cinque anni, si nota il sesso del deceduto, il nome e prenomi 
{leI padre e della madre, la legittimità o illegitti~ità, se fu riconosciuto 
{lal padre o dalla madre o non fu riconosciuto, l'età, illllogo di na­
scita, la data del decesso coll'ora e la dimora. Per gli individui supe­
riori ai cinque anni si ricerca il sesso del deceduto, il nome e prenomi, 
se sia celibe o maritato o vedovo, l'età, il luogo di nascita, la profes­
sione o condizione di padrone o di operaio, la data del decessocoll'o~a, 
la dimora. Per tutti poi il nome e la dimora del medico curante e del 
farmacista e la causa del decesso. 

N el foglio invece destinato alle notizie statistiche, le questioni sono 
molto più numerose e si riassumono nel quadro seguente: 
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1{Q. II mlldWo di s~to civile P\l.Ò cancell&l'e le doIl18tllqe contra.rie al C&80 che ha. 
I!ott'occbio, opl'ure scrivere si, o f~e u~a. croce dopo la. domanda. rela.tiva.. n' me­
de(!imo è ,prega.to di me,tere una. x a. ~a.ncò dei quesiti a.i qua.li non può rispondere. 
I gra.di dia&lubrità. ecli a.sta.tezza. sono' apprezzati e non dimandati. 
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ì congreganista 

In corso 
di 

matrimonio 

( , \ Zio e nipote 
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) 
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Bambino tenuto in famiglia 
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( ):a,!!i~o Ilei l~~ i laico 
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operaIO 

~ padro.na 
opera,la 
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Il m_dico dell" 'tato civile. 
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Il foglio delle notizie statistiche porta anche l'enumera.zione e clas­
sificazione per gruppi di 180 cause di morte contemp1ate nella classifi­
cazione adottata. Questo foglio, dopo essere stato debitamente riem­
pito, viene dal medico verificatore rimesso alla famiglia e portato da 
due membri di questa all'ufficio circondariale di stato civile per sten­
dere l'atto di morte; Conoscendo allora il nome e il domicilio del 
medico curante, l'ufficio di stato civile invia a quest'ultimo un altro 
foglio che porta lo stesso numero di regist.ro del foglio avuto dal me­
dico verificatore, con preghiera di designare la causa della morte della 
persona che risulta essere stata sotto sua cura. In questo secondo 
foglio il medico curante indica la malattia principale e gli accidenti 
terminali e la durata loro in anni, mesi, giorni ed ore. Anche questo 
foglio porta in attergato la classificazione adottata di 180 cause di 
morte. Il bollettino è fatto in modo che la parte, la quale porta il 
nome e il domicilio del deceduto, può essere staccata, rimanendo solo 
il numero d'ordine corrispondente a quello segnato sul registro di stato 
civile e sul foglio riempito dal medico verificatore. Reso per tal modo 
il bollettino impersonale, il medico curante lo invia direttamente al­
l'ufficio statistico, il quale ha già ricevuto dallo stato civile il primo 
foglio, pure impersonale, che dà le notizie statistiche sui decessi, e così 
si può controllare, colla duplice dichiarazione, l'esattezza della causa 
<lhe ha determinato la morte. Appena rilevate le notizie, tutti i bol­
lettini di matrimonio, di nascita e di morte pervenuti all'ufficio stati­
stico sono distrutti. 

Come si vede, con questo sistema viene tolta ogni ragione di so­
spetto alle famiglie, come pure è rispettata l'inviolabilità del segreto 
professionale, mentre si ottengono notizie precise su questioni impor­
tanti di igiene e di demografia, la cui soluzione è tuttora indecisa. Noi 
abbiamo creduto utile di esporre minutamente il modo in cui questo 
servizio è regolato, perchè lo stesso sistema potrebbe a nostro avviso, 
servire di norma per gli uffici statistici delle nostre grandi città. Frat­
tanto auguriamo di gran cuore al nostro illustre collega dotto Berlillon, 
che tutti riconoscono principe dei demografi in Francia, di riuscire nel 
suo intento, e darci fra qualche anno un saggio delle investigazioni da 
lui nuovamente intraprese. 

'~ 
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ARGENTINA. 
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Informe presentado à la Olicina de Estadfsticade la provincia de 
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Breve noticia descriptiva flobre a provincia do Espi1'ito Santo. 
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Annuario estadfstico de la Republica de Chile, correspondiente a 
108 a110s de 1876 i 1877. Tomo XIX. Santi ago de Chile, 1878. 

PERÙ. 

Estadistica del movimiento de la poblacion del ano de 1877. Naci­
mientos, matrimonios, defunciones. Lima, 1878. 

Estadistica del movimiento de la poblacion de la provincia de Lima 
en 1878. Lima 1879. 

Estadistica de la poblacion fiotante de Lima en 1878. Lima 1879. 

Annali d'i Statistica, sel'Ìe 2", vol. 16. 14 
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URUGUAY. 

Asociacion rural del Uruguay. Ano VIII. Tomo VIII, n" 24. Mon­
tevideo, 1879. Idem. Ano 1X. Tomo IX, liO 1. Montevideo, 1879. 

Datos y Cuadros estadisticos correspondientes al ano 1878. Mon­
tevideo, 1880. 

:Memoria presèntada a la Asamblea generaI legislativa, en el se­
gundo periodo de la 13" legislatura, por el Ministro secretario de 
Estado en el Departamento de Hacienda. Montevideo, 1S80. 

AUSTRIA-UNGHERIA. 

AUSTRIA. 

Navigazione Austro-Ungarica all'Estero ne11878. Trieste, 1879. 
Statistisches Jahrbuch fiir das Jahr 1878. Herausgegeben von der­

K. K. Statistischel1 Centrai-Commissiono 
Hef! L"'\. Sparc&ssen. Wien, 1879. 

" XI. Heer und Kriegs-Marine im Jahre 1878. Wim, 1879. 
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" II. Ll1nclwirthschaftliche Production, Viehstand, ltIal'ktpreise, 

Montan-Industrie. 
"X. SanitiitswE)sen und Wohlthatigkeits-Anstalten, Brand-Statistik 

Hagelschi1ùen. Wien, 1880. 

Statistisches Jahrbuch des K. K. Ackel'bau-Ministel'iums flil' 1878._ 
Zweite Lieferung. Wien, 1879. 

N aehrichten Uber Industrie, Handel und Verkehr aus dem Statis­
tischen Depal'tement im K. K. Handels-Ministerium. FUr aàs Jahr 
1878, Helt 1, 2, 3, 4. Wien, 1879. 

Ausweise Ubel' den auswartigen Halldel der Osterreichisch-Unga_ 
1'i8chen Monarchie im Sonnen-Jahre 1878. Bearbeitet von Joseph Piz­
zala. Wien, 1879. 

Uebersicht del' Waaren-Ein und Allsfuhr des allgemeinen oster­
reichisch-ungarischen Zollgebietes und Dalmatien'g im Jahre 1879. 
Wien, 1880. 

Jahressitzung del.' Generalversammlung del' Osteneichisch-unga­
rischen Bank am 3 Februar 1880. Wien, 1880. 
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Die Bewegung del' BevOlkerung in Wien im Jahre 1879. Mitthei­
lungen des stiidtischen statistischen Bureaus. Wien, 1880. 

J\1iliUir-Statistìsehes Jahrbuch fUr das Jahr 1876. II 'l'heil. Wien" 
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UNGHERrA. 

Statistisches Jahrbuch fiiI' Ungarn. Siebenter Jahrgang 1877. Bu­
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VI. Reft. Das Comunicationswesen. 
X. Reft. Kriegsmacht im .Tahrc 1877. 

Statistische Mittheilungen iiber die Verhaltnisse Galiziena. He­
rausgegeben vom Statistischen Bureau redigirt von Prof. l' D." Thad­
diLus Pilato V. Jahrgang. II. Heft.Lw6w, 1880. 

Statistisches .Jahrbuch fiir Ungarn. Verfasst und herausgegeben 
durch das ki:in. Ungo Statistische Bureau. 

Achter Jahrgang 1878. Budapest, 1880. 
IV. Reft. Bergbau und Riittenwesen im Jahre 1878. 

V. Randelsverkehr, Preise und Credito 
XI. Ungarn's Feuerschiiden im Jahre 1878. 

Statisztikai Havi Fiizetek. Kiadja a Ji:ivarosi statisztikai HivataL 
Szerkeszti: Ki:iri:isi J6zsef. Budapest, 1880. 

BELGIO. 

Statistique des Industries minières et métallurgiques,et des car­
rières pour l'exercice 1877. Par M.M:. F. Jochams et Hemi Witmeur. 
Bruxelles, 1878. 

Notice SUl' l'établissement Cockerill & Seraing par Pierre Jacque­
min. Liège, 1878. 

CHIN A. 

Imperial Maritime Customes. II. Special series, No.2. MedicaI 
Reports, for the half-year ended 31't march, 1879. 17th Issue. Shan­
ghai, 1879. 

Imperial .M:aritime Customs. L Statistical series. Customs Ga­
zette. No. XLI, XLII, XLIII. January-March, April-June, .July­
September 1879. Shanghai, 1879. 

Imperial Maritime Customs. I. Statistical series. Returns ofTrade 
at the Treaty Ports, for the year 1878. Part l" e 2" 20th Issne. Shan-
ghai, 1879. . 

DANIMARCA. 

D.l' Will. Scharling. Nogle af Okonomiens Grundbegreber. Dan­
marks Statistik. Statistisk Tabelvaerk, fjerde Raekke, litra D. Nr. 2. 
Vare-Indfi:irselen og Udf5rselen, Handels-Flaaden, Skibsfarten samt 
Braendevins-Produktionen, m. m. i Aaret 1878. Kji:ibenhavn 1897. 
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Danmarks Statistik. Statistisk Tabelvaerk, fjerd Raekke, litra C. 
Nr. 2. Det besaaede AreaI og Udsaeden den 17de Juli 1876. Kjoben­
havn, 1879. 

Tabelvaerk till Kjobenhavns Statistik. Nr. 4. Kjobenbavn, 1879. 
Danmarks Statistik. Sammendrag af statistiske Oplysninger au­

gaaende Kongeriget Danmark. Nr. 8. Kjobenhavn, 1880. 

EGITTO. 

Budget du Gouvernement Égyptien, pour l'Exercice 1880 (Non 
compris la dette publique). Le Caire, 1880. 

FRANCIA. 

Ministère des 'l'ravaux publics. Répertoire méthodique de la légis­
lation des Cbemins de fer français. Paris, 1879. 

Chemins de fer français. Documents statistiques rélatifs à l'année 
1876. Paris, 1879. 

Ministère des Travaux publics. Chemins de fer français d'intérét 
général. Documents statistiques relatifs à l'année 1868-1876. Paris, 
1877-79. 

Ministère des Finances. Tableau général des Propriétés de l'État. 
Troisième supplément indiquant les changements survenus pendant 
l'année 1878. Paris, 1879. 

Direction générale des Douanes. Tableau général des mouvements 
du Cabotage pendant l'année 1878. Paris, 1879. 

Bulletin du Ministère des Travaux publics. Statistique et législa­
tion comparée. l ère année. Janvier-mai 1880. Paris, 1880. 

GERMANIA. 

Annalen des Deutschen Reichs fiir Gesetzgebung, Verwaltung und 
Statistik. Herausgegeben von D.r Georg Hirth, in Miinchen. Jahr 
1880. No.3. 

Monatshefte zur Statistik des Deutschen Reichs fiir das J ahr, 1879. 
Oktober, November, Dezember Heft. Berlin, 1879. 

Idem. Januar-Marz Hefte. Berlin, 1880. 
Statistik des Deutschen Reichs. Herausgegeben vom Kaiserlichen 

Statistischen Amt. Statistik der Seeschifffahrt. Zweite Abtheilung im 
Jahre 1878. Berlin, 1880. 

Band XL. Waarenverkehr dea Deutschen Zollgebiets zur Bee. Berlin, 1880. 

Zeitschrift des Koniglich preussischen statistischen Bureaus. Re-

Annali di Statistica, se"le 2", vol. 16. *14 
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digirt von dessen Director D.r Ernst Engel. 1ger Jahrgang, 1879. (Juli 
bis Dezember) Heft III, IV. Berlin, 1879. 

Betriebs-Ergebnisse der Eisenbahnen Deutschlands fiir das Be­
triebsjahr 1878. BerIin, 1879. 

Statistik des Deutschen Reichs. Herausgegeben vom Kaiserlichen 
Statistischen Amt. 

Band XLII. Tabackbau, Tabackfabrication und Tabackhandel im Deut-
Bchen Reich und in Luxemburg. Berlin, 1880. • 

Band XLI. Der Verkehr auf den Deutschen Wasserstrassen, insbesondere: 
der Schiffs-und Giiterverkehr auf den Deutschen Wasser­
strassen nebst den beobachteten Wasserstanden 1m Jahre 
1878. Berlin, 1880. 

Monatshefte zur Statistik des Deutschen Reichs fiir das Jahr 1880. 
April-Heft. BerIin, 1880. 

Rechenschaftsbericht (51 e:) der Lebensversichérungsbank, flir 
Deutschland. Fiir das Jahr 1879. Gotha, 1880. 

AlIIBURGO. 

Tabellarische Oebersichten des Hamburgischen Handels im Jahre 
1878. Hamburg, 1879. 

Hamburg's Handei im Jahre 1879. Hamburg 1879. 
Statistisches Handbu,ch fiir den Hamburgischen Staat. Herausge­

geben vom statistischen Bureau del' Steuerdeputation. Zweite Ausgabe. 
Hamburg, 1880. 

Bericht des Medicinal-Inspectorats iiber die medicinische Statistik 
des Hamburgischen Staates fiir das Jahr 1879. Von D.r Kraus. Ham­
burg, 18S0. 

ANHALT. 

Mittheilungen des Herzoglich Anhaitischen statistischen Bureaus' . 
Herausgegeben von D.r A. Lange, 1879, nO 28. Dessau, 1879. 

BAVIERA. 

Zeitschrift des K. Bayerischen statistischen Bureaus. Elfter Jahr­
gang 1879, n° 1-2, Januar-Juni. Miinehen, 1879. 

Die Bayerische Bevolkerung nach Geschlecht, Alter, Civilstand und 
StaatsangehOrigkeit. Volkszahlung von 1875. Bearbeitet von D.r Max 
SaydeI. M'rtnchen, 1879. 

27 N achweisungen iiber den Betrieb der Koniglich Bayerischen 
Verkehrs-Anstalten flir das Etatsjahr 1878. Miinchen, 1880. 

25str Bericht des Naturhistorischen Vereins in Augsburg. Jahr 
1879. Augsburg 1880. 
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Bericht des Directoriums der Ludwigs-Eisen bahn-Gesellschaft in 
Niirnberg. Jahre 1875-79. Niirnberg, 1876-80. 

Bewegung der Bevolkerung im Konigreiche Bayern. Jahresbericht 
ffu 1878. Mit einer Einleitung von D.r Max SeydeL Miinchen, 1880. 

Bericht der Direction. der Pfalzischen Eisenbahnen iiber die Ver­
waltung der unter ihrer Leitung stehenden Bahnen in den Jahren, 
1876-1879. Ludwigshafen am Rhein, 1877-80. 

HESSEN. 

Beitrage zur Statistik des Grossherzogthums Hessen. Herausge­
geben von der grossherzoglichen Centralstelle fiir me Landes-Statistik. 
20. Band. Darmstadt, 1880. 

BREMA. 

Jahrbuch fUr bremische Statistik~ Herausgegeben vom Bureau fiir 
bremische Statistik. Jahrgang 1879. I Heft: Zur Sta.tistik des Schiffs­
und Waarenverkehrs im Jahre 1879. Bremen, 1880. 

SASSONIA. 

Verwaltungs-Bericht des Rathes der Koniglichen Hallpt und Re-
&idenzstadt Dresden rur das Jahr 1878. Dresden, 1879. . 

Zeitschrift des K. Sachsischen Statistischen Bureau's. Redigirt 
von dessen Director D.' Victor Bohmert. XXV. Jahrgang 1879: Heft 
I und II. Dresden, 1879. 

Mittheilungen des statistischen Bureaus der Stadt Chemnitz. He­
rausgegeben ven Medicinalrath D.r Max. Flinzer. Chemnitz, 1880. 

PRUSSIA. 

Beitrage zur landwirthschaftlichen Statistik von Preussen ffu dW! 
Jahr 1877 als Erg.anzung zu: «Preussens landwirthschaftliche Ver­
waltung 1875, 1876, 1877 ». Berlin, 1878. 

Preussens Landwirthschaftliche Verwaltung in den lahren 1875, 
1876, 1877. Nach einem Sr. Majestat dem Konige von dem Minister 
ffu die landwirlhschaftlichen Angelegenheiten erstatteten Berichte. 
Berlin, 1878. 

Jahres-Bericht des Konigl: Commerz-Collegiums zu Altona, fiir 
1878. Attena, 1879. 

Preussische Statistik. Herausgegeben in zwanglosen Heften vom 
Koniglichen Statistischen Bureau in Berlin. LII. Die ~rgebnisse der 
Ermittelung der landwirthschaftlichen Bodenbenutzung und des 
Ernteertrages im preussischen Staate im Jahre 1878. Berlin, 1879. 

Preussische Statistik, XXXXIX. Monatliche Mittel dea Jahr-
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o'anges 1878 fiir Druck, Temperatur, Feuchtigkeit und Niederschlage 
und fiinftagige Warmemittel. Veroffentlicht von dero Meteorologischen 
Institute. Berlin, 1879. 

Ernte-Aussichten fiir das Jahr 1879 verglichen roit den definitiven 
Ernte-Ertragen im Jahre 1878. Berlin, 1879. 

Internationale Fischerei~Ausstellung in Berlin iro J ahre 1880. ltal­
ienische Abtheilung. Auszug aus dem italienischen SpeciaI-Catalog. 
Berlin, 1880. 

WURTTEMBERG. 

Wiirttembergische Jahrbiicher fiir Statistik und Landeskunde. 
Herausgegeben von dero K. statistisch-topographischen Bureau. Jahr­
gang 1879, Stuttgart, 1879. 

I. Band. II. Hiilfte. 
II. Band. II. Halfte. 

FRANCOFORTE sfM. 

Statistische Mittheilungen iiber den Civilstand der Stadt Frank­
furt am Main im Jahre 1879. Frankfurt a. M., 1880. 

PAESI BASSI. 

Statistiek van het Koningrijk der N ederlanden. Overzigt van de 
Opbrengst der Directe Beiastingen, Indirecte Belastingenen Accijnsen, 
gedurende de Jaren 1874-78. S'Gravenhage, 1879. 

Statistiek van den Handel en de Scheepvaart van het Koningrijk 
del' Nederlanden over het Jaar 1876. S'Gravenhage, 1877. 

Statistiek van het Grondcredit in Nederland over de Jaren 1876, 
1877 en 1878. S'Gravenhage, 1880. 

REGNO UNITO E POSSEDIMENTI BRITANNICI. 

J ournal of the statistical society. Published quarterly. VoI. XLII. 
Part III. September 1879. London, 1879. 

The British Trade Journa11880. ~ondon, 1880. 
Railway returns for Engiand and Wales, Scotland, and Ireland 

for the year 1878. London, 1879. 
Detailed Annual Report of the Registrar-GeneraI ofBirths, Deaths, 

and Marriages in Scotiand, for the years 1865-66-67-68-69-71-72-73-74. 
Edinburgh, 66-67-68-69-70-71-72-73-74-75. 

Annual Statement ofthe Navigation and Shipping of the United 
Kingdoro for the year 1879. London, 1880. 
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Frielldly Societies (Irelalld). Report of the Registrar of Friendly 
Societies in Ireland. For the yeai' ending 31 december 1874. 

Friendly Societies and Trade Unions (Scotland). For the year 1874. 
Trade Unions (Scotland). Report fol' the year 1875. 
Return-Indushial and Providellt (Co-operative) Societies. Yeal'S 

1875, 1877. 
Loan Societies. Abstracts of Accounts of Loan Societies in England 

and 'Vales, to 31 st december 1874-75-76-77-78, furnished to the CentraI 
Office for the Registry of Fricndly Societies. 

Building Societies. Return « of the Building Societies. » Incorpo­
.rated under the Building Societies Acts. 1874-75-76-77-78, including 
"Gl'eut Britain and Ireland. 

Fl'iendly Societies and Trade Unions. (England) Reports for the 
year1874-1875, Part II, 1876. Part I, II (A), 1877. Part I, II (A). 
Part TI (C) 1878. Part I (A). Part I CB). Part l (C). 

Statistical abstract for tbe several colonial and other possessions 
of the United Kingdolll in each year from 1864 to 1878. Sixteenth Num­
ber. London, 1880. 

Annuai Heport (25) of the Hegistrar-General on the Births, Deaths, 
anà l:brriages registered in Scotland during the year 1879; and fif­
teellth annuaI Heport 011 Vaccination. Edinburgh, 1880. 

NEw-SoUTH \'{ALES. 

Statistical Hegister for the year 1878. Sydney, 1879. 

NEW-ZEALAND. 

Statistics for fhe year 1877. With abstracts frolll the agricultural 
Statisti 38 of 1878. Wellington, 187t1. 

Statistics of the Colony of New-Zealand for the year 1878. With 
,ahstnicts from the Agricultural statistics of1879. Wellington 1879. 

TASMANIA. 

Statistics for the year 1878. Tasmania 1879. 

VICTORJA. 

Australasian Statistics for the year 1878, with a rel)ort hy the 
,Government Statist of Victoria, J\felbourne, 1879. 

Statistical Hegister of the Colony of Victoria for the 
( Part VII. Accumlllation; 

. ~ l Part VI. Pl'oduction ; 
1'"ar 18/8 ( Part XI. ReligiollR, Mora!, ana Intellectlla! Progress; 

, l'art VIII. Interchallge. 
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Statistics of friendly Societies for the year1878, with a Report by 
the Government Statist. Melbourne, 1879. 

WESTERN AUSTRALIA.. 

Blue-Book for the year 1878. Compiled from Oilioial Returns in the 
Colonial secretary's Office. Perth, 1879. 

SOUTH-AuSTRALIA. 

Statistical Register, 1878. CompÙed from Oflìcial Records in the 
Office of the Government Statist. Adelaide, 1878. 

RUSSIA . 

. A. Wessélovsky. L'impòt sur le revenu mobilier en Italie. Légis­
lation et l'ésultats. St. Petersbourg, 1879. 

GRANDUCATO DI FINLANDIA. 

Annuaire statistique pouI' la Finlande. lIme annèe 1880. Helsing;.. 
fors, 1880. 

BERBIA. 

Statistique de la Serbie. Recensement de la Berbie en 1874. Pri~,. 
courant mensueI des produits agricoles et du taux de salaire en Serb:ie 
en 1872-74. Belgrade, 1879. 

SPAGNA. 

Resultados generales del Censo de la Poblacion de Espa:fia" llegl1U 
elempadronamiento hecho en 31 de diciembre de 1877, por la Direc­
don general del Instituto geografico y estadistico. Madrid, 1879, 

SVEZIA-NORVEGIA. 

NORVEGIA. 

Norges officiellc Statistik. Udgiven i aaret 1879-80. 
B) N° 2 Tabeller vedkommende Skiftevaesenetj Norge i aaret 1876. 
B) N° 3 Beretning om Rigets Strafarbeidsanstalter for aaret 1877. 
C) N° 1 Tabeller vedkonimende Folkemaengdens BevaegeIse i aaret 

1875. 
C) N° 4 Beretning om Snndhedstilstanden og Medicinalforholdene i 

Norge i aaret 1877. 
C) N° 9 Statistil< over Norges Fiskerièr i aarct 1877. 
C) N° 10 Statistik over Norges Kommuuale Fil1anster i aaret 1876. 
C) N° 13 Statistik over Norges Fabribnlaeg ved udgaugen af aaret 

1875. 



C) N° 
G) N0 
A) N" 
A) N° 
A) No 
A) N° 
C) N° 
C) N° 
P) N° 
l,') N0 
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8 De Offolltlige Je1'nhanel' i aaret 1877. 
8 D" OJfentlige J ernbaner l'te HaI vaar 1878. 
3 Ovorsigt over Oplysning8vxsonets Fonds i aarel 1878. 
4 Ovel'sig! ove1' Det Geistlige Enkepensionsfonds i aarot 1878. 
6 Oversigt ove1' Tiendefondets i aaret 1878. . 
7 Ovc1'sigt eyer Jordafgiftsfondets i aa1'ot 1878. 
5 Taheller aver de Spedalske i Norge i aaret 1878. 
5bOversigt o1'e1' Sindssygeasylernes Virksomheil i aaret 1878. 
1 Don Norslte Statstelegrafs Statistilt for aaret 18'78~ . 
2 Don Norsko Postvaesell for aaret 1878. 

SVEZIA • 

. Bidrag Wl Sveriges Offieiela Statistick: 
E) Trafik-S!yrelsens underdaniga berattelse for al' 1878. Stockholm, 

1879. 
Al Bofollmings-Statistik. Ny foljd XX. Statistislta Centl'alhyraus uudor­

llaniga berfittels8 iiil' al' 1878. 
B) IliittsYiisellc1et. Ny folj<1 XX: l, 2, ior al' 1877. 
I) Utrikes Handel oeh SjOfltrt, t'al' al' 1878. 

,elI) POiltvBl'kets FUl'valtning nnder ar 1873. 
Q) Skogs-Styrelsons underdanÌga her1tttelse al' 1870. 
B) Val-Statistik. VI. aro n 1876-1878. 
N) .Jardhrnk oe11 Boskapsslrotsel fiil' al' 1879. 
8) AlImti.llna. al'b"ten. 7, fi\r are! 1878. 
l') Branvius 'l'ill1'el'kning oeh l!'òl'siiljning fiiI' tillvel'kningsaron 1875·76 

ooh 1876-77. 
L) 16-17. Tl'l,fik - Styrelsolls unilm'di'tniga bol'iittelse for al' 1877-78. 

Stockholm, 1878-79. 
P) Oommel'eo Oollegii underdalliga Berattelse fiir :i.r 1878. 
C) Bol'gshandterillgen. Oommel'ce Oollegii underdaniga Beriittelse for 

al' 1877. 
D) Fabl'ilter och l\Ianufaktu1'81'. fiil' al' 1878. 
JiJ) Inrik8s SjMal't ooh Handel, for ,il' 1878 • 

. 0) F?tngvardA-StYl'c1sens undonHiniga BeI'iittelse for ar 1878. 
Q) Sltogs-Styl'elsens unclordaniga bel'attelse filI' al' 1878. Stookholm, 

1880. 
K) Ofvel'stYI'elsens iifvol' Hospih,lon undel'danigll heratte!so. filI' al' 1878. 

Stoekolm. 
L) '1'rafik-Styrelsens nndordanigu hOl'ii.ttolse IOr al' 1878. Stockolm, 1879. 

St:1tistislt Tidskrift utgifvon ttf Kungl, Statistiska OentraIhyran, n" 3, 
1870. Stockholm. 1880. 

K) ~Iedicinal - Styl'elsens underdaniga bOl'attelse filI' al' 1878. Stoo· 
kholm, 1880. 

U) Komrrmncl'nas Fattigvard oeh FillanstOl', IV. For al' 1877. atoe' 
kholm, 1880. 

1) Telegl'af-StyrelsoIls undel'daniga berattelse fUr al' 1879. Stoclùwlm, 
1880. 

SVIZZERA. 

La législatiol1 de la Snisse cOnCerlHìl1t les assural1ces, Berne, 1879. 
Instruetion SUI' la visite sallitaire des recrues et la réforme des mi· 

litaires devenus impropl'es an service. Bernè, 1875. 
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Oommerce de la Suisse avec la France pendant les aunées 187t1 à 
1877. Berne, 1879. 

Schweizerische Eidgenossenschaft. Uebersichts-Tabelle der Bin, 
Aus und Durchfuhr im Jahre 1879. Bern, 1880. 

Bericht an das Department des Innern des Càntons 13asel-Stadt 
liber die Krankenkassen in Offenbach a. M., Karlsruhe und Stuttgart, 
erstattet von Prof. Herm. Kinkelin. Basel, 1880. 

Dai5 Kranken-und Begrabnissversicherul1gswesen del' Stadt Basei, 
von A. vou Mia~kowski. Basel, 1880. 

MeHl'vement de la population de la 8uisse, pendant l'année 1878. 
Berne, 1879. 

Zeitschrift f'iir Schweizerifiche Statistik. Fiinfzehl1ter J ahrgang,. 
1879. 3· unc14°. Quartal-Heft. Bern, 1879. 

Zeitschrift fur schweizerische Statistik. Sechszchnter J ahrgang. 
1880, I.Quartal~Heft. Bern, 1880. 

Padagogische Priifung bei del' Rekrutirung fiir das Jahr 1880 .. 

FINE JJEL VOLU.ME. 


